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STORIA LETTERARIA. 


Introduzione. 


X rapporti fra i due sessi , e fra essi e i figli 
produssero nelle antiche generazioni degli uomini 
lo stato famigliare. I rapporti fra molle famiglie 
vicine diedero origine alle borgate che divennero 
nazioni colte allorché la ragione umana capace di 
perfezionarsi si elevò alla altezza della civilizza- 
zione, il più nobile acquisto che avesse mai fatto 
1’ uomo esercitando le facoltà intellettuali che gli 
sono proprie. Dalla caccia, dalla pesca, e dai frutti 
spontanei della terra si passò alla nutritura degli 
animali soggiogati , e dei prodotti di un suolo 
coltivato. Il bnguaggio legato alle facoltà umane 
stabilì la comunicazione delle idee promossa dai 
bisogni, e dalla dolce premura dei piaceri. Sorse 
una sorte di Governo fra i popoli radunati insie- 
me. In mezzo alla sicurezza pubblica, all’ ombra 
della civile società i godimenti di una Aita tran- 
quilla suscitarono il desiderio di conoscere, di esa- 
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minare prodotto dalla curiosità ingenita alla no- 
stra natura. L’ uomo cominciò a studiare se stesso, 
e gli oggetti vicini, e lontani. Guidato dalle qua- 
lità eminenti del suo spirito ricercò ciò che con- 
tribuir poteva alla sua felicità , ai beni del suo 
corpo, e della sua mente. Le Scienze , e le Arti 
nacquero. La ragione al progressivo perfeziona- 
mento della quale la natura non pose alcun ter- 
mine camminò gloriosa per i secoli clic sono pas- 
sati. Le vicende di bene, e di male delle nazioni 
compongono la loro storia civile. I progressi della 
ragione applicata aU’acquisto dei lumi la loro Storia 
Letteraria. 

La Storia Letteraria della Sicilia ispira non 
minore importanza clic la civile di essa. La sua 
posizione sulla faccia della Terra, la sua costitu- 
zione fisica le bau dato una assai grande superio- 
rità a tale riguardo sopra tulle le altre contrade. 
Il clima il più polente degli imperi clic pesano 
sugli uomini lia assegnalo alla nostra isola un 
luogo assai distinto negli annali letterarii dei po- 
poli. Il clima dà alle nazioni una figura, una fi- 
sonomia, un colore. Il clima determina il grado 
di sviluppo, e la indole della materia organizzata 
sommessa al suo potere. Sotto un cielo felice, e 
sopra ima terra fertile le fibre nella facilità di 
distendersi, e nella libertà di agire, i nervi deli- 
catissimi, ed agilissimi formano una pronta, e vi- 
vace sensibilità mobilissima fra lo animante calore 
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dell’ aere clic la circonda. Organi energiaamente 
sviluppati sentono le più picciole impressioni che 
tutte cambiale vengono ben presto in sensazioni, 
L’ animo mollo sensibile forma un carattere ar- 
dente capace di ardenti passioni che producono 
idee forti , immaginazione feconda, e gusto. Il 
profondo sentire, e la immensa facoltà d’ imma- 
ginare formano il genio inventore. L’ anima co- 
manda a facoltà del più alto valore. Le pi ime 
scintille del sacro fuoco che accende il genio del- 
le conoscenze umane brillarono nelle regioni del- 
1’ aurora , e sotto gli altri climi beati ; i Greci 
vennero in paesi che Minerva scelti avea a bella 
posta per essi. Percorrendo la Storia Letteraria 
della Sicilia vedremo sorgere in essa genii supe- 
riori destinati a portare avanti il carro trionfale 
dei lumi. Vedremo la Filosofia innalzala sul suo 
augusto trono ricevere gli omaggi degli uomini, 
e comandare ai loro pensieri. La vedremo impie- 
gata a promuovere la prosperità civile. Vedremo 
l’ interesse cieco nelle sue mosse ora opporsi ai 
nobili sforzi di essa , ora secondarli. Vedremo le 
dotte muse abbellire il triste sogno della vita , e 
spargere di fiori incantevoli lo spinoso sentiero di 
essa. Vedremo In Sicilia in possesso di tutti i 
vantaggi che conducono allo stato felice ammae- 
strare le nazioni in lutti i secoli della sua gran- 
dezza. Vedremo la Sicilia perdere poco a poco 
con essa la sua gloria. Vedremo la Sicilia caduta 
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seppellire fra le sue rovine la sua grandezza , la 
sua ricchezza, il suo sapere. Vedremo la Sicilia 
non possedere più che i doni della Natura; l’ uomo 
distrugger non può le opere di essa. Nelle nostre 
fatali perdite ci consoleremo per alcuni istanti 
nella contemplazione di ciò che ebbe un tempo 
la terra classica , la più bella parte della Grecia, 
la Sicilia. Il Grande venuto nella polvere mira 
nel suo dolore i ritratti dei prischi eroi della sua 
famiglia. 
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PARTE PRIMA 


DAI TEMPI ANTICHI SINO ALLA PRESA DI SIRACUSA 
DAI ROMANI. 


{Questo periodo comprende i secoli per sempre 
memorabili della greca grandezza che brillò nella 
Sicilia. Cominciò, giunse ad una altezza che for- 
merà V ammirazione degli uomini di lutti i tempi, 
e che tanta parte occupa negli annali delle nazioni 
passate, e per quel fatale destino imposto a tutte 
le opere umane, e all’ essere dei regni, e dei po- 
poli sparì per non ritornare mai più. Parve che 
essa diretta fosse dal volere costante di una sorte 
favorevole poiché regnò , e si accrebbe nei lieti 
giorni della libertà, e sotto il duro giogo della - 
tirannide, nei cambiamenti di bene, e di male ai 
quali esposti sono gli Stati , e fra le tempeste ri- 
voluzionarie che desolano la Terra. Nel periodo 
greco il genio della Filosofia , e delle Belle Arti 
che ne fanno il più nobile ornamento sostenuto 
dai grandi uomini che sorsero in ogni luogo del- 
1’ Isola vi ebbe un impero di cui la memoria non 
perirà giammai, finche si avrà in pregio il sapere 
e si apprezzerà la forza dello spirito umano ap- 
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plicato all’ esercizio sublime delle facoltà intellet- 
tuali che per cosi grande distanza lo separano da- 
gli altri esseri creali. 

J Sicani — Venuta delle nazioni straniere — 
Invenzioni— Arrivo dei Greci. 

I Sicani i più antichi abitanti della Sicilia vive- 
vano coltivando la terra, e riuniti in borghi sopra 
le alle montagne in ciascheduno dei quali coman- 
dava un capo, un re- La loro civile riunione ebbe , 
un progresso di miglioramento dovuto alla qualità 
di perfezionarsi che 1’ uomo possiede e alla venuta 
delle colte nazioni che diedero un urlo allo svi- 
luppo della ragione. Dedalo accolto difeso amato 
ammirato per le sue virtù è il più chiaro argo- 
mento della coltura alla quale pervenuta era la 
nazione sicana. 

I Sicoli vennero dalla Italia dove la civilizzazione 
splendca già sotto il bel cielo della lunga penisola. 

1 Fenici a ragion di commercio portarono verso 
occidente i lumi delle nazioni di oriente. I Cretesi 
quando rimasero in Sicilia fatto avevano cosi im- 
ponenti acquisti che ebbero la più forte influenza 
sopra la Grecia propriamente detta. I Trojani 
Greci sotto il clima dell’Asia all’epoca del loro 
passaggio posseduto avevano nella Frigia una di- 
stinta floridezza. La massa eterogenea sotto la vali- 
da influenza dell’ acre siciliano divenne una nuova 


Digìtìzed by Google 



7 ‘ 

nazione che non aspettò se non un forte impulso 
per essere spinta alla sua elevazione. 

L’ inventore al quale si diede il nome di Ce- 
rere guidato dalla forza del suo genio trasse dalla 
famiglia delle graminacee il grano, e coltivandolo 
lo innalzò al grado di servir di alimento. Il de- 
licato cibo succeduto alla rude ghianda , ammollì 
la fibra, addolcì il costume, e rese l’ uomo docile 
al’a voce delle leggi (i). 

Una specie di poesia si è trovala sempre presso 
tutte le rozze nazioni. Essa è un prodotto della im- 
maginazione, e del sentimento facoltà attive della 
nostra anima che sotto un clima caldo, c felice svi- 
luppatisi presto, e con energia. All’ entusiasmo poe- 
tico che produce il canto va unito il ballo che na- 
sce dallo impulso di una gioja interna. Il canto , 
e il ballo sono naturali all’animale che sente. Gli 
augelli cantano nei momenti dei loro amori, i- qua- 
drupedi si danno a variati salti stando sopra grassi 
pascoli. 

Dafni. Un uomo nacque furtivamente sotto un 
alloro fra le solitarie valli degli amenissimi monti 
Erei. La Natura capricciosa lo dotò di sommo ge- 
nio per la poesia, e per il canto. Gli Antichi di- 
vinizzavano il merito e la virtù. L’ albero che rac- 
colse i suoi primi vagiti gli diede il nome (2), la 


(1) Diod. Plin. 

(*) Axpvv) Datai alloro. 
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sua madre fu una ninfa, il padre Mercurio il gran 
Dio della musica. Allevato dalle ninfe compagne 
della madre sviluppò fra le loro braccia le sue di- 
vine facoltà. La sua bell’ anima occultata sotto un 
aspetto deforme fuggir facevagli le compagnie degli 
uomini. Di state , e di verno dormiva nelle deli- 
ziose campagne attorno all’ Etna. Divenuto pastore 
per il suo talento accrebbe gli armenti dei suoi buoi, 
e divenne ricco ed esperto bifolco. Suonava così dol- 
ce la sua zampogna che Diana ne fu innamorata, 
onde lo volea spesso seco ; per secondarla si fece 
anche egli cacciatore. Malgrado i suoi spiacevoli 
lineamenti, le sue amabili virtù trassero la ninfa 
Echenaide a innamorarsi perdutamente di lui. Lo 
avvertì a non mischiarsi con altra donna se perder 
non volea i suoi occhi. Fedele per molto tempo 
alla fine la figlia di uno dei re dell’ Isola lo riempì 
di vino, e mancar lo fece alla fede giurata. Per- 
dette la vista, e morì consumato dallo amore. Can- 
tando le belle delle sue contrade e i piaceri della 
più forte delle dolci passioni fu l’inventore della 
poesia pastorale, il più antico canto delle soavi Muse 
che in compagnia delle incantevoli Grazie trastul- 
lano nel libero, e silenzioso soggiorno della beata 
vetusta Natura (i). Idi alle sponde del fiume Agra- 
gas inventò la fistola (2). Diomo ritrovò il buco- 

(1) Diod. Timeo presso Partono Epa)Ttxa>y, Elian. Far. 

(2) Diod. Isid. delle orig. 
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liasmo sfogo <T interna allegria con canti , c con 
balli (i). 

I Greci venendo in Sicilia trovarono il clima 
della loro patria, e l’isola disposta per tutti i ri- 
guardi a divenire una delle più nobili parti del 
loro vasto impero . Lo divenne. I popoli asiatici 
con i quali mischiati si erano i Greci originar] in- 
trodotto avevano i principj del linguaggio, della Re- 
ligione , del sapere , dei costumi , e degli usi che 
loro appartenevano. Allorché vi vennero i Greci 
tutto si grecizzò , e sotto il ciclo della più bella 
isola del mondo lo spirito umano posto nelle più 
favorevoli circostanze camminò come in trionfo nella 
luminosa camera. 


Stesicoro. 

La poesia la prima fra i Greci, e la prima fra 
noi prese un rapido volo. In Imera nacque Stesi- 
coro nella olimpiade xxxvn. Un usignuolo che 
cantò nella bocca del fanciullo lo mostrò oltremodo 
amato dalle muse ( 2 ). Dimorando in patria dis- 
velò agli imeresi con ' lo apologo del cavallo, e del 
cervo il disegno di Falaride, e liberò la città dal 
tiranno (3). Lasciò Imera, e visse a Catania dove 

( 1 ) Aten. 

(a) Plin. Anche le api fecero il mele nella bocca di Pin- 
daro bambino. 

(3) Arisi. Relt. 
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morì nella olimpiade lvi. Fu sepolto ivi avanti 
una Porta che prese il nome di Stesicorea (i). In 
Imcra ebbe una tomba a 8 colonne a 8 angoli 
e a 8 gradini, e una statua che lo rappresentava 
un curvo Vecchio ( 2 ). 

Le sue opere che formavano ventisei libri lo 
proclamavano uno dei più grandi poeti della Grecia. 
L’ingegno forte, ed elevato cantò le guerre famose 
e gli eroi immortali. Il dialetto dorico secondò la 
sublimità dei suoi versi. Fu il primo a .sostenere 
sulla lira la grandezza dell’epico poema. Severo 
nel conservare sempre la dovuta dignità dei sog- 
getti sia nei loro detti sia nelle loro azioni , con 
tutti i pregi di Pindaro , e di Simonide , ma con 
tutte le qualità che ad essi mancavano era il de- 
gno emulo dello stesso Omero se egli stato non 
fosse ridondante, c talvolta diffuso (3). Musico, e 
poeta scrisse i suoi poemi come quelli dei lirici 
antichi con misure proprie per essere cantati, imi- 
tando così non Orfeo non Terpandro, non Archi- 
loco non Taleta, ma Olimpo , ed egli e Alcmane 
inventarono una nuova maniera di poetare per il 
canto ma non meno graziosa di quella che Ter- 
pandro introdotto avea (4). Sostenuto dalla idea 


( 1 ) Suid. 

( 2 ) Polluc. Cic. in Ver. 

(3) Dionig, Alic. ili. Scrit. grec. Quint. Inst. 

(4) Plut. della Mus. , 
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della sua superiorità lasciò nel regno poetico molti 
monumenti del suo talento originale. Sino al suo 
tempo la truppa dei cantanti , e dei ballerini clic 
formava il coro , girandp intorno all’ altare o sta- 
tua del Dio che celebrava cantava la prima strofe 
al partire da destra, e la antistrofè ritornando- da 
sinistra, e così successivamente senza mai fermarsi. 
Volle egli che dopo ciascheduna antistrofe si fer- 
masse , e anche sedesse , e cantasse l’ epodo o la 
conclusione, e indi ricominciasse il giro. Così no- 
bile invenzione cambiò il suo nome Tisia in quello 
di Stesicoro, o colui che fermò il coro. Da buon 
greco inclinato a tutti i piaceri dell’amore inventò 
i canti detti fanciulleschi (i). Omero e gli al- 
tri poeti sino al lirico Csanto vestito avevano Er- 
cole al modo omerico , Stesicoro il primo gli 
diede la clava la pelle del leone e l’arco memorie 
principali della sua gloria ( 2 ). I poeti avevan vo- 
luto far credere che la sdegnata Diana cambiato 
avea Atteone in cervo; Stesicoro meno portentoso 
disse che la Dea inviluppato lo avea in una pelle 
di cervo e così venne ucciso dai cani (3). 

Il tempo di tutto distruggitore non ci ha la- 


(1) puerile s lusus deliciae, puerilia oble- 
ctamenta. Se ne ha un esempio nello AtTYJS di Teocrito. 

(2) Aten. ' 

(3) Paus. nella Beoz. 
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sciato clic alcuni laceri resti delle tante opere di 
Stesicoro. In essi apparisce pure quanto solenne 
era il suo canto sublime la sua voce grandiose le 
sue immagini vigoroso il suo dire. Il poema che 
scrisse nella amena pianura di Radina presso Samo 
cominciava = Su via canora musa comincia il canto. 
Che sulla soave cetra risuonino gli inni per gli 
amabili fanciulli di Samo = (^i). Il principio del- 
l’inno a Pallade era — Io canto Pallade attica. 
La casta Dea che insegnò la guerra. La figlia del 
gran Giove. Che pose al suo comando le armi. 
Che è sempre vergine = ( 2 ). Nei lirici voli ha in-, 
venzioni nobili pensieri di molta forza spirito im- 
petuoso metafore audaci genio descrittivo come 
Omero. Nel parlare degli armenti di Gerione che 
erano nell’ isola di Cadice presso al fiume Beri 
egli dice — Nacquero nella contrada della nobile 
Eritia presso le sorgenti immense ed argentine del 
Tartesso nelle grotte oscure sotto alte rupi = (3) . 
Volendo mostrare gli spaventi e i rimorsi che tor- 
mentavano l’anima dell’empia Clitcnncstra che ve- 
dea Plistene il padre dello infebee suo sposo a 
domandarle 1 ? ucciso figlio le fa dire = Nel mio 
sogno spaventevole venne ad assabrmi un dragone 


(1) Strab. 

(a) Tzetz. Star. I. 1. 
( 5 ) Strab. 
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che sangue versava dall’alta sua testa. Il re Pli- 
stene lo seguiva = (i). I poeti dissero che Ercole 
valicò V oceano sopra una fiala che ricevuto avea 
da Nereo per ritrovar Gerione. Stesicoro mirando 
a così brillante idea nel suo inno al Sole cantando 
il cammino dell’astro del giorno nell’altro emisfero 
compose un quadro con immagini le più sublimi 
forse che siano state mai cantate sulla lira = Il 
figlio d’ Iperione , il Sole piegando all’ occidente 
valica l’oceano sopra una tazza di oro. Lo -passa. 
Giunge alle stanze profonde della sacra ed oscura 
notte, alla sua madre, alla giovanetta sposa, e ai 
cari figli. La prole di Giove passeggia indi per 
ombrosi boschetti di folti allori = (2). 

Sembra che vituperato altamente avesse Elena 
nel suo poema sulla rovina di Troja. Le belle 
non si offendono impunemente. Stesicoro fu privato 
della vista. Quando in Leucade apparirono a Leo- 
nimo capitano dei Crotoniati tanti eroi fra essi gli 
si mostrò Elena che comandava ancora agli uomini 
con la sola memoria della sua bellezza. Gli disse 
= Va ad Imera, e fa sentire a Stesicoro che ha 
perduto gli occhi per aver cantato versi contro di 
me. Potrà’ riaverli cannando la palinodia = Il poeta 
la cantò cominciando = No ; non fu vero quanto 


(1) Flut. Della tarda vend. 

(2) Aten. Macr. 
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io dissi. Tu non partisti sulle grandi navi, tu non 
giungesti alle mura di Troja = Il pentito Stcsicoro 
più fortunato di Omero ebbe restituita la vista, e 
cantò per la generosa sua liberatrice l’ epitalamio 
che portava il di lei nome (i). 

Sovente lasciava la lira per darsi ad argomenti 
meno elevati , ma la gravità dei pensieri non lo 
abbandonava giammai. Compose versi nei quali 
pianse quei fatali amori di Dafni che gli altri 
poeti cantato avevano con la bassa musa bucco- 
lica ( 3 ). Spesso moralizzò, e la forza, e la preci- 
sione disvelarono sempre il poeta lirico. Per i tra- 
passati egli disse = Non piangiamo i morti. Il no- 
stro pianto ò senza frutto e sconsigliato. La me- 
moria di quasi tutti gli uomini si perde tosto che 
cessano di vivere. Chi muore porta seco la stima 
degli altri che perisce con essi (3). I 11 altro luogo 
dicea = Apollo ama i piaceri c il canto. Plutone 
i pianti e i sospiri (4). Dei tanti inni per animare 
gli eroi agli atletici certami non ci restano che 
due soli versi (5). Dei poemi amorosi il solo ar- 
gomento della ode Caliea. La tenera Calica amava 


( 1 ) Plat. nel Fedro Paus. nella Laced. Scol. di Teoc. al- 
l' idil. 

( 2 ) Elian. var. 

(3) Stob. nei Consol. 

(4) Plut. della voce EI. 

(5) Aten. 
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nrden temente il giovanetto Evado. Il suo cuore 
non erasi abbandonato ad una passione profana. 
Il voto fatto a Venere era = O possedere Evado 
con il sacro nodo dell’ imeneo, o morire = La ca- 
pricciosa Dea per tormentarla non solo non inte- 
ressò il giovanetto a suo favore ma ispiragli un 
crudo disprezzo per la sventurata fanciulla. Per- 
duta ogtii speranza , e fedele al suo voto come al 
suo amore si strangolò da se stessa. Un così triste 
fatto avvenne in Leucade patibolo dei disperati 
amanti. Il poeta avendo dato alla infelice Caliea 
il più onesto desiderio ancorché ardente rese ol- 
tremodo interessante la di lei storia , ed estrema- 
mente doloroso il tragico line. Come egli scrivea 
i suoi versi in modo misurato la ode calica ve- 
niva cantala dalle donne di quei tempi (i). Ste- 
sicoro ebbe un fratello Elianalte legislatore , e un 
altra Mamcrtino geometra (2). 

Filosofia . 

I sapienti della Grecia sostituito avevano alle 
arcane^ e misteriose idee dei popoli antichi le loro 
opinioni frutto dei gloriosi loro sforzi, e chiamando 
la Filosofia fra gli uomini la popolizzarono , e la 


(1) Aleu. 
(a) Suid. 
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ridussero a rivelare il vero , e a parlar con chia- 
rezza. Mentre i poeti sfigurando le nozioni lette- 
rarie dell’Asia, e dell’ Egitto creavano la Mitologia 
onde ofFrii'e piacevole pabolo alla immaginazione 
e alla sensibilità umana, i filosofi greci travaglia- 
vano a liberar la mente dai vecchi pregiudizj e a 
diriggere lo Studio sopra oggetti utili. Lo spirito 
di emulazione , la vanità di distinguersi , l’ amore 
per le novità spinsero . evvero le loro scuole a vie 
diverse , producendo le varie sette , le riempironb 
di vane specolazioni, di ricerche oscurissime, e so- 
vente di puerilità , e di romanzi , ma nella notte 
dei loro sistemi brilla, e brillerà sempre l’ardente 

zelo per ritrovare la verità , il sacrifizio generoso 

* 

di qualunque bene per non occuparsi che di essa 
sola, e vi si ravvisa il gran numero di quei semi 
che vi deposc il loro genio immortale e che il 
corso dei secoli , i travagli lunghi degli uomini , 
e l’opera di molte cause chiamato hanno progres- 
sivamente alla luce del giorno. 

Le dottrine della Grecia non ' tardarono a pene- 
trare fra noi. La grande floridezza alla quale venne 
la Sicilia, i Governi di essa non nemici delle let- 
tere, la splendidezza clamorosa della corte di Si- 
racusa , il soggiorno dell’ Isola proclamato dovun- 
que come sicuro e felice chiamò in essa molti dei 
grandi uomini di quei tempi. La loro presenza 
come il raggio luminoso di primavera che anima 
la Natura assopita venne a destare gl’ ingegni si- 
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ciliani. I genj sorsero. La gloria letteraria della 
Sicilia si elevò al più alto grado. 

• Pitagora arrivò a Cotrone dopo la olimpiade lx. 
Aprì la scuola alla generale istruzione. La nostra 
gioventù adda di sapere vi corse a folla. Il mae- 
stro fece molti discepoli clic ne fecero molti altri. 
La luce si sparse dajla Magnagreda a Cartagine 
abbracciando la Sicilia nel mezzo. Lo spirito filo- 
sofico dominò fino sopra i Governi. L’interesse 
mosse la forza che perseguitò senza distruggere la 
dispersa sodetà che rialzò indi la testa. Ma la 
dolce Filosofia clic interroga la Natura, che. con- 
templa l’ Universo, che tenta penetrare nella spie- 
gazione dei fenomeni rimase sempre salda sulfono- 
ralo suo seggio, poiché essa riunisce sotto le sue 
ali benefiche gl’interessi di tutto il genere umano. 
I nostri pitagorici cessarono di opporsi alla- ambi- 
zione dei Grandi , ma essi furono sempre i pre- 
cettori degli uomini, e le loro dottrine servirono 
a guidare lo spirito impiegato o a confermarle, o 
a modificarle , o a combatterle per dar luogo a 
nuovi lumi che contribuir dovevano ai progressi 
della ragione. 

Petrone — Androne — Alida — Corie 
di Gerone — Csenoj'ane. 

Petrone nacque in Imera patria di Slesicoro. 
Di niente vasta e penetrante lascici gli uomini e 

2 


Digitized by Google 



i8 

la Terra per elevarsi allo studio dell’Universo. Vi 
trovo j 83 mondi clic ordinatamente si toccano. 
Platone guidalo da un puerile principio ve ne vide 
un solo diviso in cinque parti (i). Vane spolia- 
zioni promosse da una intelligenza clic abbracciar 
v noie una grande estensione , ma esse insegnarono 
a coloro clic vennero dopo clic bisogna supporre 
ciò che può essere per giungere a conoscere ciò 
che è, e un tale desiderio produsse lo spirito di 
osservazione clic creò poi la vera scienza. 

11 Irei clima è favorevole al genio dell’armonia; 
l’antica Grecia, c la moderna Italia lo provano. 
La organizzazione bene sviluppata è sola capace 
di sentire con trasporto di piacere le dolci sensa- 
zioni che essa suscita. La Musica fu sempre ed è 
l’arte favorita dei siciliani. In ogni tempo sorsero 
fra essi insigni coltivatori clic la illustrarono con 
invenzioni , e clic- si resero in essa assai famosi. 
Nei più lucidi tempi della gloria di Atene il divino 
Platone non isdegnò di aver per maestro nella Mu- 
sica il nostro agrigentino Metello ( 2 ). 

Androne di Catania suonatore di tibia, il primo 
al suono del suo strumento accompagnò in cadenza 
i movimenti del corpo onde presso gli Antichi si 
trova sicelizzarc per saltare (3), passo più in avanti 

t 

(1) riut. Mane, degli arac. Ivi si dice che parlò diPetrone lo 
storico Ippia di Reggio, dunque egli fu prirna, della oliin.Lix. 

(2) Plut. Della Mus. <. 

( 3 ) Aten. 
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di quello di Diomo, c base della Mimica glve venne 

dopo. Quello che acquistò gloria straordinaria nel- 
l’arte del suonare fu Micia di Agrigento. Nei gio- 
chi pitici celebrati nelle olimpiade lxxii, e lxxiii 
concorse per il premio nel concorso del suono 
della tibia. Mentre suonava acceso di vivo entu- 
siasmo si ruppe la linguetta dello strumento e restò 
aderente al suo palato. Non interruppe la musica 
ma supplendo con la lingua alla mancaza udir fece 
così soave, e melodioso suono che i Greci sedotti 
da esso , e dalla grand’ arte del suonatore gli die- . 
dero la corona della vittoria. Vinse anche nei gio- 
chi panatenei. Pindaro celebrò la insigne vittoria 
con la ode xu = Agrigento illustre sede di Pro- 
serpina accogli il mio inno che sciolgo in onore 
del tuo famoso Micia vincitore in Delfo. Micia ha 
superato la Grecia nell’arte che Minerva un giorno 
inventò, inventando la tibia = (i). 

Vcn irto Geroue al trono di Siracusa nella olim- 
piade lxxv, la lunga, e disastrosa malattia che lo 
strinse a cei'care un sollievo alla perpetua noja 
nella più dolce compagnia , il suo desiderio delia 
gloria che si acquista accordando generosa prote- 
zione al merito resero splendida , e memorabile 
q nella corte dove il re governò sempre con vio- 
lenza, con perfidia, c con bassa avarizia. La fama 

(i) Piati, e scol. alle pii. e alle panai. 
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del l’elice soggiorno della bella isola, e dell’animo 
grande di Cerone yi chiamò i più rinomali uo- 
mini del tempo. Protagora di Abdera che nella 
olimpiade lxxiv avca illustre nome scrisse contra 
Platone. Per la offesa fatta alla greca divinità la 
sua Filosofia fu dichiarata empia, e fu bandito il 
filosofo. Navigava per la Sicilia dove era sicuro 
di trovare un asilo di libertà. Prima di giungervi 
una tempesta sommerse là nave, e tolse per sem- 
pre le sue belle speranze (i). Eschilo prode guer- 
riero a Maratona a Platea e a Salamòia nella pace 
divenuto era il padre della tragedia. La gelosa in- 
vidia condannò di empietà una sua' composizione. 
Il leggiero e sulfureo popolo di Atene si armò di 
pietre per lapidarlo. Aminia suo fratello si fece 
avanti , e nudandosi il braccio mostrò alla irata 
plebe che perduta avca la mano a Salamòia e il 
primo ricevuto avca dalla patria il premio del 
valore. Eschilo fu assoluto ( 2 ). Sensibile alla per- 
secuzione dei malvagi fuggì per sempre dalla in- 
grata patria, e venne a passare il resto dei gloriosi 
suoi giorni in Sicilia. Vi dimorò così a lungo che 
fu detto siciliano (3). I di lui versi, furono pieni 
di molle parole siciliane (4). Cerone lo accolse 


( 1 ) Diog. Laer. 

( 2 ) Elian. Var. 

(3) Macrob. Sat 

(4) Àten. 
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con estremo favore (i). Morì assai vecchio presso 
di noi. Sul suo sepolcro nelle campagne di Gela 
leggevasi = Sotto questo sepolcro posto nei fecon- 
di campi dì Gela giace il figlio di Euforione , 
Eschilo ateniese = (2). Malgrado i suoi vecchi anni 
Simonide il gran poeta (fi Ceo venne a saziare la 
immensa sua avidità nella corte di Cerone dove 
visse mollo tempo. Bacchiìide uno dei più grandi 
lirici greci fu ancor egli in Siracusa. Fra tanti 
astri luminosi splendea però di più chiara luce 
Pindaro. Il poeta tebano non era lo adulatore de] 
re ; egli era l’amico che animato da un cuore ar- 
dito osò sempre combattere i tristi vizj dell’amico 
cambiando con ammaestramenti assai nobili i di j 
stinti favori che ne ricevea. 

Csenofane era nato a Colofone nella olimpiade xl. 
Contrario nelle opinioni a Talctè, c a Pitagora 
professava anch’egli una Filosofia vana, e di mera 
specolazione. Ma severo nei suoi giudizj saggio nei 
ragionamenti , e di animo libero, e con mente di' 
alta elevazione, osò disprezzare le puerili credulità 
qhc i poeti introdotto avevano fra gli uomini. Scrisse 
versi contro Omero ed Esiodo che riguardò come 
profanatori della natura divina avendo fitto gli Dei 
ladri adulteri , c capaci di ogni misfatto. Derìse 
gli Egizj clic elevato avevano a Dei le cose date 


(1) Faus. nell’ut, 
(a) Plut. Bello esil. 


Digitized by Google 



2 2 

in, dono agli uomini dalla Divinità, c clic piange- 
vano gli Dei clic non dovevano essere pianti. Rise 
sui miseri uomini clic rappresentavano gli Dei sotto 
forma di uomini. Egli dicca = Se i tori e i leoni 
avessero mani farebbero le statue dei loro Dei sotto 
forma di tori, e di leoni = (i). Csenofane fu cac- 
ciato dalla sua patria. Cercando la libertà venne 
a Messina da dove passava spesso a Catania ( 2 ). 
Contento del luogo di sua dimora si avvicinò a 
Gcrone. Il poter vivere bene presso i Grandi è 
un’ arte. Egli non la conoscca , e la avrebbe dis- 
prezzato se la conoscca. Lieto della Sua alta sa- 
pienza percorrea la Sicilia- contando per istruire 
gli uomini e farsi allievi la sua astratta Filosofia 
che composto avea in versi come Esidio, e Par- 
menide. ' ‘ 

Epicarmo — Arte comica— S ofrone— Tragedia. 

Epicarmo figlio di Olotale nacque in Coo. Di 
tre mesi fu portato in Sicilia a Megara da dove 
passò nella vicina Siracusa (3). Si disse che la 
sua famiglia fu una di quelle che vennero con 
Cadmo ; che il figlio avendo ereditato dal padre 


( 1 ) Plut. lsid. ed Osir. 

(a) Diog. Laerz. 

(3) Diog. Laerz. Perciò Ateneo lo chiama siracusano. 
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la tirannide di Coo la vinunziò volentieri e venne 
a starsi in Sicilia dove divenne poi grande amico' 
di Gelone (i). Epiearmo fu uditore di Pitagora (2). 

Di natura libero, ed ardito fu sovente rude e spia- 
cevole con lo stesso Gerone di cui fu molto fami- 
gliare rimproverandolo della sua crudeltà (3). Era ' 
anche alquanto licenzioso (4)- Apri in Siracusa 
scuola pitagorica , ed era ivi illustre maestro sei 
anni prima della guerra persiana (5). Impedito dal 
re a professare una dottrina nemica dei tiranni ne 
sparse i precetti nei suoi versi (6). Epiearmo fu 
di un merito straordinario. Alla, sua statua legge- 
vasi = Quanto l’alto Sole supera le stelle del ciclo; 
quanto il mare ogni fiume, tanto io dico che Epi- 
carmo supera gli altri in sapienza; Epiearmo al 
quale Siracusa sua patria ha cinto di corone la 
testa (7). Sotto la sua statua di bronzo vi cra = È 
di Epiearmo inventore della commedia, e di voce 
dorica. Gli fu eretta nella immensa Siracusa come 
a degno cittadino di essa. Fu riconoscente. Fu gitile 
maestro ai giovanetti. Benedite la sua memoria (8). 


( 1 ) Erod. 1. vii. 

( 2 ) Diog. Laerz. 

(3) Flut. Del conos. V amie, dall' adul. 
' (4) Plut. Detti di uom. ili. 

(5) Suid. 

( 6 ) Jambl. vit. di Pitag. 

( 7 ) Diog. Laerz. 

( 8 ) Teocr. epigr. 
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Olirò alle suo opere di vario argomento egli ac- 
crebbe l’alfabeto delle lettere 0 c X (i). Grande 
ornamento della scuola pitagorica fu filosofo me- 
dico e poeta. 

Epicanti o inventò il primo gli argomenti della 
aulica commedia, nel che ebbe per compagno Formi 
anche siracusano. Formi eia stato famigliare a Ge- 
lone che lo avea fatto balio dei suoi figli. Inven- 
tata può dirsi la commedia con Epicarmo Formi 
ornò il primo la scena di pelli rosse , c il primo 
veder si fece in pubblico con veste talare. Scrisse 
sette commedie che avevano i titoli l’ Admeto, l’Al- 
cinoo, le Alcioni, La rovina di Tr'oja, 11 Cavallo, 
Il Cefeo, Il Perseo, alle quali aggiunse l’Atalanta. 
Visse dopo la olimpiade lxxii. Inventata in Sicilia 
1’ antica commedia fu dalla nostra isola che passò 
in Atene per opera principalmente dello ateniese 
Magnete che giovanetto stato era discepolo del vec- 
chio Epicarmo , c clic ivi esercitò l’ arte in com- 
pagnia di Choniiide ( 2 ). 

Perirono le opere clic in immenso numero scritto 
avea Epicarmo. Pochi frammenti sono citali dagli 
scrittori. Platone prese molto dal nostro autore come 
dagli altri pitagorici (3). Vi era un’opera sulla na- 


ti) PI i ri . 

(a) Arisi. Poet. Suid. 

(3) Platone copiò molto dalle opere di Epicarmo Alcimo 
presso Diog. Laerz. 
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tura delle cose, sulle sentenze, e sulla medicina (i). 
Scrisse 5i commedie citate iti gran parte da Ate- 
neo. Dai titoli si riconosce clic era il .poeta comico 
dei caratteri delle persone; egli le mettea sulla scene 
con il naturale loro costume. Ci resta quello del 
parasito descritto nel suo Piato che dimostra la 
sua grand’ arte a conoscerlo , e quella non minore 
di dipingerlo. È il parasito stesso clic parla — Io 
non yo che da coloro che preparatisi a cenare o a 
celebrare, le loro nozze. Sono allora tutto scherzi, 
poiché mi è necessario 1 2 3 di far molto ridere. Ecco- 
mi a lodare senza mai finire il padrone del con- 
vito. Tale mia scena dura sin clic sia preparata 
la tavola. Cominciato il pranzo non articolò più 
unà parola. Tutto il mio studio consiste in man- 
giare e in bere. Poiché sono satollo nulla più mi 
trattiene. Parto subito. Non avendo il servo che 
mi fa lume cammino allo scuro , vo di qua , c 
di là fra le nere tenebre. Spesso prendo qualche 
caduta- a terra. Se m’incontro in sentinelle mal- 
grado le mie forti ragioni ricevo bastonate. Se 
non sono profonde , e che porto a casa i fianchi 
senza molto dplore mi metto a dormire. Dormendo 
mi. dimentico di tutto. U vino poi é la vera me- 
dicina dell’ animo = ( 2 ). Plauto si sa che prese 
per modello il nostro grande originale (3). 

(1) Diog. Laerz. 

(2) Aten. 

( 3 ) Oraz, episl. 
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Epicarmo visse Q7 anni (i). Già vecchio in com- 
pagnia di altri vecchi clic desideravano altri Ire , 
altri quattro, altri più anni di vita loro disse = Ot- 
timi miei amici a clic desiderare altri pochi giorni 
a vivere? Tutti siamo vicini al nostro tramontare. 
Non è migliore cosa il partire prima di essere as- 
saliti dai mali di una penosa caducità? := (2). 

Ammaestrato può essere nella, scuola di Epicarmo 
o come altri vogliono di lui figlio Dinoloco si di- 
stinse nell’arte comica. \ ivea nella olimpiade lxxiit. 
Scrisse tredici commedie in dialetto dorico delle 
quali non conosciamo che il solo titolo di una di 
esse detta le Amazzoni ( 3 ). Sul loro esempio , c 
forse anche verso i medesimi tempi Mesone della 
stessa Mcgara presso Siracusa si fece riguardare 
come gran commediante, e come l'inventore di al- 
cune parti che han rapporto alla scena comica. Egli 
il piimo portò sul teatro l’abito di maschera dello 
mesone dal suo nome ; egli introdusse il servo e 
il cuoco urbano che per tale ragione si disse me- 
sone, mentre il cuoco foraslierc .chiamavasi cicala. 
Pose in bocca dei suoi nuovi personaggi il linguag- 
gio loro naturale , e proprio alla Jor.o professione. 
Le facezie dei cuochi che facevansi sempre mal- 
dicenti c beffardi vennero dette mesonichc. Con ra- 
to Lucian. In Macrob. 

(a) Klian. Var. 

(5) Suiti. Poli. 
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gionc dunque i Megaresi di Sicilia , c di Grecia 
passarono come gl’inventori della commedia (i). 

Sofrone nacque in Siracusa da Agaloclc , e da 
Damnasillide. Visse al tempo di Serse , c di Eu- 
ripide cioè verso la olimpiade lxxxvi, c quindi fu 
contemporaneo ad Epicarmo. Il suo genio fu di 
mettere in scena, e imitare i costumi della vita eo- 
mune, e il carattere di ogni uomo copiato nelle cir- 
costanze giornaliere oggetto principale della com- 
media che diviene, lo specchio di noi stessi riguar- 
dati dalla parte del ridicolo diretto a correggere i 
nostri vizj e a farci seguire la virtù. Le sue com- 
posizioni furono dette Mimi o imitazioni in com- 
media. Ne fece di uomini, e di donhc (a), e come 
le commedie di Epicarmo li scrisse in dialetto do- 
rico antico forte e volgare (3). Vi si vqdca l’indole 
propria alla nostra nazione sempre proclive ai pro- 
verbi e sentenze. Sovente vi erano tanti pro- 
verbi quanti versi (4). Quando Platone venne a 
Siracusa trovò così incantevoli quei Mimi clic' non 
li lascio mai piu. Li accreditò in Atene al suo ri- 
torno, li ebbe sempre seco anche stando a letto, c 
mori alla fine su di 'essi (5). Molti di lui dialoghi 


(1) Arist. Poet. Atcn. 

( 2 ) Svid. 

(3) Scol. di Teocr. 

(4) Demetr. Fatar. Della eloc. 

(5) Suid. Aten, Diog. Laerz. In Piai. 
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sono veri mimi come quelli di Luciano. Il filosofo 
ateniese volca forse apprendere in essi a vedere gli 
uomini come sono, c non come dovrebbero essere, 
come egli perpetuamente si ostinò a vederli. 

Mentre il teatro comico nato in Sicilia progre - 
diva con gloria , il tragico avea - illustri scrittori. 
Acìieo di Siracusa- prima dello eritreo dello stesso 
nome clic visse nella olimpiade lxxxiu fu autore 
di tragedie , c destò in altri siciliani clic vennero 
dopo lo impegno di distinguersi in cosi difficile stu- 
dio. Sisicle anch’egli siracusano , e del' tempo di 
Filippo, e di Alessandro compose 7 3 tragedie, in 
sette delle quali fu vincitore (1). 

Gastrologia. — Podi improvvisatori — Di epigram- 
mi , e di ditirammi. 

Le ricchezze che in quei secoli ebbe la Sicilia, 
il lusso clic esse produssero resero famose le nostre 
mense, e classica la nostra cucina. Quei nostri pa- 
dri consacrarono un tempio alla Voracità (2). Pla- 
tone' scrivea dopo il suo soggiorno nell’ Isola = In 
Sicilia si mangia lautamente e splendidamente, e a 
piena pancia due volte al giorno, mentre che non 
si dorme che la sola notte ( 3 ). Sorsero quindi fra i 


(1) 'Suid. 

(2) Atea. Eliau. Var. 

( 3 ) Epist. 
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siciliani autori di molto conto che si diedero ad il- 
lustrare,, c perfezionare I arte di cibare il corpo , 
come gli altri occupati si erano nello alimentare lo 
spirito. Grandi maestri cucinieri e con la mente, 
e con la mano, in versi', e in prosa, in Sicilia, e 
in Grecia elevarono l’arte a precetti , c ne fecero 
un ramo dell’umano sapere. Il nostro Labdaco fu 
il maestro di Sofonc di Acarnanìa, e di Damasse- 
no di Rodi clic in quel tempo levarono altissimo 
grido di cucinieri (i) Miteco di Siracusa clic fio- 
riva verso la olimpiade xc fieramente superbo del 
suo sapere lasciò la Sicilia, e passò a Sparta allora 
una delle più potenti città della Grecia» Si annun- 
ziò. 11 magistrato lo cacciò via dopo avergli det- 
to = 1 .nostri cittadini debbono mangiare per biso- 
gno , q non per lusso. Il bisogno' non ricerca ar- 
te = Con grande idea -di se stesso, e riputato cosi 
insigne nella cucina clic Fidia nella statuaria per- 
corse tutte le altre città. Fu ricevuto con molto 
favore dove non cravi il severo costume di Spaia- 
ta ( 2 ). Compose un’opera sull’arte di condire le 
bevande. La scrisse in prosa, e conte se fosse un 
codice di leggi per regolare i più grandi interessi 
sociali. L’articolo sul pesce Tenia dice = Sventra 
la- Tenia. Taglia la testa. Fa il resto in pezzi. Spar- 


to Atcn. 

(2) Mass. Tirr. Diss. vii. Suid. Poli. 
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gili di olio, e di cacio = (t). L’arte andò avanti 
in Sicilia. Verso la olimpiade cxvi Archestrato di 
Siracusa o di Gela si fece un nome illustre fra i 
ghiottoni. Percorse il mondo per terra, e per mare 
onde conoscere in ogni luogo ciò che è buono per 
la gola. Non ebbe altri Dei che la gola, c la li- 
bidine. Fu discepolo di Tcrspsionc il primo che 
scrisse di Gastrologia. Compose anch’egli una Ga- 
strologia, c in versi come le opere degli antichi saggi 
sul mondo, e sulla Natura. Ateneo ce ne ha conser- 
vato molti frammenti. Vi si trovano sovente mezzi 
versi di Omero come per imitarlo. Lo imitò comp 
poteva un cuoco. Malgrado la sua spaventevole ghiot- 
toneria fu così magro che preso dai suoi nemici fu 
da essi per curiosità {tesato. Sorpresi dalla estrema 
magrezza dissero per ischcrzo che pesò un obplo ( 2 ). 
Invecchiò nella povertà per mancanza di Mecenati. 
Gli si disse un giorno = Se stato fossi al .tempo 
di Alessandro avresti avuto o Cipro , o la Fcni- 
cea = (3). Chiamavano Archestrato per ischerno lo 
Esiodo del ventre , il filosofo della cucina , il sa- 
piente dei ghiottoni, e la sua opera la metropoli di 
tutta la Filosofia epicurea (4). Due Eraclidi di Si- 


ti) Aten. . • 

( 2 ) Elian. Var. L’obolo era la sesta parte della dramma. 

(3) Plut. De//a vir. di Aless. Il macedone era morto poeti 
anni prima cioè nella olimp. cui. 

(4) Aten. 
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racusa furono anche celebri nell’arte di cucinare (i). 

All’odore dello laute mense nacquero poeti im- 
provvisatori , e parasiti. Carino di Siracusa vi si 
distinse. Egli nei conviti brillar facca il suo spirito 
faceto, e il fecondo suo estro.. Cantava il sùo estem- 
poraneo sopra ciascheduna bevanda, e i suoi versi 
erano sempre pieni di sali piccanti, di acuti pro- 
verbj,- e sovente d’immagini molto vive. Portandosi 
un giorno un pesce preso nei mari di. Grecia lo 
fece così parlare =1 Io abbandonato o Signori le pro- 
fonde salse acque del mare Egeo = Portarono altra 
volta in tavola cento oggetti diversi. Fece versi pa- 
tulli ( 2 ). Pam filo fu altro poeta improvvisatore si- 
ciliano di conviti. Ci restano due versi di lui che 
lo mostrano poeta, e parasito = Dammi da bere. 
Portami le gambe della pernice. Chi mi dà l’ori- 
nale? Chi mi porgerà la focaccia? (3) 

Non mancarono in quei tempi alla Sicilia poeti 
di epigrammi e di ditirambi. Si parla di Telaste di 
Selinunte che fiorì verso la olimpiade xcv (4); di 
Telilo, c di Posiclippo che vissero verso la cxx (5); 
e di Manico di Siracusa clic diveniva più esimio 
poeta quando era pazzo (6). 

* t 

(1) Aten. 

( 2 ) Aten. 

(3) Aten. Suid. 

(4) Diod, Sic. 

(5) Meleagro nella sua -i eitiy^Ctp[Axra}y. 

(6) Arisi, probi. 
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Mezzana , e nuova Commedia— Filemone — 
Apollodoro di Gela. 

La commedia antica esercitala fra nazioni libe- 
re , e da scrittori ardili per il suffragio che dava 
alle loro -composizioni il pubblico che ama sovente 
ridere sui difetti altrui venne in tanta licenza che 
i magistrati ebbero a vietarla. Si lasciò la com- 
media antica, e s’ introdusse la mezzana nella quale 
non si nominarono più le persone , ma gli attori 
comparvero con maschere ad esse rassomiglianti ; 
non s’intesero più i loro nomi, ma si videro i loro 
ritratti. Un così strano abuso ebbe ancora ad abo- 
lirsi. Aristofane che nella antica attaccato avea la 
Repubblica in corpo , i magistrati, i Generali , i 
Dotti, gli Dei avea anche resa odiosa la mezzana. 
Ebbe luogo la nuova commedia nella quale si re- 
golò il teatro in guisa che servisse di scuola di co- 
stumi senza offèndere alcuno, sferzasse i vizj in ge- 
nerale senza venire alle ingiurie particolari. Una 
così bella riforma ordinata venne dal Grande Ales- 
sandro allorché vinti i Tebani applicossi a togliere 
ogni abuso che introdotto si era nel Governo. Ari- 
stofane non sciisse oltre alla mezzana commedia , 
il campo per la nuova occupato si vide dal greco 
Monandro, e dal siciliano Filemone. 

Filemone nacque in Siracusa da Damonc. Andò 
a stabilirsi in Atene dove fioriva verso la olimpia- 
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de cxi (i). Avea egli scritto a norma della mez- 
zana commedia ordinata la riforma si regolò esat- 
tamente sulla nuova. 11 suo inerito straordinario era 
nel sostenere i caratteri di quelli clic metteva sulla 
scena; i loro costumi erano pinti sul vero, e con 
una ammirabile energia. JN T ei suoi quadri apparivano 
a tratti profondi i ritratti del mezzano spergiuro, 
dell’amante fervido del servo scaltro, dello innamo- 
rato che uccella, della moglie clic impedisce, della 
madre compiacente, dello zio sgridatore, del com- 
pagno che ajuta, del soldato die ha guerra, dei pa- 
rasiti mangiatori, dei parenti tenaci, delle meretrici 
sfacciate.. Avea molti sali; i suoi argomenti erano 
sviluppati con bella grazia; gli accessorj chiari; lo 
sentenze convenienti alla vita; gli scherzi non al di 
sotto del socco, il serio non sino al coturno; le cor- 
ruzioni assai rare; gli amori concessi ma come er- 
rori (a). Il merito di Menandro era' ìli primo or- 
dine. I veri conoscitori riguardavano le sue com- 
medie come nate da quel mare Stesso onde Venere 
fu ci’eala; erano sempre accompagnale dalle Grazie 
che guidato avevano il loro poeta favorito (3). II 
greco buono e umile nei certami teatrali otteneva 
sempre la prima gloria dal pubblico imparziale. H 
siciliano destro, fino, sapeva formarsi un partito fra 

* , 

(i) Suid. 

(a) A pul. Fior. III. 

(3) PI ut. Parag. di Aristof. e Meri. 

O. 
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i Giudici , e riportava la palma sopra un compe- 
titore degno del primo merito. Monandro sempre 
buono , e semplice incontrandolo gli dicea = File- 
mone dimmi di grazia, quando sei vittorioso sopra 
di me non ti arrossisci? == (i). 

Emuli nel teatro lo furono ancora in amore. Pure 

- / 

in esso il siciliano fu più fortunato del suo rivale. 
Amarono ambidue la stessa Glicera. Scrivea File- 
mone = Glicera è veramente buona, buona = Mo- 
nandro scrivea = Non è vero che Glicera è buona. 
Non evvi alcuna meretrice buona = (a). 

Filemone visse 99 anni sempre forte di corpo, 
e di ottimi sensi ( 3 ). Dormendo un giorno nel Pi- 
reo sognò che nove belle fanciulle uscivano dalla- 
sua stanza. Disse loro = Perchè partite? = Gli par- 
ve di rispondergli = Partiamo perchè pon possia- 
mo più sentirti = Svegliandosi narrò .il sogno al 
servo, e comcnnero sul senso della vicina morte. 
Facea recitale al teatro una sua commedia. Una 
forte pioggia la fece lasciare al terzo atto che era 
il più interessante. Promise farla recitare al nuovo 
giorno. Era di buon mattino al letto. Entrò l’asi- 
no, e mangiò i fichi per lui destinati. Venendo il 
servo gli disse = Dagli ora a bere il vino = Una 
tale facezia gli mosse tanto ridere che mettendo il 


f (1) Aul. Gel. 

(2) Aten. 

( 3 ) Diod. Suid. 
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capo sotto le coverte mori fra il riso. Ai teatro lo 
aspettava il popolo radunato. Nel ricercarlo lo tro- 
varono morto ma ancora nella attitudine di pensa- 
re, e con un volu'me nelle mani di una nuova com- 
media che avea finita. Era la olimpiade cxxix (i). 

Scrisse 97 commedie delle quali non ci restano 
che pochissimi frammenti ( 2 ). Plauto confessa di 
averlo imitato nel suo Merendante, come Filempne 
fatto avea il suo Cocajo sopra quello di Aristofa- 
ne (3). Nei frammenti si trovano sentenze di an- 
tico conio , e di vera saggezza. Si dice in uno. 
=^Non è vero che vi sia una Dea Fortuna. È For- 
tuna ciò che a caso a noi avviene = In un altro 
= Una buona moglie non deve- comandare ma ub- 
bidire al suo marito. Guai dove comanda la mo- 
glie = In un altro = È mi assai soave piacere lo 
star zitto quando uno vi dice ingiurie. Chi dissi- 
mula le ingiurie fa che lo ingiuriarne ingiurj se 
stesso = In un altro = Il medico non vuole che 
stiano, bene in salute uè anche i suoi più stretti 
amici. Il soldato. non vuol vedere mai pace nelle 
città = Filemone ebbe un figlio dello . stesso nome 
che compose 54 commedie ( 4 ). *■ 

Contemporaneo a Menandro fu un altro illustre 
siciliano fu esso Jpollodoro di Gela. Anch’egli fu 


(1) Val. Mass. Lue. nel Macr. Apul. Fior. 

(a) Sono stati raccolti dal Wiuterton Cantdb. 1677. 

( 3 ) Cierri. Alesa. Slromb. 

( 4 ) Suid. 
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tra i primi che travagliarono nella nuova comme- 
dia. Non restano che pochissimi frammenti delle 
tante commedie da lui scritte , e citate dagli An- 
tichi (i). Vi si trova il faceto ed arguto spirito 
siciliano. Si dice in uno = Si chiude la porta con 
catenacci, e- con stanghette; ma chiusa quanto si 
voglia non lo è mai abbastanza che possa impedire 
la .entrata alla gatta, e allo adultero ==• In un altro 
= In nessuna avversità conviene perdere il colag- 
gio. Bisogna sempre sperare bene = I più grandi 
doni della fortuna sono sempre pieni di timore. Le 
cose molto illustri non sono senza pericoli. I po- 
sti più alti non possono mai essere sicuri per gli 
uomini. Giunti al colmo della felicità cadono in 
rovina sotto, i colpi della invidia o del tempo. La 
mediocrità è più sicura sempre. Nè troppo alto nè 
troppo basso. Chi cade da mediocre altezza cela 
facilmente il suo infortunio. Una grande caduta è 
sempre clamorosa. La invidia è nemica della altrui 
gloria quando è grande. La fortuna capricciosa getta 
al basso quelli Stessi che elevato avea in alto = . 

Filosofia — Iceta—Ecfanto. 

Le dottrine di Pitagora apprese nella Magnagre- 
cia dai primi siciliani coltivate nell’Isola dai loro 

(i) Aten. Poli. Suid. I frammenti furono raccolti dallo stesso 
Wiulerton. 
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discepoli alimentarono per molto tempo lo spirito 
filosofico , ne destarono per esse il gusto in molti 
felici ingegni dei nostri che seguendone con ardore 
lo studio le accrebbero le confermarono, le modi- 
ficarono, e talvolta con nobile ardire osarono com- 
batterle per sostituirne altre più certe, o almeno 
più ’ verisimili . 

Ecfanio di Siracusa celebre pitagorico, ed an- 
teriore ad Aristotile si elevò contro i dettami della 
scuola ricevuta. La Società del sapiente di Samo 
prescrivea il Governo democratico, e la uguaglianza 
fra gli uomini. Il nostro filosofo scrisse- un’ opera 
Sul regno e provò in essa che la Monarchia è l’ot- 
timo fra tutti i regni. Scrivea egli = L’uomo è la 
più alta opera della Terra, ed è fatto sul modello 
della Divinità. Il' tnigliore fra gli uomini deve es- 
sere così il re degli uomini. Voglio però che il re 
abbia tutte le virtù che ha il re del mondo per 
non macchiare il suo posto, e renderei indegno di 
esso. Debbo avvertire intanto che gli uomini non 
possono essere interamente felici sulla Terra. Essi 
vi stanno in luogo di esilio = (i). 

Sulle ali del suo genio, e con severo ragionare 
Iceta cittadino della grande Siracusa annunziò agli 
uomini , pieno anch’egli il petto di dottrine pita- 
goriche che il cielo, la Luna, le stelle e quanto si 

(i) Stob. Egl. /Is. Il frammento è in dialetto dorico proprio 
«lei siracusani. 
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vede nell’alto dello spazio sono tutti corpi fìssi. È 
la Terra clic girando sul proprio asse con somma 
celerità inganna i sensi , e fa credere die tutto si 
muova intorno ad essa che sta fìssa (i). Ecfanto, 
e con esso E rat lido Pontico opinarono lo stesso prin- 
cipio base del sistema celeste. La Terra sempre fìssa 
nel proprio sito si muove soltanto intorno al suo 
asse da occidente ad oriente (a). 

, Empedocle. . 

Uno degli uomini più straordinarj presso gli An- 
tichi, e che segnò un’ epoca luminosa negli annali 
del sapere fu Empedocle. Nacque da Metone in 
Agrigento dopo la olimpiade lxx in seno di una 
assai ricca, e nobile famiglia. Il suo avo dello stesso 
nome era stato uomo insigne, amante di nudrire ge- 
nerosi cavalli e nella olimpiade lxxi fu vincitore nei 
giochi della Grecia. Era ardente giovanetto quando 
Csenofane iva già vecchio cantando per tutte le città 
della Sicilia la sua Filosofia. Apprese la sapienza pi- 
tagorica dai primi discepoli del maestro. Intese Par- 
menide. Come Pitagora andò in Egitto e in Persia 
per conoscere le ‘dottrine arcane di quelle contrade. 

Empedocle di animo grande ardea di amore per 
gli uomini. La scuola pitagorica lo confermò in 


(i) Cic. Quac*t. nat. Dieg. Laer. Vii. Hi Filol. 
CO Plut. Opin. dei Jilos. 
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così bella inclinazione. Egli vide die la Filosofia 
data alla sola specolazionc è vana ed indegna del 

filosofo che deve essere utile ai suoi simili. D’in- 

\ 

gegno altissimo, di mente vasta, e di somma pe- 
netrazione abbracciò valoroso ogni ramo di sapien- 
za. Con fervida immaginazione , e con vivissima 
sensibilità pieno di tutti i doni delle Grazie abbellì 
il suo dire e l’ammirazione degli uomini giunse a 
crederlo un Dio. Apprese da tutti, ma il suo ge- 
nio non era fatto per concentrarsi nelle altrui opi- 
nioni. Filosofò a suo modo ed egli così penetrò ne- 
gli oggetti dei suoi studj che sovente oltrepassò il 
velo misterioso che copre i fatti della Natura. Fu 
medico e spesso chiamò alla vita i moribondi dal- 
l’orlo del sepolcro. Fu. fisico e a sue spese portan- 
do in un confluente due fiumi dentro una corrotta 
palude presso Selinuntc la distrusse , . e liberò gli 
abitanti dalle pestifere esalazioni di essa. Chiuse con 
cuoj di asini ridotti ad otri il passaggio fra, due 
monti al vento ostro, ed esso cessò di portare la 
sterilità, e le maligne esalazioni nei campi vicini. 
Altra volta con fuochi accesi dissipò la pestifera in- 
fezione che mieteva con fatale falce i popoli. Fu 
musico e raddolcì con il suono il furore delle più 
feroci passioni. Si vide dolcemente calmarsi al piede 
dello strumento un giovanetto che venuto era per 
ammazzare colui che condannato gli avea il padre 
all’ultimo supplicio. 

Agrigento nel regno di Terone che durò sedici 


Digitized by Google 



4 ° 

anni ebbe un padre clic la governò. Succeduto il 
figlio Trasideo crudele, violento forsennato invilup- 
pi la città nei più amari disastri. Vinto da Ge- 
lone e datosi ad uria fuga vergognosa lungi dalla 
Sicilia , gli innocenti agrigentini ebbero dal re di 
Siracusa la pace, e la libertà. Empedocle che era 
stato lontano dalla patria oppressa alla lieta nuova 
vi corse. La «Tòrte di Cerone e la espulsione del 
furibondo Trasibolo fece alzare in Siracusa lo sten- 
dardo della libertà siciliana , e chiamò l’ isola ad 
una grande prosperità. Empedocle affrettava il suo 
ritorno quando suscitaronsi le discordie fra gli agri- 
gentini, e i siracusani a causa del generoso tratta- 
mento che Siracusa fatto avea al .comune nemico 
Ducezio. Era la olimpiade lxxxiji. Fu allora che 
il nostro filosofo per -evitare la tempesta si ritirò 
in Turio di fresco edificata, dove volle anche trat- 
tenersi piacevolmente fra i pitagorici clic la perse- 
cuzione della loro Società risparmiato avea. La vit- 
toria ad Imera e Ja pace dai siracusani accordata 
agli agrigentini ruppero le contese civili, e riporta- 
rono la Sicilia nel riposo, e nel piu prospero stato 
di ricchezze, e di felicità. Empedocle ritorno fra i 
suoi concittadini ricchi , e felici. Si sa che posto 
alla testa degli affari pubblici abolì il Governo degli 
ottimali, etl innalzò la libertà civile sopra i poteri 
democratico e aristocratico prudentemente combi- 
nati. Quando poi gli aristocratici ambiziosi soggio- 
garono il popolo cieco ed incostante Empedocle per- 
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seguitato , proscritto andò nel Peloponneso a pas- 
sar tranquillo gli altri suoi giorni , e ad esser ivi 
sepolto da straniera terra. • 

Empedocle diresse sempre tutte le sue facoltà al 
vantaggio degli uomini, e degli Stati. Alcuna am- 
bizione albergar non poteva- nel suo grand’ animo 
penetrato della miserabile condizione umana, e del 
passaggiere fumo delle terrene grandezze, iti liuto 
la corona offertagli dagli agrigentini , e gli onori 
dei selinuntini che lo adorarono come un Dio. Per- 
suaso che è necessario imporre al popolo con ester- 
ne pompose apparenze, e con idee strane e porten- 
tose iva coverto di porpora e con scarpe di bron- 
zo (i). Scrivea ai suoi concittadini = Salute o agri- 
gentini; voi che amate la virtù.- Nacqui mortale fra 
voi. Oggi non sono più mollale; sono un Dio im- 
mortale. Tutti mi onorano come un Dio. Allorché 
arrivò nelle più illustri città cinto la testa di serti 
di fiori tutti corrono presso di me, tutti mi si af- 
follano intorno nelle popolose piazze, e mi fan culto 
divino. Mi seguono coloro che apprender vogliono 
l’ arte di svelare gli arcani e i misteri del futu- 
ro. Mi seguono coloro che apprender- vogliono l’arte 
di guarire ogni malattia. Io m’innalzo sopra di 

tutti = (2). - • . , 

“ , - . , . \ 

(1) Elian. Var. Pitagora portava bianca veste c corona di 
oro sulla testa. Numa facea credere che avea segrete con ferente 
eoa la ninfa Egeria. 

(2) E il principio del suo poema le Espiazioni. 


Digitized by Google 



4 2 

Malgrado il suo merito eminente, la sua pietà, e 
la sua indole generosa ebbe fieri nemici nei potenti 
che volevano dominare, e nella invidiosa mediocrità 
oppressa da così luminose virtù. Si gridava che era 
un mago un superbo. Per vituperarlo dopo morte 
spatriarono da vili impostori che crasi gettato vivo 
nelle fiamme dell’Etna, che ebbe rotto. il collo ca- 
dendo da un carro. Intanto èra onorato dai veri , 
e virtuosi ammiratori del suo gran inerito. Il me- 
dico Pausania di Gela gli alzò una statua in un 
tempietto come se stato fosse veramente un Dio. 
Gli agrigentini glie ne fecero un’altra che fu forse 
quella che indi presa dai Romani venne posta nella 
curia a Roma. 

Empedocle compose due poemi Sulle Espiazio- 
ni , e Sulla Natura che comprendevano cinquemila 
versi. Il tempo crudele ne distrusse una gran parte. 
Un poema sul passaggio di Sórse, ecl un proemio 
ad Apolline come rimasti imperfetti furono dopo la 
sua morte dati alle fiamme dalla sorella , o dalla 
figlia (i). / 

Le Espiazioni è un poema diretto a formar la 
pubblica educazione. Volle con esso disporre il po- 
polo alle virtù sociali ed ai costumi che sonò il fon- 
damento delle leggi, e il sostegno di qualunque ben 

(0 Quanto abbiamo intorno ad Empedocle si trova in Dioge* 
ne Laerzio Plutarco Ebano Strabono, e in altri classici antichi. 
Il dottissimo Sturz ha raccolto tutto in dite volumi Lipsia i8o5. 
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ordinato Governo. La Sicilia composta di un gran 
numero di Stati diffidenti che sovente venivano a 
fiera, e lunga contesa, la ferocia dei cartaginesi, e 
dei Tiranni dell’Isola guasti avevano i costumi degli 
abitanti. Posti in quel tempo fra la dolce libertà, 
era necessario perchè essa fosse durevole il raddol- 
cire la indole feroce, lo ispirare alla plebe lo spi- 
rito della ReUgione che lega, lo stato presente ad 
uno futuro, che sommette le azioni le più segrete 
a regolamenti severi, che trattiene i buoni gon lu- 
singhiere speranze , e -spaventa i malvagi con ter- 
ribili minacce onde ricondurli alla buona via, e fi- 
nalmente il far conoscere i doveri di Un» amore reci- 
proco di un sacro rispetto alle leggi di un attac- 
camento al Governo. 

Come conveniva il poema e diretto al popolo 
agrigentino. Composto nella più sublime poesia è 
quel poema che i Greci giusti estimatori del me- 
rito colmarono di elogj . È quello che il cantore 
Cleomene recitava in Olimpia nel tempo dei -Gio- 
chi , che chiamavano ivi tutta la Grecia , e dove 
quando* il poeta appariva i sguardi di tuftj erano 
sopra di lui, ciascheduno lo mostrava a dito. Pre- 
zioso è quel che di esso ci resta. 

= L’ uomo per i suoi falli fu cacciato dal cielo 
dove con gli Dei vivea vita beata. Dalla felicità* 
cadde nèlla miseria. Ànima errante sulla Terra 
deve passare per mille forme coprendosi alternati- 
vamente di carne. Io fui fanciullo poi ragazza poi 
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uccello poi muto pesce. V i resterò per treritamila 
anni dopo i quali espiati i miei delitti ritornerò 
alla perduta eterna felicità. Il saggio non deve mai 
dire che l’ uomo sia stato nulla prima di nascere, 
c che nulla sarà dopo la morte , e che ricevuto 
abbia soltanto dagli Dei una corta esistenza piena 
di molti mali, e di pochi beni. Il Fato e gli Dei 
destinarono l’uomo- ad una -sorte migliore; gli die- 
dero , una vita eterna che deve esso apprezzare. Il 
malvagio che disprezza il volere, e il potere degli 
Dei è sempre tormentato dai suoi, rimorsi, sempre 
infelice. Il buono sempre felice almeno dopo la 
morte. Gli uomini clic hanno fatto la felicità degli 
uomini sulla Terra , i valorosi difensori della pa- 
tria , i poeti che hanno celebrato gli eroi , e resa 
immortale la virtù, i consolatori dei mortali nelle 
angosce delle loro malattie sono con onori ricevuti 
in cielo dove abitano nella stessa stanza degli Dei, 
stanno cori loro a mensa, e divenuti felici dimen- 
ticano i mali che soffrirono sulla Terra. La loro 
anima composta dèi quattro elementi materiali pro- 
verà ivi ogni piacere fisico, e sensuale = (i). 

E necessario educare il popolo alla pietà , e ai 
dolci sentimenti di umanità. Gli Antichi furono 
persuasi che la vista continua del sangue rende "fe- 
.roce l’animo dello spettatore che gli uomini am- 

(i) È al popolo che parla Empedocle. , 
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mazzando gli animali insegnarono ai Tiranni lo 
ammazzare gli uomini , ed essi conobbero che i 
precetti di Pitagora, e di Empedocle sul. non ucci- 
dere gli animali erano state leggi dei vetusti Greci 
delle quali esse si Valevano nel governare (a), il 
pensiere della metampsicosi che nel fondo riguarda 
le varie forme che circolando prende la quantità di 
materia sempre la stessa data alla Terra , fu dai 
filosofi pitagorici- proposta per fine morale. Empe- 
docle. parlando al popolo gli dice = Stolti mortali 
non vedete che .vi divorate a vicenda? Che con 

t \ 

mutata forma il padre scanna il caro figlio, e i figli 
la cara madre ? = . , _ 

Onde inspirare al popolò la salutare idea della 
temperanza gli dice = Al nostro . nascere ci sono 
dati due Genj, e due Sorti che ci prendono sotto 
il loro potere,, c dispongono a loro volere- di noi. , 
Riceviamo insieme al nascere i semi di tutte le 
affezioni umane che ci contrastano da tutte le parti 
con i più forti desiderj. Per -esser felice bisogna 
esser saggio. La saggezza sta nella temperanza, cioè 
nell’uso moderato di ogni affezione =-, "• 

Il poema Sulla Natura e la contemplazione- fi- 
losofiòa di tutte le parti dell’Universo, e il piano 
delle sue sublimi -speculazioni, e dei suoi profondi 
pensieri. Rare volle lo stesso genio ha la facoltà di/ 

( 3 ) Plut. Del iriangiar carne, _ 
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abbracciare una così grande estensione c di tanto 
penetrare nella indole interna delle cose. Senza mezzi 
senza risultamenti di numerose osservazioni , e di 
verità che il corso del tempo va disvelando egli si 
elevò a principj che hanno illuminato i posteri, e 
che li hanno guidati nella ricerca delle proprietà 
più importanti che hanno gli esseri della Natura. 
Questo è quel poema che il gran Lucrezio leggendo 
a Roma .metteva l’autore fra gli Dei pieno di straor- 
dinaria ammirazione. Malgrado le ingiurie dei tempi 
quel che resta di esso ci fa ben giudicare della gloria 
immortale che accompagnerà sempre la memoria 
del filosofo agrigentino.* 

Empedocle presentò la sua Filosofia in versi come 
Csenofane , e Parmenide. Egli conobbe che con- 
viene chiamare gli uomini alla istruzione . per mezzo 
del piacere. Le Mus^ danno -alle opere un così no- 
bile merito. Erodoto le invocò nel voler narrare la 
storia delle nazioni , e la Grecia la udì con tras- 
porto di gioja allorché egli la recitò nella solen- 
nità dei giochi olimpici. Pieno del sacro fuoco poe- 
tico Empedocle versò nei suoi poemi tutte le grazie 
seducenti , e tutte le immagini incantevoli clic la 
poesia ebbe mai. Vi si mostra sommo filosofo, e 
sommo poeta. Il genio di Omero .respira nei suoi 
versi, la sua elocuzione, le sue maniere sono ome- 
riche (i). La maestà, e la soave armonia del suo . 

(i) Arisi. Adoprò anche il dialetto jonico usato da Omero, 
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poetare non si trova che nel solo Omero. A questo 
riguardo egli si lasciò dietro Csenofane, e Parme- 
nide. Nello immaginare, e nel dare ornamenti bril- 
lanti alla sua poesia pochi dei poeti greci lo ugua- 
gliarono nessuno lo avanzò (»). Acuto nei pensieri, 
come gli altri siciliani, e come essi ricco di' translati, 
e di tutte le altre figure poetiche (2), figlie di una 
calda, e feconda immaginazione egli tostochè con- 
viene riunisce nel suo quadro tutte le qualità , e 
tutti i modi che presentare, e abbellir possono l’og- 
getto che tratta. Volendo parlare dello Amore egli 
dice = E un soave affetto che è a tutto superiore 
in grandezza, e in forza. Bisogna contemplarlo con 
la mente poiché Boccino infido inganna. È il Dio 
più antico. E figlio dell’ alma Venere quella che 
.desta l’amoroso ardore, e dalla quale hanno ori- 
gine tutti i mortali. Per l’Amore germogliano le 
piante,. e la Terra si adorna 'di ogni specie di ani- 
mali. *= 

Empe'docle contemplando la Natura porta prima 
il suo pensiere sino a Dio = Dio non può vedersi 
nè palparsi dall’ uomo perchè non ha corpo. La 
mente guidata dalla ragione ne suppone soltanto 
la esistenza. E una mente sacra che abbraccia tutta 


e non il dorico che al suo tempo parlato dal popolo siciliano 
era ancora aspro cd oscuro. . ’ 

(1) Arisi. 

(2) Arist. • 
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la Natura con un solo sguardo, e con un suo solo 
e veloce pensiere può tutta muoverla. Quello che 
noi chiamiamo mondo è una picciolissima parte 
dell’ Universo compresa nel gin? del Sole. Le stelle 
sono fatte di fuoco. Prima tutto era confuso, e in 
inerte riposo. Il fuoco agì sul caos, il movimento ebbe 
luogo. L’ aria resa dà esso, fluida uscì la prima 
dallo ammasso materiale ,_ indi l’ acqua anch’essa 
fatta fluida. Il faoco l’aria, e l’acqua si disposero 
intorno alla Terra secondo le loro diverse nature; 
il più alto il fuoco , la materia più bassa la ter- 
ra (i). Fu data alla Terra una certa quantità di 
materia che rimane sempre la stessa. Non si può 
accrescere perchè niente può venire sulla Terra , 
non si; può diminuire perchè niente può da essa 
partire. La fetesSa materia cangia continuamente di 
fórma. I corpi sono tutti formati dei quattro accen- 
nati elementi che sono essi stessi composti di altre 
particelle più minute , ed omogenee , elementi di 
elementi ( 2 ). Non vi può essere alcun voto (3). 
Il Fato comandò ad ogni cosa ciò che essa deve 
fare (4). Furono dati alla materia due principj, 

. ‘ * 

( 1 ) Qui Empedocle riconosce la varia densità della materia. 

( 2 ) Riguarda gli elementi come composti, come li abbiamo 
trovati noi. 

(3) Avendo amméssa la varia densità della materia laddove 

gli altri vi videro voto egli vi vide materia assai rara da non 
potersi vedere. 1 2 3 4 

(4) Sono le leggi della materia. 
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amicizia e odio. Essi producono le composizioni , 
e le decomposizioni. La Natura è uu nome vano 
inventato dagli uomini per designare tali composi- 
zioni , e decomposizioni. Gli stessi due principj 
producono la vita , e la morte che non sono che 
composizione, e decomposizione. Le particelle- omo- 
genee si amano più fortemente. Tutto è in continuo 
movimento componendosi, e decomponendosi. Ora 
comanda l’amicizia, ora l’odio. Sotto il volere del 
Fato il tutto facendosi circolarmente niente può 
metter fine alle operazioni dell’ amicizia , e del- 
l’ odio ( i ). La varietà dei composti risulta dalla 
varia quantità, e dal vario modo di essere dei com- 
ponenti. Come il pittore che con lo stesso pennello 
ma con variata composizione fa ogni sorte di og- 
getti = 

Empedocle slanciandosi in altre vedute dice = La 
Terra si ravvolge intorno a se stessa in 24 ore. 
Incontrandosi nei raggi che vengono dal Sole noi 
li prolunghiamo, e veggiamo il Sole dal quale la 
luce è partita. La Luna è un corpo opaco illumi- 
nato da luce non sua. Il Sole è il ripercotimento 
del fuoco sparso intorno alla. Terra (2). Il Sole, 


( 1 ) Nella Terra tutto circola , nel cielo tutto si compensa 

dunque il sistema presente non può essere disordinato che 
da una causa straniera. , , - 

( 2 ) Presso alcuni scrittori antichi si trova che Empedocle 
ammise due Soli. 11 nostro è il ripercotimento dell’ altro 
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e la Luna ci sembrano della stessa grandezza, ma 
il Sole esser deve di una assai maggiore grandezza 
perchè a più grande distanza dalla Terra. Il sole è 
la sorgente del calore sulla Terra. Esso manda pro- 
gressivamente a raggi la luce dal suo corpo (i)- 
Ripercossa dalla Terra ritorna al Sole e previene 
la diminuizione di se nel grand’ astro ( 2 ). I preci- 
pizi gli Scogli le rupi alla superficie della Terra 
furono alzati e sostenuti dal fuoco che orde nelle vi- 
scere della Terra stessa (3). La stabilità della Terra 
nasce dalla velocissima rotazióne del- cielo, c dalla 
meno veloce della Terra stessa (4). I tropici sono 
le barriere del Sole (5). 

I pensieri di Empedocle sui corpi organizzati sono 


che sta sotto. È chiaro che egli abbia creduto che come la 
Luna riflette una luce illuminatrice sulla Terra, il Sole ne ri- 
flette una illuminatrice, e calorifica che non può venire se non 
dal fuoco elemento sparso nel più alto luogo intorno alla Terra. 
Noi dopo tanti secoli ignoriamo ancora Cosa è il Sole, e come 
esso ci apporta luce e calóre. 

(1) Questa verità conosciuta da Empedocle con la forza del 
suo genio, ci è stata mostrata con il fatto dai satelliti di Giove. 

( 2 ) Newton per supplire alla emissione della luce fece ca- 
dere le comete nel Sole. 

(5) È l’opinione del fuoco centrale riprodotta dai moderni. 

(4) Almeno la ricavò dall’ effetto di due moti prodotti da due 
cause, e non come Csenofane che la trasse dallo essere radicata 
nello infinito Plut. Opin . dei filos. 

(5) Questa bella idea fu anche, sfigurata dagli antichi com- 
pilatori che gli fecero dire che i tropici impediscono il Sole 
di andar oltre come se fossero due Forti. 
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del piu grande interesse = La condizione principale 
degli esseri organizzati è il riprodursi. Gli animali 
con l’ uovo, le piante con il seme. L’ uovo è ana- 
logo al seme, le piante dunque anche sono ovipare. 
Il germe si forma negli uni, e negli altri dal concorso 
delle particelle dei corpi del genitori, quindi la ne- 
cessità dello accoppiamento, e la rassomiglianza dei 
tigli ai 'genitori ( 1 ). Le piante sono tutte ermafro- 
dite ( 2 ). .Tutti gli esseri organizzati cercano la luce 
che rischiara 1’ aria attorno alla Terra ; anche gli 
animali che vivono attaccati alle rocce. L’acqua cor- 
rotta sotto la corteccia del legno si fa vino = (3). 

Considerando l’ Uomo scrisse = L’anima dell’uomo 
è nel sangue. La mente è dove il sangue è più ab- 
bondante. Il sangue alla nascita dell’uomo riceve 
un calore costante sotto la influenza del quale si 
fanno tutte le operazioni fisiologiche. Se il calore 
nell’utero dove l’uomo si genera 'h nel grado do- 
vuto si fa maschio, se l’utero si raffredda femmi- 
na. Il calore durante la vita fa -oscillare il sangue 

• • % 

(1) Riconobbe la grande verità che ogni essere nuovo si è 
staccato da un altro simile di cui iacea prima parte , c per 
opera di un altro. 

(0) Vi riconobbe i due sessi, e le credette tutte ermafrodite 
perchè ancora ignoravansi le parti che’ caratterizzano i sessi. 

( 3 ) Plut. Quest, nat. E la couoscenza in distanza della de- 
composizione dell’acqua nel tessuto vegetale. Empedocle chia- 
mava composizione, e decomposizione ciò che Anassagora de- 
signava per generazione, c corruzione. 
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nei canali che non riempie perfettamente. Quando 
il sangue cade verso le basse estremità lascia voti 
i canali superiori che hanno i loro orificj nelle na- 
rici, e allora Varia esterna per occupare i voti spazj 
entra con furia , e spinta dallo elaterio delle sue 
particelle. Quando ritorna il sangue l’aria è respinta 
fuori. La sperienza della clessidra mostra che l’aria 
non lascia occupare dall’acqua lo spazio che essa 
occupa (i). Tale operazione si chiama respirazione. 
Essa tòglie calore al sangue, e con il calore la forza 
al corpo ( 2 ).' Da ciò nasce la necessità del sonno, la 
causa del quale è una mancanza di calore, e quindi 
di forza, e l’ effètto la riparazione del perduto ca- 
lore che si accumula durante il sonno. Se il calore 
manca affatto ne segue la morte della quale il sonno 
ne è un principio. Le nostre conoscenze dei corpi 
vengono lutti dai sensi che sono in rapporto alle 
diverse qualità del corpo che su di essi agisce. Sono 
fallaci onde bisogna aver sempre per guida la ra- 
gione (3). Le esalazioni producono T odorato e il 
gusto, l’ udire si fa dall’ aria battuta dai corpi so- 
nori, e che viene a portare la percossa nelle chioc- 
ciole del nostro orecchio che essa batte. La vista 

( 1 ) Empedocle riconosce qui il peso dell’aria, e la sua ela- 
stici là qualità che restarono ignote sino a Torricelli. 

( 3 ) 11 genio palesava ad Empedocle che l’atto della respi- 
razione consiste nel contatto dell’ aria con il sangue. 

(3) È la base della moderna Filosofia fondata da Locke. 
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sì fa per mezzo della luce. I raggi di essa si com- 
pongono con le immagini, ed entrano con esse ne- 
gli ocelli =. 

• • 

Caronda — Diock. 

Mentre Empedocle guidava il Governo di Agri- 
gento , e procurava la pubblica felicità. Le altre 
città avevano ancora capi virtuosi occupati nello 
stesso importante oggetto. Caronda nacque a Ca- 
tania (i). Divenuto uno dei pili dotti pitagorici nei 
tempi della Tirannide fuggì dalla Sicilia. La vicina 
Magnagrecia gli offrì un asilo di sicurezza , e di 
libertà. Il suo genio , e la sua scuola diressero i 
suoi studj verso il Governo dei popoli, egli divenne 
uno dei più famosi legislatori della Antichità. Fioriva 
verso la olimpiade lxxxiii. Contemporaneo ad Em- 
pedocle, pieni ambidue la mente dei precetti pita- 
gorici , ambidue con passione ardente per la pro- 
sperità delle nazioni, vollero per vie diverse giun- 
gere allo stesso fine. Lo agrigentino prese ogni cura 
per istruire il popolo, e per formarne il costume 
onde portarlo dolcemente sotto là direzione delle 
leggi, ed ivi mantenerlo con la persuasione. Il ca- 
tanese si diede principalmente a formare un codice 
che severamente regolasse il costume, e incaminasse 

(i) Àrist. Polit, Eracl. pont, Jarabl. Vii. di Pitag. 
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gli uomini verso il bone comune con la pena , e 
con la istruzione. Studiò c raccolse quanto gli al- 
tri ideato avevano di utile, e d’importante a tale 
riguardo, esaminò egli stesso la natura umana per 
saper di essa disporre in ciò clic era 1’ oggetto della 
sua occupazione, e il suo codice fu formato. I po- 
poli lo colmarono di lodi;, la dotta Atene lo can- 
tava nei conviti (i); Platone • non isdegnò di co- 
piarlo nella sua opera Sulle leggi. 

Caronda dimorava nella Magnagrecia e stato ivi 
era il legislatore dei Reggini ( 2 ), e di molti altri 
popoli di quella grande, e florida contrada quando 
il prospero Governo popolare dominante lo invitò 
come Empedocle a ritornare in Sicilia. Trovò le 
più belle città dell’ Isola nel pieno possesso della 
propria libertà , ed egli fu il legislatore dei tau- 
romenitani degli imeresi , dei suoi catancsi , e di 
tutti gli altri calcidesi della Sicilia (3). Una sua 
legge dava pena di morte a chi entrava in Consi- 
glio coq armi. Ritornando dalla campagna con un 
coltello per sua difesa dai ladri entrò con fretta nel 
Congresso dove il popolo elevato si era in tumulto. 
Fu rimproverato del suo coltello. Sommesso alla 
stessa sua legge si uccise con lo stesso coltello (4)- 


(i ) Aten. 

(a) Elian. P"ar. 

(3) Arist. Polii. 

(4) Diod. Sic. Soggiunge il nostro storico che lo stesso fatto 
narratasi del siracusano DioCle. 
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Ci restano ancora alcune leggi di Caronda (i). 
Poche bastano a darci contezza del loro valore, e 
della indole di tutto il codice. 

=: Chi passa a seconde nozze sarà escluso dal Se- 
nato , e dalle cariche della patria. Non può dare 
buoni consigli ehi non è stato contento di un pri- 
mo stato buono o cattivo, e chi ha dato una ma- 
drigna ai proprj figli. 

= I calunniatori saranno condotti per la città co- 
ronati di Tamarisco ( 2 ). 

= Si proibisce severamente la compagnia dei cat- 
tivi. I rei saranno puniti con pene gravissime. La 
malvagità è contagiosa. 

= I figli degli onesti cittadini saranno' istruiti a 
spese dello Stato. Non basta che lo Stato paghi il 
medico per i poveri. Bisogna che paghi il loro mae- 
stro (3). 

= I beni degli orfani saranno affidati ai parenti 


(«) Presso Di od. e Stobeo. 

( 2 ) Molti condannati a tale pena si diedero prima da loro 
stessi la morte. Santa legge tu che sola difendi la virtù invi- 
diata, e la innocenza oppressa, discendi dall’alto dei cieli e 
torna a regnare altra volta fra gli uomini uniti in società. Vieni 
tu a rompere il perfido maneggio, a dissipare la oscura ven- 
detta, ad arrestare il corso agli intrighi della tormentosa am- 
bizione. Vieni a distruggere il veleuOso odio, e a strappare le 
ingannevoli apparenze di zelo, e le studiate maniere dei falsi 
giusti, e degli artificiosi devoti. 

(3) Fu il primo stabilimento di pubblica istruzione. 
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per parte della madre. La loro morte non potrà 
essere utile ad essi ma sibbene a quelli per parte 
del padre. 

= Chi lascia le armi nelle battaglie* chi ricusa 
di prenderle per la patria , sarà per tre giorni in 
abito di donna esposto nella pubblica- piazza. 

= Può ogni cittadino proporre miglioramenti alle 
leggi, ma con la proposta deve presentarsi nel Foro 
con un- laccio al collo. Se il popolo troverà cavil- 
lazione la proposta riforma, sarà subito strangolato. 

== Chi strappa un occhio ad un cittadino ne avrà 
egli strappato untf=Un reo cieco di un occhio pro- 
pose la riforma e si mostrò in pubblico con il lac- 
cio al collo. La legge nel suo caso era ingiusta. 
Chi ne perde uno rimane con la vista, egli la per- 
deva interamente. Il popolo giudicò c decise. La 
leggo fu migliorata. Il reo non fu strangolato. 

= La moglie farà sentire al maritq che fa il di- 
vorzio, e passa ad altro marito = Un povero vec- 
chio abbandonato da una moglie giovanetta si mo- 
strò con il laccio al collo, e. propose di aggiun- 
gersi = 11 nuovo marito non potrà essere più gio- 
vane del vecchio, nè un marito potrà prendere una 
nuova moglie più giovane di quella die lascia = 
Il popolo approvò la proposta. La giovanetta ar-. 
dila attraversata nel suo disegno ritornò al veccliio 
marito. . N 

Diocle. Fu siracusano, e fiori poco dopo quel 
tempo cioè verso la olimpiade xci. La più dura 
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severità lo caratterizzava. Il suo più gran merito 
era di trarre a se il popolo, e condurlo a suo vo- 
lere. Si trovò fra l’armata che distrusse gli ateniesi 
all’Assinaro. Fu egli che persuase il popolo siracu- 
sano ad esser crudele con tra lo sventurato Nicia. 
Da quel tempo cominciò il suo invido'odio verso 
il generoso e nobile Ermocrate. Insuperbito della 
barbara palma ottenuta si propose di fare il legis- 
latore a quella grande città. I siracusani fieri per 
gli abbattuti ateniesi , sempre incostanti , sempre 
avidi di novità lasciarono persuadersi dal nuovo eroe 
che fu proposto a formare un codice di leggi. De- 
stro, e diffidente dell’ aura popolare volle compagni 
alla sua impresa,' che non formarono che solo nu- 
mero presso di lui. Raccolse molto degli altri, al 
quale aggiunse molto di duro, e di aspro del suo. 
Il codice risultò generoso verso i buoni, severissimo 
contro i rei. Il popolo sedotto divinizzò il nuovo 
legislatore, lo ammirò vivo, e morto gli fece onori 
come di eroe elevandogli un tempio che poi Dio- 
nigi distrusse. Le leggi dioclee furono proclamate 
con entusiasmo, e molti dei siciliani le ricevettero 
perché venivano dalla potente Siracusa. Molte di 

esse durarono sino ai Romani che introdussero presso 

* 

di noi le lóro léggi (i). 


(i) Diod. Suid. 
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Eloquenza in Sicilia — Empedocle— Cornee— 
Tisia — Nicia — Lisia . 

Sotlo il Governo popolare nel quale venne la 
Sicilia discacciato Trasibolo nacque la Eloquenza. 
La necessità di parlare in pubblico , di sedare il 
popolo tumultuante, di persuaderlo a seguire una 
utile insinuazione , di fargli conoscere i suoi veri 
interessi , d’ illuminarlo sui principi del giusto , e 
dell’onesto, di renderlo abile a ben sostenere quella 
parte che esso aver devè nel Governo di tale na- 
tura ispirò l’idea di un’arte diretta a comporre un 
discorso proprio a trarre ai desiderj dell’oratore la 
plebe a cento teste, e A sostenerla nella risoluzione 
presa una volta. 11 grande Empedocle posto in Agri- 
gento in circostanze cosi imperiose divenne il padre 
il creatore della Eloquenza che in tal guisa prese 
nascita nella classica nostra terra (i). Abbando- 
nando per poco la Natura , e la più subbine Fi- 
losofia , caldo il petto del zelo pitagorico si vide 
elevarsi sulla immensa calca che gli si affollava 
intorno nella più popolosa città , e con un dire 
seducente ora scagliarsi acremente contra le inu- 
guaglianze civili; ora lusingare i ricchi e chiamarli 
a parte del Governo ; ora armare il popolo contra 
la oppressione, ora condurlo dolcemente sotto il ri- 


r 

(i) Arisi. Reti. 
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gore delle leggi, ora farsi ammirare come un Dio, 
ora assopendo il suscitato entusiasmo far soffrire 
con rassegnazione il rifiuto della offertagli corona. 

Siracusa piena di popolo incostante , e clic trar 
facevasi facilmente da un bel discorso, di una im- 
mensa^ massa fiera della sua grandezza , e del suo 
valore avea non meno bisogno di oratori. Cornee 
uno del popolo siracusano sull’ esempio di Empe- 
docle abbracciò la grande idea, specolo alcuni pre- 
cetti, e diede all’ arte un sistema ragionato. Molli 
giovani .siracusani corsero a lui per apprenderla* 
Fra essi Tisia, che ben presto divenne il suo di- 
scepolo, il suo compagno, il suò emulo. Ambidue 
scrissero i precetti della Rettorica, e aprirono pub- 
bliche scuole (i). 


(i) Tisia promesso avea a Corace doppia paga di discepolo 
tosto che avrebbe bene imparata l'arte. Domandato dell’ultima 
metà del promesso denaro Tisia rispose con uno degli argo- 
menti dell’ arte 3 Andiamo daft Giudici. Se li persuaderò che 
nulla debbo darti, nulla ti darò per loro sentenza. Se non 
potrò persuaderli nulla ti darò perchè ancora non ini hai 
bene insegnata l’arte di persuaderei Corace rispose con lo 
stesso argomento reciproco.:? Ingratissimo discepolo se ti per- 
suaderò che mi devi pagare mi pagherai per tua delibera- 
zione. Se non ti persuaderò mi pagherai perchè hai superato 
il maestro nel non lasciarti persuadere 3 Coloro che l’ inte- 
sero facendo allusione alla parola Corace che in greco signi- 
fica. corvo dissero 3 Tisia è un cattivo uovo di un cattivo corvo; 
un discepolo piò arguto del più arguto maestro 3 Ermog. Rhet. 
Aulogellio rapporta un simile esempio tra Protagora ed Evatlo. 
I mali esempi trovano sempre chi H segue. 
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Corace conoscendo essere il primo passo dell’arte 
quello di calmare il popolo tumultuante, e in fa- 
rore rivoluzionario inventò 1’ esordio o il proemio 
prima parte del discorso diretta a sedare gli animi 
agitati, e a chiamare fra essi il silenzio. Era essa 
piena di dolci parole, di espressioni lusinghiere, di 
modi insinuanti. Acquistato quel primo stato se- 
guiva la seconda parte che consistea nello esporre 
quanto desideravasi che il popolo seguisse. Era essa 
p la narrazione o V oggetto. Persuaso il popolo ve- 
nivasi alla terza parte o epilogo o conclusione . 
Empedocle trasse V arte dal fondo del suo genio, 
Corace ed indi Tisia la ridussero a regole, ne for- 
marono i precetti, e la insegnarono agli altri (i). 

Una utile scoverta porla sovente ad un’ altra. 
Sotto il Governo popolare le decisioni degli affari 
privali portavano molto a lungo. Corace e Tisia 
formando i precetti del dire in pubblico introdus- 
sero l’ uso di arringare le cause avanti i Giudici 
abbandonando quello di esaminarsi scrivendone il 
processo. A tal uopo le scuole pubbliche di Ret- 
torica si popolarono, e s’ingrandirono assai più ( 2 ). 


(1) Arist. Iteti. Ermog. Rhet. Cic. In Brut. Quint. Suicl. 
Cic. De clar. orai. Corace scrisse un' opera sull’ arte oratoria 
che tenuta in molto conto da- Aristotile fu da esso insieme 
alla sua mandata al suo discepolo Alessandro Magno Arist. 
Rett. 

(1) Cic. De d, orai. Quint. Suid. 
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Due così illustri maestri fiorivano già dopo la olim- 
piade lxxx. Tisia divenne un grande oratore; egli 
in una orazione che fece per una certa lite di de- 
nari per una donna siracusana mostrò quanto più 
valeva sopra tutti gli altri del suo tempo (r). Egli 
e Nicia altro oratore siracusano passarono a Turio; 
ivi furono i maestri del celebre Lisia . Questo era 
nato in Atene nella olimpiade lxxxii da Cefalo si- 
racusano che esiliato da Gelone, per invito di Pe- 
ricle stabilito crasi in quella città. Perduto il pa- 
dre a i5 anni e fuggendo da Atene rilirossi a Turio 
dove quei due- concittadini di suo padre divennero 
suoi maestri. Lisia ereditò da Cefalo con il sangue 
le qualità siciliane. Fu pieno di fervida immagi- 
nazione, le persone e le cose che rappresentava 
parevano presenti. Era sottile , acuto , facile assai 
breve, e possedeva in grado molto eminente l’arte 
di persuadere. Platone lo chiamò eloquentissimo. 
Li 4 2 3 orazioni che scrisse in due soltanto rimase 
perditore ( 2 ). • ,, • 

La Grecia dopo la olimpiade lxxx, dopo le 
guerre, e le vittorie conila i Persiani ebbe la mag- 
gior parte degli Stati costituita in democrazia. 
I grandi oratori, i sofisti antichi che èrano i mae- 
stri della sapienza trovar dovevano un vasto campo 
ivi per esercitare la loro dottrina, e i prodigj della 


(1) Paus. nella Elea, 

(2) Cic. De orai. fiat, nel Fedro, Flut. Dei dieci orai. 
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loro arte nei grandi interessi nazionali, e dove il 
popolo die era in possesso del sovrano potere dovea 
farsi da essi persuadere, e guidare. Tisia passò in 
Atene città allora la più dotta ricca potente gene- 
rosa verso i grandi uomini , e dove portavansi i 
saggile gli artisti di tutta la Grecia. In essa aprì 
scuola di Eloquenza e rese comune l’arte che con 
Cora ce creato avevano in Sicilia» Fra i suoi disce- 
poli ebbe Iseo che fu poi maestro di Demostene (ì). 

Gorgia — Polo. 

Un altro gran genio diede la Sicilia alla Elo- 
quenza nata nel suo seno. Fu Gorgia. Verso la 
olimpiade lxxv nacque a Leontini da Car mantide. 
Dotato naturalmente di molti talenti si avvicinò 
ad Empedocle, e ne divenne il discepolo, e l’ami- 
co. La fama di Corace lo trasse ad apprendere 
anche da lui. Era già in molta riputazione quando 
i suoi compatriota lo spedirono capo dei messi in 
Atene per avere ajuti contra i Siracusani. In quella 
cit;tà lume allora della Grecia pronunziò un arti- 
ficiosissimo discorso con il quale ottenne gli ajuti, 
e destò negli ateniesi una straordinaria ammira- 
zione per la forza del dire , per la soavità delle 
espressioni, e per la grandezza, e novità della sua 


(i) Plut. Dei dieci orai. 
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eloquenza. Lo invitarono con considerabili promesse 
a stabilirsi in Atene , ed aprire scuola d’ insegna- 
mento. Gorgia venne in Sicilia per render conto 
della sua commessione , e ritornò in Atene. For- 
maronsi molti alla scuola die fu quella dalla 
quale progressivamente uscirono i più grandi ora- 
tori che illustrarono la Grecia. Ebbero a sentirlo 
Critia, e Alcibiade allora giovanetti, e Tucidide, 
e Pericle che inclinavano alla vecchiaja (i). Fu 
maestro d’ Isocrate che apprese anche dal nostro 
Tisia. Si sa che egli compose il suo famoso pa- 
negirico - sopra gli scritti di Gorgia, e anche di Li- 
sia. Presso il di lui sepolcro vedevansi alcuni poeti, 
e suoi maestri fra i quali Gorgia in atto di mi- 
rare una sfera celeste , e Isocrate gli era vicino. 
Alcidamante di Elea gli successe nella scuola (2). 

Gorgia fu il primo a dare alla Oratoria un dire 
forte ed ornato ; egli v’ introdusse ogni sorte di 
figura ; i tropi le comparazioni le metafore, l’apo- 
strofe , la ipallage , le repetizioni , le uguali desi- 
nenze, i contrapposti di singolare artificio. Egli il 
primo nelle dispute diede gli esempj di un dire 
commosso, e ardente, mostrò ai sofisti, il modo di 
esporre con grandiosità i grandi oggetti, di abbas- 
sare, o di esagerare. Fu’ il primo ad usare nella 
prosa un linguaggio poetico un particolare nesso 

(1) Plut. Dei dieci orai. 

(2) Plut. 1 . c. 
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di paróle , e tutti quelli ornamenti die lo spirilo 
il più artifizioso può inventare per trarre qual si- 
rene l’uditore, e condurlo dovunque a suo piacere. 
Gorgia accoppiando a tale maniera di dire un fondo 
di dottrina deve riguardarsi come il padre dell’arte 
dei sofisti antichi , come il primo che unì la Fi- 
losofia alla eloquenza. A giusta ragione si, giudicò 
che la Eloquenza dovette tanto a Gorgia , quanto 
il teatro ad Eschilo (r). 

Gorgia ricco di ogni merito stando in mezzo ai 
leziosi ateniesi alla naturale soavità del suo discor- 
rere unì il dialetto attico, e con esso tutti gli at- 
tici modi. Ammirato nella scuola non lo fu meno 
nei pubblici luoghi. Sicuro dì se nelle solenni feste 
di Bacco uscì sul, teatro di Atene , e disse = Ate- 
niesi proponete qualunque soggetto vi piaccia. Vi 
prometto di trattarlo subito acconciamente, ed esat- 
tamente = Nel Congresso generale di Olimpia parlò 
ai Greci radunali, e. trattenendoli sopra i più grandi 
loro interessi giunse a trarli al suo parere. Mo* 
strando i gravi pericoli ai quali portar potevano la 
nazione le loro dissenzioni riconciliò i partiti , e 
spinse la Grecia intera ad armarsi , e combattere 
i Barbari nemici del suolo sacro,. Quale incita- 
mento, e quale nobile ardore negli animi di quei 
fieri repubblicani far non dovevano quei tratti di 


(i) Plut. 1. c. 
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fuoco che Gorgia nel trasporlo del suo estro agi- 
talo faceva loro presenti ! = Greci non destinate a 
vicenda per premio delle vostre vittorie le vostre 
stesse città. Conquistate le terre dei Barbari , e 
dominale su di esse. I trofei eretti Sopra i Bar- 
bari vinti destano lode, ed applausi. Quelli sopra 
i Greci gemiti, e cordoglio In Atene fece l’elpgio 
funebre di coloro che nella pianura di Maratona morti 
erano per la patria, e. con singolare arte ed indu- 
stri^ encomiò i sepolcri elevati a quei prodi guer- 
rieri. Nelle solennità Pitie pronunziò il suo discorso ' 
dall’alto dell’ara. Il suo dire suscitò tanti applausi, 
che ivi nel tempio elevata gli venne una statua di 
oro. Passando nella Tessaglia vi fece prodigi con 
la sua arte , e con la sua sapienza. Giasone che 
era ivi tiranno nel sentirlo lo seguì con trasporto 
trascurando lo stesso Policrate che nelle scuole di 
Atene non era poi nell’ ultimo luogo. 

Tanta fama attirargli dovea emuli, ed invidiosi. 
Platone che era allora giovane fu albi loro testa. 
Fra le eminenti virtù che rendevano divino il fi- 
losofo ateniese nudriva alcuni vizj che lo restitui- 
vano alla umanità. Eia assai inclinato alla invidia 
alla gelosia alla maldicenza alia vanità, e per se- 
condare così basse qualità inventava , maltrattava, 
ed erano assai -pochi quelli che risparmiava. Gli 
uomini del secolo grandi più per natura che per * 
arte pesavano ' molto sull’animo di lui grande più 
per arte che per natura ; si sforzava di raggiun- 
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gerii ma il genio superiore che è un dono della 
capricciosa IN atura è sempre al di sopra di qualun- 
que sforzo’ dell’ arie. Nel trasporlo del suo invido 
impegno sovente trovasi con tra se stesso. Per ele- 
varsi sopra gli altri inventa punge vuol deprimere. 
Quando trova la occasione lascia lusingarsi dalla 
vanità che. lo 'spinga, in alto con' forza di vento. 
Nelle sue opere si vede sempre l’arte} il suo dire 
non è della Natura, e spesso nè anche del suo sen- 
timento. Si dice filosofo dei più severi pripeipj .di 
onestà, e poco dopo fa pompa di ogni specie di 
galanteria ,.. sino nel pingere lo amore di ricercare 
dolci parole, onde anche allettare le orecchie. Con- 
torna ■ periodi a Leda' posta per colpire lo spirito 
ed elevarlo ora fra le altissime nuvole, ed ora 
abbassarlo nei profondi neri abissi delle .sottilità ; 
pure l’ animo del lettore non è colpito , e resta 
sempre al suo ..postò. Il poeta Timone dicea = Pla- 
tone inventa sempre perchè è persuaso che. sa in- 
’ ventare = Teopómpo Ckio fece vedere che molti 
.dei suoi dialoghi sono inutili, -e mendaci- come il 
Timeo, e il Gorgia; che il Menesseno è una satira 
contra Ippia e gli altri di quel tempo che lo fece 
riguardare còme un comune calunniatore. 'Socrate 
gli disse un giorno = Tu o Platone, mentirai molto 
cdntra la mia testa = La sua Repubblica fece ridere 
i Greci, e ri suo piano di Governo per Siracusa 
fece ridere i siciliani. Morto Socrate si presentò 
ai discepoli, e agli amici che lo piangevano insie- 
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me e con fiera vanità disse loro = Siate lieti. So- 
stenere) io la scuola, e non sarà più vedova = Volle 
dare ad Apollodoro una tazza per bere in segno 
di contento. Con gli occhi pieni di lagrime Apol- 
lodoro lasciando un momento il pianto gli rispose 
= Prenderei piti volentieri la tazza con il veleno 
dalle mani di Socrate che questa piena di vino 
dalle tue * 

La celebrità, la pubblica ^lima, e' gli 'onori tri- 
butati al nostro Gorgia riempirono Platone di» sma- 
niante geloso odio per lui.. Quando lo vide ritor-; 
ilare in Atene da Delfo , e dai suoi, viaggi disse 

— E già venuto tra noi il bello ed aureo Gorgia = 
Il nostro leontinese con la prontezza siciliana rispose 

— E già nato in Atene il', giovane , e lepido Àr- 
chiloco = Volle segnare la jambica. di lui morda- 
cità. Erasi nella scuola di Gorgia formato il nostro 
Palò agrigentino che ivi in compagnia del maestro 
aggiungeva anche gloria alla Sicilia. Ambidue esi- 
gevano molto denaro dai discepoli di ricche fami- 
glie , e-'pure vi córrevano a gran folla. Platone 
tormentato da dolore geloso dice nel Teàgcte ~ Ab- 
biamo qui Prodico, Gorgia, Polo, e molti altri. 
Sono .così sapienti -che percorrono diverse città, e 
persuadono i ricchissimi , e generosissimi giovani 
a lasciare qualùnque maestro ed entrare nella loro 
scuola. Esigono ]>er mercede -somme immense; sup- 
pongo clic facciano ciò per rendere prezioso' il loro 
grande favore = Sazio di dileggiare gli oratori si 
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scaglia contea la Oratoria = Scegli tu dunque al- 
cuno di essi per istruire il tuo figlio. Non vedo 
perchè ti è venuto in testa a scegliere me che giam- 
mai ho avuto alcuna conoscenza di alcuna di quelle 
beate' ed illustri discipline ancorché lo avessi vo- 
luto == Nel Fedro va più avanti il divino filosofo 
Lasciamo dormire Tisia, e Gorgia; essi ante- 
pongono il verosimile al- vero, e con la forza del 
loro dire mostrano picciole lq coso grandi, e le 
grandi picciole, le vecchie nuove; e le nuove vec- 
chie. Essi die inventarono il preciso parlare si per- 
dono poi in una immensa prolissità = 

Smaniante d’ invida bile poiché gli ateniesi, e tutti 
gli' altri popoli di quel tempo avevano più in pre- 
gio gli oratori che dirigevano gli affari dello Stato 
che le sottigliezze, e le visioni filosofiche scrisse il 
suo Gorgia che è la più cruda satira contra il 
nostro leontino. Per una platonica invenzione dà 
ai retori, *e alla Rettórica i danfti che vengono dal- 
l’abuso chq l’uomò può fare anche delle cose più 
sacre, e camminando esclusivamente sempre sopra 
di essi pretende spargere l’ atro veleno sopra la 
più grande qualità può essere die. onora la intel- 
ligenza umana. Isocrate disse = La virtù della Ret- 
lorica è di fare glandi le cose picciole, e picciole 
le -grandi — È quanto dire un arte di' far valere la 
verità che giace oppressa, o deprimere il falso in 
trionfo agli occhi del popolo, o dei giudici corrotti. 
È un fuoijp che ben diretto scaccia le immondizie, 
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male brucia le case. Gorgia dicea == La tragedia è 
un inganno con il quale quello che inganna gli 
altri diviene pili giusto che quell’ altro che non 
inganna e l’ingannato del non ingannato più savio 
= Tutti gli argomenti dunque prodotti da Platone 
nel suo Gorgia posano sopi'a una falsa base. Quando 
Gorgia lo lesse, seréno coinè Socrate quando ascol- 
tava le Nuvole di Aristofane disse agli amici = Non 
ho inteso mai dire' a Platone quanto qui . si legge. 
Non ho mai detto quanto qui mi .fa dire = Lo 
stesso disse’ Fedone quando lesse iL dialogo Del- - 
V anima. * 

Platone aver dovea seguaci nella persecuzione 
dei grandi uomini del suo tèmpo. Quando Gorgia 
in Olimpia pronunziava la sua' Orazione per la 
concordia dei Greci un certo Melantó credendo d 1 
far sentire un gran lepido sale disse = Costui vuol 
conciliare là pace tra noi, egli che non P ha potuto 
conciliare nella sua ristrétta famigli^ = Gorgia avea 
una giovane serva della quale credendolo invaghito 
la moglie gridava sempre. I sali spiritosi hanno 
il loro effetto quando 'non 'racchiudono un ridicolo 
paragone che in vece di riso desta pietà. Qual 
rapporto esservi mai potea tra la concordia dei 
Greci per unirsi a combattere -i Barbari, e la con- 
cordia per far tacere una- gelosa pettegola? 

Come se il filosofo ateniese.- trasmesso avesse ai 
suoi discepoli il suo livore contra Gorgia Aristotile 
lo condannò , per avere adoprato uno stile poetico 
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nella Oratoria , e decise clic il suo dire è freddo. 
Scrisse anche un libro espressamente contra di lui. 
Come la testimonianza di tutti gli scrittori , c la 
riputazione acquistata, e gli onori ricevuti si oppon- 
gono 'a fìat lo al' parere del lo* 'sta gir ila-, si riconosce 
facilmente che il discepolo come il maestro respi- 
rava contra Gorgia invidia e. gelosia. 

Dopo molto tempo .-venne Longino , e riguardò 

10 stile di Gorgia coinè gonfio v e .le frasi stravaganti, 
l’or buona nostra (ortuna cita alcune espressioni 
clic egli giudica capaci di renderlo risibile. Egli 
dice = Gorgia chiamò Serse il Giove dei Persiani, 
c gli avvoltoj sepolcri animati — Per poco clic av- 
vieinansi alcune idee la prima metafora non è nè 
stravagante, nè gonfia, ne ardita. I Persiani chia- 
mavano il loro re, il re dei re perchè avea sotto 
di se molti re, e molti popoli. Serse dunque era 

11 re dei re, e dei popoli di Porsia-, còme Giove 
è il re dei re, e dei popoli della Terra. Partendo 
da tale idea i Persiani come • si trova nello scoliaste 
di un coro di Una tragedia di Escili lo chiamavano 
Dio il loro re, come Virgilio chiamò Dio il re -dei 
Romani. Erodoto poi ci dice che un abitante * dei 
lidi delEEllesponto parlando a. Serse cominciò a 
dirgli = O Giove perchè stai in mezzo a noi sotto 
la veste di un persiano, C' sotto il nome di Serse?,— 
Gorgia quando scrisse ebbe a ciò probabilmente 
il suo pensiero. 

La metafora degli avvoltoj parve anche così stra- 
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na, e risibile ad Ermogene che senza alcuna riserba 
decise essere Gorgia degno dei sepolcri di cui parla. 
Malgrado così triviale decisione, e il rimpròvero 
di Longino la metafora fu detta, ed imitata in ogni 
tempo da greci e da latini scrittóri , chiaro argo- 
mento del suo valore, e della mordacità ingiusta 
di quei critici. Si trova in Eschilo e ili altri degli 
Antichi. S. Gregorio di Nanzianzo chiamò le fiere 
che divoravano' gli uomini negli, anfiteatri sepolcri 
correnti. Ennio disse che Emone mangiato nei bo- 
schi da un avvoltojo era stato chiuso 'in un'assai 
crudele sepolcro /Seneca nelle sue Controversie parla 
di un retore Musa , che dicea = Quanto vi è di uc- 
celli di pesci, e di quadrupedi tutto viene sepolto 
nelle nostre ventri = Che avrebbe detto il così scru- 
puloso Longino se con le proprie orecchie inteso 
avesse il sofista Eunapio a dire,— Longino è 'una 
biblioteca animata; è un .museo vivente = (i) Va- 
lerio Massimo parlando di Artemisia scrisse = De- 
siderò ardentemente di essere un sepolcro vivente 
dello amato suo sposo = Si disse che bevette una 
tazza nella quale erano sparse in polvere -le ossa 
dello estinto Mausolo. 

Il tempo edace d’ ogni più bella opera ci tolse 
tutti gli scritti di Gorgia. L’encomio di Elena, e 
la apologia di Palamede che . ci restano se pure 

/ 

(i) Eunnp. Vii. di Por f. ' ' 
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sono di lui sembrano i primi abbozzi degli argo- 
menti che i maestri proponevano ai loro discepoli. 
Si sa che Isocrate fece lo elogio di Elena , e ab- 
biamo da Plutarco che il suo panegirico fu com- 
posto sopra gli scritti di Gorgia, e di Lisia. 

Saggio nella condotta della vita, e nel. regolare 
le sue passioni che dovettero essere molto vìve Gor- 
gia fece sì che la JNatura rispettasse a lungo la sua 
bella macchina. Forte, e sempre conservando interi 
i suoi sensi , e chiara la sua mente visse sino ad 
alcuni anni ai di là di cento. Come Ippia compa- 
riva in pubblico coverto di vesti di porpora appa- 
rato necessario per imporre agli occhi del volgo. 
Vicino a morire domandato se lasciava con dolore 
la vita ripose'=Non si ha pena a lasciare una stanza 
vacillante e putrida, == Alcuni istanti prima del mo- 
mento fatale fu preso da grave sonno. Domandato 
come stava rispose == Il sonno mi consegna già' al 
suo fratello = Bello argomento della tranquillità che 
accompagna il fine dell’uomo giusto libero da ogni 
tumultuoso rimorso. Era circa la olimpiade cu (i). 


(1) I documenti «i trovano in Diod. Sic. Arisi. Diog. Laer. 
Filostr. Vit. dei sof. Aten. Suid. Plut. in varj opusc. Elian. 
Var. Ermog. Rhet. Dion. Alicar. Fiat. Paus. Cic. De Orai. 
Long. Del subì. 


Digitized by Googte 



Corte di Siracusa. 


7 3 


Quando Gelone salì il -primo al trono di Sira- 
cusa la Sicilia sicura dai nemici esterni era nel bi- 
sogno di ordine, nei diversi suoi Sjati e di un si- 
stema 'politico che procura'sse concordia, e attività, 
e dasse forza ad ogni mezzo <Ji prosperità. Gelone 
lo conobbe , e non si occupò sempre clic di còsi 
importanti oggetti. Il suo nome risuonerà sempre 
cinto di gloria negli annali della nostra antica gran- 
dezza. Non alieno pure dalla stima che sì deve al 
meritq delle lettere fu l’ amico di Formi al quale 
affidò ria educazione dei suoi figli e che come si è 
veduto ebbe tanta parte alla invenzione della com- 
media. 

Gerone . Tormentato nélla mente, e. nel corpo, 
volle trovare moménti di lieto riposo nella compa- 
gnia dei grandi uomini del suo tempo che chiamò, 
e trattenne àlla sua Corte con generosità , e con 
splendidezza. La posterità distoglie un istante il suo 
triste pensiero da Gerone coverto di vizj terribili 
per non vedere che il solo -protettore di tanti genj 
illustri, come dimentica lo assassino di Cicerone, e 
della sua patria per rammentarsi soltanto dell’ amico 
di' Virgilio, é. di Orazio. 

Trasibolo. Sarà l’eterno obbrobrio di se, c della 
illustre sua famiglia. 
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Dionigi. 


Tutto ciò che riguarda Dionigi ispira idee grandi. 
Nato in bassa condizione mostrò giovanetto sobrietà 
acutezza d’ingegno, e attività straordinaria. Non fu 
vizioso. Conobbe assai presto il destino che lo aspet- 
tava. Scegliendosi a sorte con lettere i pubblici ora- 
tori & toccò la NI. Un arrogante gli disse = Ora 
garrirai come un matto = Dionigi . rispose subito 
= No, sarò Monarca =x Dopo che ebbe favellalo fu 
fatto Principe (i). Dalla polverosi elevò al comando 
generale della Sicilia, rese estremamente grande Si- 
racusa, regnò’ per 3S anni fra imprese straordina- 
rie, e mori potente, ci tiranno. Sostenne con valore 
la Sicilia già al punto di cadere sotto il giogo dei 
Barbari, e per cosi importante impresa adoprò ogni 
mezzo che era necessario senza che avuto avesse mai 
riguardo alla natura di aleuno di esso, Fu virtuoso, 
crudele, generoso , infido a norma delle imperiose 
circostanze- che lo guidavano nel salvare la sua in- 
teressante persona , e la Sicilia minacciata ora da 
esterni ora da interni nemici. Sfidò sempre intre- 
pido l’avversa fortuna. Sul punto di dover lasciare 
il Governo nel mirare un cuoco scannare un bue 
disse = È una grande indegnità per timore di una 
morte così breve abbandonare un impero così gran- 

(i) Plut. Apof. 
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dc = Affrontò il pericolo e vinse (i). Nella neces- 
sità di aver favore in Siracusa, e nella vicina Ita- 
lia .sposò in un giorno Aristomaca sorella di Dione 
figli d’Ipparino uno dei più potenti di Siracusa, c 
Doride 'figlia di Cseneto' il più illustre fra i locresi. 
Seppe tenere a cena ambedue, e scambiare le notti, 
farsi seguire da una nelle spedizioni, e abbracciare 
dall’altra .al ritorno. • .. ' 

Verso l’anno ferzo della olimpiade xeni libero 
dalle guerre con i cartaginesi nell’ ozio di una lunga 
pace l’ attività .del suo spirito si racchiuse nella sua 
reggia ciré divenne la scuola della Filosofia, e dei 
più belli studj. I siciliani furono oltremodo amanti 
dei versi tragici ma più di quelli di. Euripide. Si 
sa che ebbero la libertà i chiusi ateniesi nelle La- 
tomie per avere recitati alcuni versi di quel, gran 
poeta. . Una nave Cannia inseguita dai Corsali fug- 
giva nei porti della Sicilia’, fu respinta. Ma avendo 
domandato a xjuelli uomini se sapevano le canzoni 
di Euripide , e avendo risposto di saperli furono 
lietamente ricevuti (2). Dionigi premuroso sempre 
di attirarsi la stima pubblica può . essere che ama- 
tore ardente della poesia si diede a tale riguardo 
particolarmente ai versi tragici. Ma il poeta assai 
riccq Accordò a i dotti la più generosa' protezione , 
e l’amicizia la più affettuosa. Escliine scrittore di 

* . , j 

(1) Plut. 1 . c. 

(2) Plut. In Nic. . . 
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lunghi ed urbani dialoghi spinto dal bisogno venne 
a trovar Dionigi in Siracusa. Gli lesse il Milziade, 
gli piacque, ed ofirì all’ autore la sua tavola. Escliine 
diede un addio alle sterili disputazioni socratiche 
nelle quali crasi inutilmente occupato in Grecia, e 
rimase in Siracusa sino che visse il re, c anche sino 
al ritorno di Dione. Con Eschine si trovò Carcino 
agrigentino scrittore di tragedie. Stando a Siracusa 
vide le feste di Cerere, e compose un poema sopra 
quella Dea che andava per il mondo cercando la 
rapita figlia (i). 

• Platone navigò in Italia per conoscere i filosofi 
fatti dal gran sapiente «di Samo. Pare che ivi ac- 
ceso si fosse dalla brama di emulare Pitagora , e 
i suoi^ seguaci nemici dei Tiranni. Venne in Sicilia 
per vedere l’isola, e i fuochi dell’Etna ma con il 
segreto disegno pitagòrico che nell’ambizioso suo 
ardirlo concepito -a vea. A Siracusa conobbe Dione 
allora giovanetto ricco, grande di animo e pieno di 
talenti. Dione nella compagnia' di Platone infiam- 
mossi 1 dell’ amore della Filosofia, e gli divenne di- 
scepolo. Introdusse il maestro presso Dionigi per 
infiammare anche il re nello studio della virtù. 
Dionigi conosciuto avea i meriti del giovanetto, e 
molto lo amava. Avea sino ordinato ai suoi que- 
stori che gli dasscro senza suo permesso liberamente 
* * 

(i) Diod. Sic. 
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tutto il denaro che avesse domandato. Platone gon- 
fio dell’aura accademica la prima volta che fu con 
Dionigi gli parlò sulla virtù dell’ uomo, sulla for- 
tezza, e sulla felicità, e sostenne che i Tiranni erano 
i .più deboli degli uomini, e che i soli giusti pos- 
sono essere felici, Dionigi lo ascoltò non come uno 
che lo riprendesse, ma come un filosofo ; ammirò 
la sua libertà filosofica, c lo' prese in molto rispetto. 
Finche Platone fu moderato Dionigi lo rispettò, 'ma 
quando spinto dal giovanile' bollore, e dal non ma- 
turo senno di Dione abusando della' amorevolezza 

« 

per lui del re giunse a rimproverarlo apertamente, 
e avanti a tutti ' onde concitarli còntra di lui, Dio- 
nigi segui. a rispettarlo ma con animo freddo. Un 
giorno Platone gli disse = Eschiné che può stare a 
paragone di qualsivoglia degli amici di Socrate, che 
può rendere migliali quelli con i quali vivesse fà- 
migliarmenle ,• è venuto passando , tauto mare per 
essere come filosofo tuo amico, e tu fai così poco 
conto di lui ? — Dionigi commosso da così bella 
azione corse ad abbracciare Platone , e trattò con 
più favore Eschine (i). 

La bontà del re rese più animoso il filosofo che 
venne ai più importuni discorsi. Dionigi fatto$i serio 
gli disse — A che fare siete venuto voi in Sicilia? — 
Platone sempre fermo nella boria accademica rispose 


(i) Plut. Del conos, i ami. dall'- aclul. 
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s= Sona venuto a trovare un uomo dabbene = Rispo- 
se subito Dionigi = Per l)io pare che tu non l’ hai 
potuto trovare ancora in alcun luogo = Quando, poi 
pienamente conobbe l’occulto disegno che portato 
lo avea in Sicilia, non volendo insanguinare la re- 
gia dove il filosofo era stato ricevuto come amico, 
e per mostrare che era stato egli a mancare alla 
buona fede prevenendo la tumultuazione clic era ih 
pensiere di suscitargli contea decise di venderlo. Dio- 
né temendo un- più triste , passo né scrisse ad Ar- 
chita in Italia che con lusinghiera lettera ne solle- 
citò 1? licenza, Dione imbarcò l’ imprudente mae- 
stro' sopra una galea comandata dallo spartano Pol- 
lide. Dionigi disse’ segretamente al capitano = Se 
occorrerà di toglier via un- uomo di cosi mala fede 
fatelo. In altro modo vendetelo! Secondo la sua Fi- 
losofia anche schiavo sarà felice perché, è sempre 
giusto =Pollide lo vendette in Egina per venti mine. 
I filosofi suoi aulici lo comprarono, e. lo mandarono 
libero in Atene.' Essi però lo avvertirono a ricor- 
darsi che non conveniva mai avvicinarsi ai Tiranni, 
e che se il bisogno, lo portava si dovea sempre essere 
con essi cortesi, accorti, e giudiziosi (i). Lo stesso 
Platone scrisse che era venuto in Sicilia per mo- 
derare il lusso della corte di Dionigi. Quale strano 
impegno per un ateniese ! Luciano però stimò che 

(i) Diod. 
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vi venne da parasito come tutti gli altri, e che le 
tante disgrazie gli avvennero perchè npn conosceva 
1’ arte di parasitare. Sappiamo die Eudosso il lido— 
sofo ghiottone venne anch’egli a Siracusa. Nel ve- 
derlo Dionigi estendevasi in cortesi espressioni , c- 
in caldi segni del contento che sentiva. Il rùvido, 
ed incivile • filosofo gli disse = Sappi o Dionigi- che 
io non sono venuto a te come a Dionigi ma come 
a un buono ostiere presso il quale venne per la 
stessa ragione Platone (t). . * • 

Dionigi seguì. a stimare il giovane Dione che lo 
riguardò come ' soltanto sedotto da Platone contra 
di lui. Dione non .lasciò pure di conservare le ma- 
niere dispiacevoli usate dal maestro. Dionigi scher- 
zava un giorno sul nome- di Gelone preso da yc\vrx 
riso, e lo chiamava riso della Sicilia. Dione escla- 
mò =3 Dionigi, ricordati che tu regni per Gelone ==. 

Una tempesta spinse Aristippo sopra le spiagge 
siracusane dove avendo veduto sulla sabbia segnale 
figure di Geometria disse. = Sona arrivato in lidi 
di Grecite di popoli colli — Era di Cirene. Andò 


(i) Elian. Var. Nell’idill. xiv di Teocrito sidice che' un 
giorno venne a Siracusa un filosofo ateniese pitagorista , ma- 
gro, con'folti mustacchi, e con scarmigliati capelli 1 , e vi venne 
perchè amava molto la larjna cotta. Lo scoliaste sostiene che 
il poeta intende parlare di Platone. È certo che dicevasi poi 
che Platone era molto ricco poiché ricevuto a veti da Dionigi 
più di ottanta talenti. Diog. Laerz. in Piai. 
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in Atene per sentir Socrate. Era d’ingegno facile, 
si accomodava a tutto, e non era amante che del 
solo piacere. Mettea la somma felidità nei diletti 
del corpo. Pronto, e fino nelle risposte quando si 
presentò a' Dionigi che lo interrogò perchè era ve- 
nuto da lui gli disse” Per dare quello che ho, e 
ricevere quello che non ho. Quando ebbi bisogno 
di sapienza andai da Socrate. Ora che ho bisogno 
di denaro vengo da te = Dionigi trovò in lui un , 
ottimo compagno per la cucina. Divenne il re . dei 
parasiti della corte di Siracusa. Il re mandava a 
lui ogni giorno i cuoclii per avere gli ordini del 
pranzo, e divenne il favorito a tavola, c fuori di 
tavola per le argute facezie del suo spirilo. Un 
giorno gli fece . porre avanti tre meretrici per fare 
scelta. Aristippo gli disse = Paride per avere scelto 
portò tanfo danno — Finse portarle tutte seco, ma 
alla porta le licenziò. Altra volta Dionigi gli sputò 
in faccia ; Aristippo rispóse = Il pescatore si lascia 
bagnare dal mare per prendere un pesciolino. Io 

f % * i 

per prendere una balena non mi lascerò bagnare da 
uno spurgo? = Altra vòlta Dionigi gli disse = I fi- 
losofi battono le soglie dei ricchi , ma i ricchi 
non mai quelle dei filosofi = Rispose c= I primi van- 
no da, chi hanno, di bisogno, i secondi no = Stando 
tutti a sedere in grande compagnia gli disse = Nar- 
raci qualche cosa di Filosofia = Gli rispose = Mi 
sembra ridicolo il dirmi tu quando debbo parlare 
e di che = Dionigi finse sdegnarsene, c lo fece se- 
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cìere nell’ ultimo luogo. Egli sedendo volentieri gli 
disse = Hai voluto render questo luogo più onorato 
degli altri = Un giorno domandogli denaro. Il re 
gli disse — Tu hai dimostrato già che -il sapiente 
non ha bisogno di denaro = AVi'slippo gli rispose 
= Dammi il denaro, c poi parleremo di ciò = Do- 
mandandogli grazia per un amico, .e vedendolo osti- 
“ nato gli si gettò ai piedi. I cortigiani Io rimpro- 
verarono, ed egli disse loro = Non è mia la colpa 
ma di Dionigi che ha le orecclùe nei piedi = Era 
a Siracusa nel- tempo che vi si trovava 'Platone. 
Si videro, insieme due filosofi, uno tutto attaccalo 
alle apparenze, l’altro nulla affatto. In un pranzo 
Dionigi volle - che tutti ballassero coverti di una; 
veste di porpora. Platone montò sul più aljto serio, 

' e ricusò di farlo. Aristippo ballò e gli, disse poi 
= Una mente pudica non si. corrompe ne anche 
nelle feste di Bacco = Il gonfio Piatone avea poi 
disprezzato quell’ Escliine che così caldamente rac- 
comandato avea al re.- Aristippo .divenne lui il più 
caloroso difensore dèi filosofo disprezzato. Mentre 
Platone covava nel suo animo i pravi disegni con- 
tea l’amico re, Aristippo diede sempre al generoso" 
amico tutti gli argomenti di’ ferace stima, e di af- 
fettuoso attaccamento al che corrispose sempre il, 
re con animo nobile. Volendogli dare una pubblica 
e durevole testimonianza del suo animo riconoscente 
Aristippo gli diresse i tré libri che compose sulla 
Storia della Libia, e scrisse anche una lettera sullji 

6 
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figlia dello stesso Dionigi. Fu filosofo vero, c ami- 
co costante. La riconoscenza è la più grande delle 
virtù (i). ' 

Circondato da tanti filosofi, e poeti Dionigi non 
potea lasciare inerte la sua immensa attività di spi- 

1 ’ 1 ' ' 

(i) Il nome di Aristippo richiama la memoria della nostra 
Laide. Mei sacco dato ad Iccari dagli Ateniesi comandati da 
Micia, la picciola fanciulla fu fatta prigioniera, e venduta poi 
a Coriirto. -Cresciuta alquanto la vide un giorno Apetle men- 
tre essa portava un vaso di acqua dalla fontana Picene. Preso 
dalle belle forme la condusse nel congresso dei suoi amici che 
gli dissero^ In vece di Una amica ci hai poetato una tenera 
Vergine;^ II pittore loro rispose — Amici , miratela. Fra tre 
anni ve la mostrerò come la' più bella giovane della Grecia-c: 
Fu un prodigio di bellezza. Gli artisti venivano da ogni parte 
come dice Ateneo, ut mamnias pectusque mulieris imitare ntur. 
Impose' un prezzo immensa ai siloi favorì onde nacque il pro- 
verbio, non tutti possono entrarti in Corinto. Domandò a De- 
mostene diecimila dramme. Lo sbalordito oratore rispose sNon 
compro tanto un pentimento s Si sa che lo austero Senocrate 
freddo marmo con Frine fu con Làide al terribile passo di 
bruciare gli organi che andavano a tradirlo.' La celebrità di 
•Diogene il cinico, e di Aristippo che mettca il sommo bene 
nei piaceri- del corpo spingeva la scaltra , e capricciosa bella 
a darsi ad essi gratuitamente onde attrarre in folla a se l'avida 
gioventù. Aristippo- passava con essa iu Egina due mesi del- 
1’ anno in lauti trattenimenti. Rimproverato, da un servo che 
spendeva tanto per una donna (die mischiavasi senza mercede 
Con Diogene il cane rispose S Spendo' molto per^avere Laide 
e non perchè gli altri non l’ avessero — Lo stesso Diogene gli 
disse un giorno cs Aristippo , stai con una donna pubblica. 
Bisogna dunque o che ti (ài ciuico , o clic. là lasci Rispose 
il filosofo s: Non è ingiurioso lo abitare una casa già da altri 
abitata -, nc il navigare sopra una barca che ha portalo molti 


Digitized by Google 


83 

rito. Sotto il favore eli una lunga pace volle egli 
esser, poeta e poeta tragico. Nulla lasciò per riu- 
scirvi. Comprò sinp le tavolette sopra le quali, scritto 
avea Escliilo le sue tragedie. Lusijjgossi clic po- 
tesse essere ispirato dal sublime geuio che operato 

t • , 4 

altri ts Passò -in bellezza tutte le meretrici del suo tempo, onde 
lungamente si parlò con meraviglia di essa dai Corinti. Amata 
può dirsi da tutta la Grecia, essa stessa divenne furiosa amante 
del giovane Eubata 'di Cirene venuto a Corinto per disputare 
delia vittoria irei solenni Giuochi. Temendo le di lei insidie 
acconsentì alle sue ardenti brame di sposarla, e di condurla 
a Cirene, ina dopo i Giuochi. Himaso vittorioso per non man- 
care alla sposa in Girene nulla ebbe con. Laide; per non 
mancare a Laide portò seco un. di lei ritratto. La sposa di Ci- 
rene innalzò al suo sposo lina grande statua in premio della 
singolare, e virtuosa sua continenza. Più .forte amante fu 
ti’ Ippostrato. -Trasportata dalla . sua fiera passione andò per 
raggiungerlo in Tessaglia. Un crudele destino ivi 1’. aspettava. 

Le donne del paese prese d‘ pazza gelosia la- uccisero a colpi 
dei gradini di legno dì un tempio di Venere .che ebbe poi il 
nome di bosco dell’empia Venere. Vedevasi il di lei sepolcro 
presso il fiume Peueo. Vi’ era scolpito un vaso da acqua , e 
la iscrizione s La Grecia benché di animo forte ed invitto 
.restò vinta dalla di lei bellezza. Amore fu il padre di Laide.' 
Visse a Corinto.' Óra la possiede l’ inclita Tessaglia — Fu eie- • 
vaio anche un altro sepolcro alla memoria di Laide nella 
selva di Bellerofonte presso il tempio di Venere Melauide. 

Sul coperchio vi era una lennza con un montone nelle branche. 
Pare che stati lasserò i poeti a farla vedere già vecchia , e 
devastata dagli anui. Kelia Antologia greca dice essa a Ve- 
nere i Dea , prendete questo specchio che "vi qonsagrù. In esso 
vedermi più non posso come fui un tempo; non voglio- come 
sono òggi =: Ateo. Paus. Diog. Laer. Llian. ffar. -Plut. In Nic . 
Aulogel. Lattan. v 
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avea su di esse. Giunse a eonfessare ehe amava più 
la glo via poetica che quella delle armi nella quale 
erasi tanto distinto. Compose tragedie, e fecesi an- 
che talvolta ajutare dall’ oratore, e poeta Antifonle. 

Il ' poeta più famigliare a Dionigi fu Filosseno. 
Nato in Citerà si rese famoso per i suoi motti im- 
provvisi, per il suo talento poetico nei ditirambi, 
c mollo -più per la sua ingordigia, e la sua ghiot- 
toneria. Rimproverava sempre gli Dei che fatto non 
gli avevano una gola lunghissima onde a lunghis- 
simo assaporare il piacere dei cibi, e del vino: Stava 
presso le marmitte' che bollivano onde saziarsi del- 
l’odore che da esse esalava. Venuto a Siracusa, e 
ricevuto' con lieto onore dal re si vide nel vero 
soggiorno delle delizie. Un giorno dopo aver man- 
giato un polpo lungo due cubiti moriva di ghiot- 
toneria. Il medico avendogli annunziato la vicina 
morte, fece il suo testamento = Lascio agli Dei i 
mici versi» Dovendo morirò voglio prima mangiare 
{[nella testa di polpo che resta = Si portò a tavola 
una triglia grossa al re, ed una picciolissima a lui. . 
L& prese in mano, e la avvicinò alla orecchia. II 
re gli disse = Perchè fai ciò = Rispose Filosseno 
= Debbo scrivere alcune cose sopra Gala tèa dei 
tempi di Nereo. Le, ho domandato notizie a ciò 
' relative, e mi ha risposto che essa è assai nuova 
nel mare. Potrei soltanto averle dalla triglia del 
re che è assai vecchia = Dionigi rise e gli passò la 
sua triglia. 
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Dionigi soffri qualunque arguzia, qualunque mot- 
to aulito di Filosseno che amava ed apprezzava , 
ma non il disprezzo che gli facca dei suoi versi 
talvolta assai crudamente, nel mentre che gli adu- 
latoli li portavano sempre alle stelle. Un giorno 
ne fu così offeso che nel trasporto del suo dolore, 
e perche i parasiti per lusingarlo riguardar gli fa- 
cevano il poeta di Citerà come geloso, ed insidioso 
della sua gloria poetica, lo fece chiudere nelle car- 
ceri delle Latomie. A preghiere degli amici ritornò 
nella grazia del re. Si era altra volta molto bevuto 
a tavola. Dionigi fece recitare le sue composizióni. 
Applausi clamorosi. Inebriato di gioja ripetè egli 
stesso alcuni versi, e chiese il parere di Filosseno 
su di essi. Senza nulla dire il poeta disse ai Satel- 
liti = Portatemi di nuovo all«? Latomie == Dionigi 
ebbe a caro la sua franchezza, e volle che in av- 
venire gli si parlasse così da tutti. Filosseno lo pro- 
mise e dopo, poco Dionigi avendo composto alcuni 
versi che esprimevano* affetti di commiserazione do- 
mandato rispose = Sonò veramente miserabili = Il 
re trasportato dalla gloria non poso mente allo equi- 
voco, e ne fu contentò. 

Il primo a rompere barbaràmente una così, bella 
amicizia fu Filosseno, Sedusse Galatea vezzosa gio- 
vane suonalrice di flauto, che Dionigi amava per- 
dutamente. Il re ne fu inconsolabile, e oltrernodo 
oltraggiato. Punto dal piò vivo dolore fece chiu- 
dere l’ingrato e perfido amico in una delle Lato- 
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mie. Ivi il pocla dimenticando ogni memoria di 
beneficio si occupò a ferirgli vieppiù l’addoloralo 
cuore. Compose un dramma con il titolo II Ci- 
clope o La Galatèa. Quando arrivò in Sicilia vide 
nelle contrade dell’Etna 'un monumento clic i' pa- 
stori -cretto avevapo al latte assai abbondante in 
quell’ anno. Vi era scritto FaX* clic è il latte in 
greco idioma. Si ricordò il 'Polifemo dai poeti fin- 
to in quei luoghi, e da poeta inventò la favola de- 
gli amori per Galatea del ciclope che eretto avea 
quel monumento alla sua innamorata. Tale sua in- 
venzione servi di tema al suo velenoso dramma che 
pure fu il migliore delle sue opere. In esso Dio- 
nigi era rappresentato dal ciclope Polifemo, la suo- 
natrice facea Galatea , egli facea Ulisse tìie accie- 
caVa Pólilcmo. In un luogo il ciclope rammentando 
la perdita di’ Galatea, c per far sentire che la sua 
passione per i versi era la Sola che lo consolava 
in tanto dolore dicea ai delfini = Potete andarvene 
via. Io non posso più amare Galatea. Io ho già 
consacrato il mio amóre alle Muse = In altra parte 
per infiammare di più forte gelosia l’ ariimo offeso 

dell’ amico fa dire a Polifemo = Òh bella faccia di 

» 

Galatea I Oh trecce di oro! Oh soave voce ! Oh 
cura dolce, e cara degli Amori ! = 

Contonto delle sue tragedie scritte sulle tavolette 
di Eschilò Dionigi nella olimpiade xcvm voHe farle 
rappresentare nei solenni giuochi di Grecia. Cercò 
i più abili declamatori di quel tempo, fece costruire 


Digìtized by Googte | 


8 7 

scene brillanti di oro c ornate di molti variati la- 
vori splendidamente intrecciati, e vi mandò il suo 
fratello Tearido a direttore della gloriosa impresa'. 
•Vi .accompagnò molte superbe quadrighe per i cer- 
tami delle corse. Esposti in Olimpia i padiglioni 
e tutto T apparato delle scene , i Qreci corsero a 
folla per ammirare la loro! eleganza, e la loro ric- 
chezza, Destarono meraviglia le magnifiche quadri- 
ghe. Quando i declamatori cominciarono a recitare le 
loro belle Voci attirarono una immensa moltitudine; 
Lisia c|ie stava a discorrere in altra parte lasciato 
quasi solo, cominciò a gridare = Non si dovea per- 
mettere che nei sacri giuochi di una nazione libera 
avessero luogo i doni di uno spietato tiranno =11 
popolo ne fu aizzato, e quando cominciò a sentire 
cattivi versi, e la futilità dei poemi venne sino a 
porre le mani sopra i padiglioni per farli in pezzi. 
Non migliore fortuna ebbero le carrette- Condotte da 
generosi cavalli ma .da inesperti reggitori alcune Usci- 
rono dai limiti,, altre si fracassarono con temibili 
urti. La stèssa nave che portato avea quéi doni fu 
al ritorno da violente tempesta respinta a Taranto. 
I rimasti al naufragio andavan dicendo per le strade 
' di Siracusa — Quei maledetti versi .sono stati anche 
dannosi- alla nostra navigazione = Gli* adulatori so- 
stennero che i Greci erano stati punti da iilvidia, e 
che i non invidiosi avrebbero un -giorno applaudito a 
quelle per allora disprezza te tragedie. Dionigi ne fu 
lusingalo, e seguì a comporre in poesia. Cereo poco 
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«topo declamatori della più bella voce, c di nuovo 
mandò i suoi versi in Olimpia. Le belle Voci de- 
starono piacere, i cattivi versi risa. Dionigi dispe- 
rato dal dolore passò ad un cieco furore. Tutti gli 
parvero invidiosi, e gli stessi suoi amici insidiatori. 
Nel suo furioso delit io fece morire molti suoi pa- 
renti innocenti, molli furono cacciati via. Fra gl* 
esiliati vi fu il suo fratello Leptine , e lo storio) 
Filisto. .Leptine non era del carattere di Dionigi. 
Tòlsè una sposa al suo marito che la amava, e 
tergendola seco ne ebbe due figlie delle quali una 
fu sposata a Filisto senza che Dionigi lo avesse sa- 
puto ciò che gli -apportò molta collera. Ritornato 
dal suo .furore si pentì delle sue- pazzie, e a grandi 
istanze richiamò da Tòrio dove erano .stati onore- 
volmente ricevuti Leptine, e Filisto, li abbracciò, 
pianse, di tenerezza, si pentì dell’errore, e a Leptine 
diede la sua figlia in isposa. 

Finalmente nella olimpiade cui fu in Afene pro- 
clamato vincitore nélla tx’agedia. Uno dei cori sopra 
uua veloce nave venne a portargli la lieta nuova, 
e ne ebbe immensi doni. Nel Contento straordina 6 - 
rio ordinò solenhi sacrifìcj agli Dei, e il più lauto 
pranzo agli amici. Gli fu molto fatale. Si diede in 
esso a mangiare e a bere senza alcuna misura , e 
cadde in seria malattia. Un oracolo gli avea pre- 
detto che morirebbe tosto che sarebbe vincitore di 
migliori di lui. Credendo che parla vasi dei Carta- 
ginesi si osservò che spesso evitò egli di esser vin- 
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citare su di essi , anzi dichiaravasi' sempre vinta. 
Anche le grandi teste hanno le loro debolezze. Gli 
si disse che la madre di Doride con la sua magia 
tenuto avea sterile Aristomaca. La maga fu messa 
a morte. Nell' estremo periodo che uguaglia tutti 
gli uomini, non si ravvisò più in esso il gran Dio- 
nigi; divenne oggetto di preda. Dione cercò trarlo 
per'i figli di sua sorella, ma Dionigi figlio dell’altra 
moglie guadagnò i medici che secondo scrive Timeo 
gli diedero una bevanda soporifera che gli tolse i 
sensi, e combinò il sonno con la morte. Avea al- 
lora 63 anni ed era la olimpiade cui. Il figlio gli 
fece onorato funerale, e gli alzò un superbo mo- 
numento in Ortigia -presso le Porte Regie che poi 
fu demolito dai siracusani. t . 

Dionigi fu uno dei più straordinarj gemini del- 
l’Antichità. Può dirsi- in generale ehe fu grande e 
procurò a Siracusa, e alla Sicilia immenso potere, 
ma il suo vero carattere deve ricercarsi in mezzo 
a tante opposte nature poiché egli sacrificò tutto 
ai suoi fini. In una delle sue tragedie scrisse = La 
tirannide, è madre delle ingiustizie, e delle villa- 
nie = La sua vecchia madre cercò di maritarsi, e 
non vi si oppose dicendo = È in mio potere rom- 
pere le leggi della città, ma non quelle della Na- 
tura = Quando il suo interesse portò altrimenti fece, 
affogare quella misera vecchia. Amava il fratello 
Leptine , ma per il suo vantaggio lo fece eadere 
nelle mani dei nemici mentre potea salvarlo. In 
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Italia diede la libertà, e la vita a dieci mila pri- 
gionieri , e in altro tempo nella stessa* Italia fece 
spargere la voce clic era morto, e fece ammazzare 
tutti quelli clic se ne erano rallegrati. Persuaso che 
una nuda spada pende sempre da un tenue filo sulla 
testa dei tiranni vegliò sempre sui suoi pericoli. Se 
è vero quanto narrasi della morte di Faluride si 
vede che il tiranno agrigentino fu tanto assai' com- 
piacente con il filosofo di Samo, quanto lo fu poco 
Dionigi con quello di Atene , con 1 insidioso Pla- 
tone. Si disputava un giorno quale fosse il migliore 
bronzo. Antifone disse == Quello del quale sono fatte 
le statue di Annodio, c di Aristogilonc clic tolsero 
il tiranno da Atene = Antifone fu fatto morire. Nella 
bottega di. un barbiere si disse, un giorno che la 
tirannide era di diamante a Siracusa. II. barbiere 
rispóse =s .Ciò non può dirsi avanti a me clic ac- 
costo sempre il rasojo alla di lui gola = Il barbiere 
fu posto in croce , e Dionigi temendo- anche delle 
mogli sf fece radere delle figlie, e quando furono 
grandi ila alcuni ragazzi si fece bruciare la barba 
e i capelli,, e alla fine temendo di tutti li bruciò 
egli stesso. Fu spcssovtcrribilmcnte crudele, e sparse 
tanto sangue, e pure faceva ordinariamente il me- 
dico ,- e il chirurgo, portava rimedj alla umanità 
soflèrente, facea cure, tagliava, dava il fuoco alle 
piaghe ulcerate. Dispose con estrema -facilità delle 
vite degli uomini , ma fu sempre severo verso le 
mogli altrui. Un giorno disse al figlio Dionigi ac- 
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cusato di «vere stuprato la moglie di un gentiluo- 
mo = Mi Irai veduto mai commettere simili atten- 
tati?^ Il vile figlio rispose = Ma il vostro padre 
non fu tiranno — Dionigi aggiunse = Tu non la scerai 
un figlio se non li emenderai da simili misfatti = 
Fu nobile estimatore della amicizia clic credca ne- 
cessaria ai tiranni. Un giorno entrando nella stanza 
del figlio Dionigi gli disse = Tu non sci nato per 
dominare* poiché con tanti vasi di oro e di argento 
da me ricevuti in dono non liai fatto acquisto pur 
di un amico = Mentre temea le predizioni degli ora- 
coli si burlava' del rispetto per gli Dei. Pose in 
vendita i doni di oro, e di argento consagrati pél 
tempio di Esculapio, esasse il denaro dai compra- 
tori , e indi ordinò che h restituissero al tempio 
sotto pena di morte. Tolse il mantello di oro di 
25 talenti disvalore che Gelone fatto avea a Giove 
Olimpio con le spoglie dei cartaginesi , e gliene 
pose uno di lana dicendo = È troppo freddo l’oro 
in inverno , è- molto’ pesante nella stale. La lana 
' vale per tutte le stagioni = Rase la. barba di oro 
ad Eàculapio — Non conviene essere barbato il fi- 
glio mentre il suo padre -Apollo non lo è = Tolse 
le patere, e i vasi preziosi che l£ statue dégli Dei 
avevano nelle loro mani. Egli dicea = Non vedete 
che essi stessi me li offrono? — Di spreggiatorc del 
potere dei Numi nel ritornare con le spoglie del 
tempio di Proserpina a Locri con. prospero vento 
dicea ai compagni = Amici , vedete come gli Dei 
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sono propizi ai sacrileghi ? — Sjiogliò il f tempio di 
Diana in Toscana , c fu in pensiero di andare ad 
assalire il lempio di Delfo. Riguardo al giuramento 
pensava che =i fanciulli s’ ingannano con il giuoco, 
e le ciance, .c gli uomini con il giuramento = (i). 

Ebbe da Doride tre figli, e quattro da Aristo- 
maca dei quali due femmine che con una altra da 
Doride ebbero i nomi di Diceosina, SofFrosina, ed. 
Areta, cioè giustizia, temperanza, e virtù. Doride 
oltre a Diceosina gli fece Teoride. Aristomaca oltre 
alle due femmine INiseo, ed Ipparino. Dionigi prese 
per moglie . la SQrella SofFrosina, Teoride Arete che 
alla morte del marito fu presa in isposa dallo zio 
Dione. 

£>ionigi il figlio. Senza talenti, e crudele, e vi- 
zioso per natura, educato sempre in casa , e trat- 
tenuto sempre nelle più vili occupazioni ; senza 
desiderj di gloria tenea alcuni letterali presso di se 
non per istruirlo , ma come egli dicea per farsi 
credere letterato dal mondo, vana lusinga dei scioc- 
chi ambiziosi. Fu cosi grande bevitore di vino che 
qualche volta fu ubbriaco per tre mesi interi. Per 
la sua intemperanza perdette ben presto la buona 
vista. Gli adulatori" che molti ne avea fipgevansi 


(i) I documenti sopra Dionigi si hanno in DioA. Plut. in 
varj degli opus, e nelle vite Aten. Elian. V-ar. Diog. Laerz. 
Cic. Tusc. e De nal. Deo. Macr. Scoi, del Pluto di Aristof. 
degli idill. di Tcocr. e in altri classici antichi. 
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ciechi più di lui, faeevansi condurre dal re, e gli 
assicuravano, che nè anche conoscevano le bevande 
che loro mettevansi • avanti in tavola. Nel tempo 
del vino- facea vere pazzie. In cèrti .vèrsi si fece 
chiamare figlio di Doride, - e di Apollo. Sputando 
spesso cóme ogni ubbriaco ' gli adulatori appronta- 
vano la faccia per ricevere lo sputo, e gli'dicevan 
leccandolo che era più dolce del mele. Si avea co- 
stume in, alcune notti di ub’briachcrià di tripudiare 
attorno alle Statue delle ninfe; Démodé urlo degli 
adulatori disse che non era giusto porre mente a 
Dei inanimati, e tripudiava intorno a Dionigi. Que- 
sto Démodé ritornando da una ambasceria con molti 
nella stéssa trireme fu accusato di aver 4 voluto susci- 
tare un tumulto, e che riprovato avca molte cose 
grandi del re che divenne furioso contro di lui. Nel 

v 

presentarsi lo abile adulatore gli disse = Dopo cena 
siamo stati discordi tra noi. Alcuni vollero cantare i 
Peanni di Frinico, di Stesicoro, e di Pindaro; io e 
quelli del mio partito abbiamo cantato i tuoi = Egli 
conoscea die nessuno di essi li sapea, mentre lui dirli 
pótea l’uno dopo l’altro. Così ridicola adulazione 
disarmò Dionigi (i). Diòne mal soffrendo un così 
indegno successore del padre gli propose la istru- 
zione letteraria. Allettato dall’ozio che la Filosofia 
richiede, lo contentò. Si chiamò Platone. Dionigi 


(i) Polien. Sivai. Atea. 
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gli scrisse pressanti lettere ; lo premurarono i pi- 
tagorici della Magnagrecia. Platone fu spinto a ve- 
nire principalmente dal potere avere in Sicilia uo- 
mini, 'e terre pnde mettere all’essere la sua aerea 
repubblica’. Al suo venire PiouigL fu oltreraodo 
conteuto , e innamorato della Filosofia come esser’ 
potea un còsi famoso ubbriaco. La scuola di sa- 
pienza fu numerosissima poiché era composta da 
tutti gli adulatori di cqrte. Il palazzo si vide in 
ogni luogo pieno di polvere sulla quale formavano 
tutti figure geometriche. Mentre Dione chiamò Pla- 
tone i suoi emuli , e nemici ricliiamarono Filisto 
clic posto alla loro testa sconcertò il piano idealo. 
Chiuso I’ambiziqso filosofo nella cittadella la com- 
media filosofica ebbe fine. La bevanda di Circe 
parve che trasformato avesse tutti gli scolari incluso 
il re. Non si parlò più di Filosofia ; il palazzo non 
ebbe più polvere. Ritornarono i clamorosi banchetti; 
le donne, le ciance, la lascivia profanarono quelle 
Stanze che poco prima 'Platone consacrato avca alla 
sua subbiime dottrina. Malgrado il terribile speri- 
mento passato il filosofo ottàgenario lasciò persua- 
dersi da Archita, dai parenti, ed amici di Dione, 
e dallo stesso Dionigi che gli mandò due galee piene 
dei migliori amici. che lasciati aveà a Siracusa. Pla- 
tone vennq la terza volta. Parlò al re . del richiamo 
di Dione, egli insisteva, e Dionigi prometteva. Fi- 
listo spaventato ebbe ogni speranza nell’animo cor- 
rotto del re. Il dramma ebbe alla fine il suo svi- 
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luppo. Archita ebbe a spedire a Siracusa Laniisco 

e Fotide per avere a nome di tutti i pitagorici 
Platone, e toglierlo dalla sua pericolosa situazione. 
Fu restituito in Atene dove ebbe' a ricordarsi sem- 
pre delle sue puerili imprese. Dione die come il 
suo maestro fatti .per le discussioni accademiche 
volle slanciarsi sul teatro politico fu scannato come 
un agnello sull’ ara. Dionigi raccolse i frutti dei 
suoi vizj, e della sua nullità. 

A Locri fu quale era stato a Siracusa." 11 suo 
palazzo divenne regia di piaceri sensuali. I pavi- 
menti furono tutti coverti di rose :di .serpillo, e di 
mille altri fiori odoriferi che profumavano le stanze 
nelle quali venir Iacea le più beile donne della 
città e . con le quali usava ogni sorte d’ intemperanza. 
Quando i Lociesi seppero clic t'utio perduto avca 
a Siracusa-assalirono il" palazzo, presero la moglie 
Soffrosina e le figlie, e trasportati dalla rabbia 
■ infernale destata dalla vista delle loro donne ribal- 
damente viziate, dopo averle nude prostituite c a 
vicenda stuprate dopo averle punte con aghi nelle 
estremità delle dita fra le unghia le ammazzarono 
maledissero coloro che non vollero mangiare delle 
loro carni, pestarono le ossa nei morta j , . e. getta- 
rono 1 resti nel mare. Nera vendetta dei più gravi 
oltraggi ricevuti, 

A Corinto fu. lo stesso. Ridotto miserabile lece 
il maestro di scuola, il suonatore di tibia, il buffóne 
nelle bettole. Le sue risposte clic si è avuta la cura 
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di conservare annunziano la sua vigliacchieria , c 
la mancanza di qualunque intelligenza. Gli si disse 
==Qual profitto tratto hai dalla compagnia, e dalla 
Filosofia di Platone? = Rispose = Di sopportare con 
pazienza il cangiamento della mia fortuna = Come 
mai tuo padre da povero , e dal volgo si elevò a 
così alto principato e tu nato in esso lo hai per- 
duto ? = Perchè mio padre si fece tiranno quando 
il Governo popolare non piaceva, e io quando era 
odiata la tirrannide. Mio padre mi lasciò erede del 
regno e nqn della-sua fortuna = Pretesti insani, e de- 
gni di lui. I Siracusani applaudirono alla sua succes- 
sione contenti anche del Governo di un solo. Odia- 
rono, il tiranno, e non la tirannide, La fortuna del 
padre fu il gran genio che a lui mancava, e la sue 
gi’andi virtù. La disgrazia del figlio fu la pena degli 
orrendi suoi vizj del suo vile animo, e della sua 
disprezzàbile indole (.i). . 

Dione. Di nobile mente,, di animo onorato e giu- 
sto. L’amicizia di Platone, e alquanto di ambizione 
lo spinsero dalle quiete braccia della Filosofia per 
la quale era nato nei pericolosi labeiinti degli af- 
fari politici. Gli etimeri vantaggi die procurò alla 
sua patria servirono ad accrescerne le sciagure, e 
a chiamare sulla sua lesta' la più fatale disgrada. 
Entrò in Siracusa come un prete di Apollo più che 


(i) Piai, negli opusc. Atea. c altri. 
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come un guerriero. Mostrò valore ma senza uti- 
le effetto. Pieno della gloria che sentiva nel ve- 
dersi proclamato padre liberatore di Siracusa era 
cieco sui validi segreti maneggi dèi suoi fieri ne- 
mici ,* e degli amici di Dionigi che ardentemente 
affettavano il suo ri tomo. Cheondato dagli assas- 
sini che sguainato avevano il. coltello per ucciderlo, 
egli trascurò la sua salvezza alla quale legata era 
quella della patria. Avvertito del colpo che stava 
per librare su di lui Qallippo da filosofo in vece 
di darsi alle più ardite risoluzioni come Dionigi il 
grande , e Agatocle fatto avrebbero si contentava 
di dire = Bramo più di morire che di vivere quando 
non solamente, debbo guardarmi dai nemici, e dagli 
amici = (i). Vicino all’orrido passo mentre la spa- 
ventata sua immaginazione veder gli facea in sogno 
le furie rappresentate nel teatro che spazzavangli 
la casa, mentre si • addolorava sulla memoria - del 
fratello trascurava ogni mezzo di scampo, e perì 
sotto il ferro degli assassini come il più miserabile 
degli uomini (2). 

Callippo. Questo perfido ateniese amico, e com- 
pagno del virtuoso Dione dopo averlo assassinato 
tenne per tredici mesi il comando di Siracusa. . 

Ipparino. Fratello di Dionigi. Vinse Callippo 
ed ebbe per due anni il comando di Siracusa. Fu 


(1) Plut. A post . 

(2) Plut, In Dion. 
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ubbriaco come il fratello. La passione smoderata 
per il vino fu comune a tutto il parentado, jépol- 
locrate l’altro fratello fu non meno degli altri dato 
al vino, c alle dissolutezze. Inclinato fortemente ai 
vizj per natura i compagni, e gli adulatori -affret- 
tarono la di lui consumazione in essi. Anche Ip~ .. 
parione cognato di Dionigi fu un gran bevitore. 
Ipparino dominato dal vino, e dallo amore volle 
che Acheo da lui ardentemente amato' abitasse seco 
nel suo palazzo a Siracusa. I nemici avendo assal- 
tato una sua contrada partì con tra di essi, e ordinò 
al giovanetto di ammazzare chiunque osava fargli 
violenza. Vinse ì nemici, e pieno di vino, e di 
fuoco di amore volò di notte a Siracusa. Bramando 
di conoscere la fedeltà del giovanetto occultandosi 
finse volergli far violenza. Il buono Acheo impugnò 
la spada, e lo ferì mortalmente non conoscendolo. 
Ebbe il solo tempo di far conoscere la di lui in- 
nocenza e spirò (i). 

Niseo. Altro fratello di Dionigi, e altro famoso 
bevitore di vino. Montò sul trono di Siracusa alia 
morte d’ Ipparino. Sfoggiò con quadrighe, c. con 
gran lusso di vestire sempre variato ed ambidestro 
fu immerso in ogni sorte dir dissolutezza. Penduta 
la salute con i vizj tosto che vide il fine della sua 
vita non esser lontano che di pochi mesi volle pas- 


ti) Partea. Epa. 1. xxiv. 
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sarti tutti mangiando, e bevendo (i). Prima di 
morire fu vinto da Dionigi ritornato tiranno. 

Jgaiocle. Nella olimpiade cxv rialzò dopo lungo 
tempo il soglio di Siracusa già rovesciato da Ti- 
moleonte. La bellezza della sua persona lo mise 
ben presto avanti. Il suo valore lo rese superiore 
ai *suoi nemici, e ai suoi emuli. I suoi talenti mi- 
litari, il suo ardire straordinario, la sua costanza, 
e superiorità iti qualunque più grave pericolo , le 
imprese memorabili eseguite lo hanno fatto, e lo 
faranno riguardare sempre come uno dei grandi uo- 
mini della Antichità. Sull’esempio del gran Dio- 
nigi suo amico , e suo modello , ed al quale può 
soltanto, esser comparato si propose di tener lontani 
i Cartaginesi dal dominio dell’Isola, e mantenerla 
nel greco onore. Crudele sleale nelle più dure ne- 
cessità , fu nelle prosperità per sua natura dolce 
umano generoso grande.. La spaventevole impresa 
che il primo concepì di- portar la guerra in Affrica, 
di atterrire con poche forze Cartagine onde liberare 
dalle sue armi la Sicilia formerà sempre un chiaro 
argomento della vastità della sua mente, e del suo 
singolare ardire. L’arte e. l’astuzia ivi mostrata 
onde supplire per molto tempo ai piccipli. mezzi 
che erano a sua disposizione mostreranno il potere 
del talento guidato da una mente feconda, da una 

# 

(i) Aten. 
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fermezza costante, e di una ammirabile intrepidezza. 
Agatocle senza beni, senza nascita, ajutato dal sedo 
suo genio soggiogò Siracusa, e la Sicilia per man- 
tenerla nella indipendenza dai Barbari. Pose nel 
più grave pericolo la costernata’ Cartagine, si man- 
tenne fermo per tutta la sua lunga vita nella al- 
tissima dignità alla quale era giunto, e morì in essa. 

Come Dionigi Agatocle fu febee nei stratagemmi 
che contribuirono ad elevarlo, e a sostenerlo nelle 
imprese. Presa Leontini per liberarsi dai nemici 
che avea in essa vi mandò il suo capitanò Dino- 
crate che fece credere agli abitanti di essere suo 
peusiere .distruggere la città, di Agatocle conservarla. 
Fu ammesso in città. Ordinò tosto che tutti disar- 
mati venissero seco in Consiglio. Ivi disse = Chi 
.vuole ciò che io voglio alzi la mano = La alzarono 
tutti. Allora disse c= Io vogUo che fossero tutti am- 
mazzati = Vennero ammazzati tutti inermi. Volendo 
liberarsi da molti siracusani .nemici nella occasione 
di una vittoria sopra i Cartaginesi tenne un gran 
pranzo.-Fra le bevande entrò egli con nuova veste, 
e suonando una sampogna si pose a ballare. I con- 
vitati si levarono in tumulto di gioja inusitata. Si 
ritirò allora per cambiar veste, ma circondò il luogo, 
e i soldati che entrarono mossero a morte i convi- 

v * 

tati suoi occulti nemici (i). Senza lagnarsi dei rim- 


I 

(i) Polieu. Strato. g. 
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pioveri rispondeva con spirito faceto. Non si offen- 
deva della' memoria della sua nascita. Mettea in 
tavola vasi di oro, e di terra cotta, e dicea ai con- 
vitati qs Un tempo vas.ellajo feci questi di .terra. 
Con la diligenza, e con il valóre ho fatto poi questi 
di oro =Assediando una città gli abitanti sulle mura 
gli dicevano = Vasajo quando troverai da pagare 
i soldati ? = Rise e loro rispose = Quando prenderò 
la vostra città = Quando avendola presa li vendeva 
come -schiavi anche ridendo loro diceva = Ora se 
più mi oltraggeret'e io avrò da lagnarmene con i 
vostri padroni = Ito con i suoi ad una discesa in 
Itaca gli abitanti si lagnavano con lui che i suoi 
marina j avevano loro predato gli armenti. Rispose 
— Il vostro re quando venne a scendere in Sicilia 
non solo rubò le pecore ma pure acciecò il loro 
pastore il povero Polifemo (i). Del giuramento non 
fu gran fatto osservatore. Dopo una cena disse— Dopo 
aver cenato vomitiamo ora il giuramento = Fra 
tanti vizj necessarj al suo stato quando potè mo- 
slrossi nobile, e generoso. Nel terrore delle stragi, 
agitata dal più barbaro furore vide Dinò mene, si 
ricordò della sua antica amicizia nel fatto di Me- 
gacle presso Messene , e in altri fatti , e lo lasciò 
libero. 

Malgrado i suoi vecchi anni l’ Affrica gli stava 


(i) Plut, Del lod. se si esso, e Apost. 
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ancora sul pensiere. Pieno ancora di attività non 
poteva limitarsi come molti uomini a passar la vita 
solo in mangiare , e in dormire. Formava il pro- 
getto 'di passarvi altra volta quando una grave ma- 
lattia venne o per meglio dire fu portata a tron- 
care tutti i suoi disegni. Non si sa comprendere 
come un uomo che avea sempre diffidato ebbe a 
perire per troppa fiducia. Da lungo tempo Menone 
che da bel fanciullo preso avea nello eccidio di 
Egesta e che seco assai famigliarmente tenea con 
F idea di governare macchinava occulte trame al 
suo buono amico. Secondò per giungere al suo fine 
le brame del nipote, e si rese doppiamente colpe- 
vole. Dopo cena chiedea Agatocle una peftna per 
nettarsi i denti. Menone gliene diede una avvele- 
nata , e quell’ uomo superiore per tanto tempp ai 
più grandi disastri ebbe a cadere per mano di un 
vile, e di un disonorato. Le gengive la bocca ven- 
nero in putrefazione. Quale spettacolo per Agatocle 
così premuroso della sua persona che per non farsi 
vedere calvo iva sempre con la testa coverta di 
mirto! Sopravvennero dolori acerbissimi. Conosciuto 
il tradimento chiamò intorno a se il popolo e glielo 
manifestò. Lo pregò a vendicarlo severamente, e 
per pegno di riconoscenza con le forze che gli re- 
stavano disse = Annullo la tirannide, ed accordo la 
democrazia al popolo siracusano = Fra i più cru- 
deli tormenti (Desisterne messo del re Demetrio che 
lo assisteva lo gettò nel rogo ardente. Non potendo 
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gridare per la -ulcerata bocca privo di qualunque 
ajuto spirò fra gli atrocissimi dolori del fuoco. Avea 
allora 72 anni (1). 

Iceta-Sosistrato. Iceta governò nove anni sul 
vacillante trono siracusano. Discacciato vi salì So- 
sistrato. Pieno più di genio violento die di virtù 
militari pose i popoli nella necessità di chiamare 
Pirro. 

/ 

Gerone II. Giovane virtuoso, e valoroso divenne 
vecchio saggio, e prudente per l’amicizia - che con- 
servò con i Romani. Alleato di un popolo potente 

e che esser dovea trionfatore del mondo. Amico 

. \ 

sempre leale , e sempre generoso conservò ancora 
per qualche tempo all’orlo .della sua caduta la gran- 
dezza spirante della Sicilia. 

Geronimo. Indegno - nipote dell’ammiràbile Ge- 
rone distrusse per sempre la larva del trono di Si- 
racusa. Elevato dalla mano della virtù sotto Gelone. 
Sostenuto dai successori. Cadde per sempre naufrago 
nel sangue per la mano dei scellerati. 

' Medicina. , 

Questa preziosa scienza entrava nelle dottrine della 
scuola pitagorica diretta tutta al bene t degli uomini. 
Era ancora fra le superstiziose occulte medicature 

(1) Diod. Luciano gliene dà 75. Ambidue citano Timeo. Vi 
sarà errore di scrittura o nell’uno, o nell’ altro. 
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che Pitagora appreso avca dagli Egizj, e dagli asia- 
tici quando .varj fra i Siciliani la stabilirono sulla 
ferma base della osservazione, e del ragionamento. 
Empedocle si riguarda come il genio che diede agli 
spiriti il più grande impulso verso di questo stu- 
dio. Fondò egli le sue conoscenze sulla struttura 
del corpo umano, e sulle varie funzioni che in esso 
eseguisconsi. Vide lo stato morboso essere un de- 
viamento dal fisiologico, e l’arte del medico essere 
il ridurlo al primo con i mezzi che la scienza som- 
ministra, e che la sperienza ha mostrato. Suo con- 
temporaneo fu Acrone. In un epigramma àtlribuito . 
ad Empedocle questo nobile agrigentino è chiamato 
allo di nome, e di sapere (i). Fu oratore filosofo 
medico. Amico, e compagno di studj di Empedocle 
con somrtio applauso insegnarono àmbidue rettorica 
in Alene ( 2 ). Ivi in tempo di peste Acrone salvò 
molti ammalati tenendo acceso gran fuoco intorno . 
ai loro letti (3). Ragionando tutte le sue cure dopo 
la osservazione e non diretto da vane specolazioni 
si riguarda come il fondatore della scuola Empi- 
rica (4), prjma del grande Ippocrate. Fioriva come 
Empedocle nella -olimpiade rxxxiv. 

P ausonia- Erodico. Con lo spirito di osserva- 


ti) AvtpoS alto. 

(a) Suid. 

(3) Plut. Isid. ed Osir. 

(4) Plin. 
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ziond , d con il talento di trarne utili precetti fu- 
rono bandite le fantastiche superstiziose medicature 
che erano dei vecchi sacerdoti degli antichi popoli. 
Empedocle dicea di Pausania = Pausania figlio di 
Anchito della schiatta degli Asdepiadi della illustre 
Gela. Pausania insigne medico ha allontanato dalle 
nere entrate di Proserpina molti uomini imputridili 
nei morbi ( i ) . Mentre Gorgia sulle orme dell’ im- 
mortale Empedocle illustrava con tanta luce la Elo- 
quenza il di lui fratello Eradico si occupava con 
onore della Medicina e fioriva verso i medesimi 
tempi ( 2 ). 

Menecrate. Verso la olimpiale cui movea molto 
grido questo famoso medico siracusano e per la sua 
grande arte, e per la sua grande stravaganza. Dicea 
= Gli Dei mi hanno dato al mondo per dar la .vita 
agli uomini = Egli era Giove. Quelli che sanava 
non gli dovevan altro che seguirlo sotto il nome del 
Dio che loro assegnava. Nicostrato achivo era Er- 
cole, e vestiva da Ercole. Nicagora tiranno di Zeba 
altro ammalalo salvato era Mercurio con la cla- 
mide il caduceo, e le ali. Asticreonte era Apollo. 
Un altro vestiva come Esculapio. Giove Menecrate 
iva con veste di porpora còn corona di oro con lo 
scettro e calzato di sandali. Camminava accompa- 
gnato dal coro degli Dei. Un giorno scrisse a Fi- 

(1) Diog. Laer. In Emped. 

(3) Suid. 
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lippo = Menecrate Giove a Filippo re salute. Tu 
sei ve di Macedonia io della Medicina. Tu puoi à 
tuo piacere ammazzare gli uomini, io al mio dar 
loro la vita cfuando sono ammalati, e farli vivere 
il più lungamente che voglio. Tu vai da re accom- 
pagnato dai Macedoni , io da Giove da quelli che 
ho salvalo dalla morte = Il macedone gli rispose 
= Filippo a Menecrate sanità. Ti consiglio di an- 
dare in Anlicira (■). Per ora t’invito a pranzo 
con i tuoi = Ebbe alla mensa un luogo distinto 
come a GioVc, e por tutto il pranzo fu servito di 
profumi odorosi cibo gradito agli Dei. Per qualche 
tempo Giove contento del suo posto, e dei profumi 
vide tranquillo gli altri mangiare cibi da boCca. 
Alla fine la fame lo- avvertì che non era nè Giove 
nè Dio, e sdegnato della- burla partì come punito 
della sua follia. Scrisse a molti re del suo tempo, e 
sempre da Giove. A Filippo cangiato il nome avreb- 
be potuto far copia della sua lettera = Menecrate 
a Filippo sanilà=Quando nella sua impresa di sog- 
giogare tutta la Grecia la copriva di guerre di stragi 
e di orrore. Ambiduc erano schiavi di vanità, e di 
ambizione. Almeno il vizio di Menecrate era soltanto 
da teatro (2). Fu forse ad imitazione del coro di 
questo illustre medico siracusano che Ottaviano tenne 

f 

(1) Isola nella quale era abbondante lo elleboro che erede- 
vasi rimedio per la pazzia. 

(a) Aten. Elian. Var. 
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il dodecatheo. Cena nella quale egli sedette da Apol- 
line e intorno a lui da una parte sei drudi in abito 
di Dei , e dall’ altra sei ragazze da Dee maggiori. 
Cena che fece tanto parlare i Romani (i). 

Storia. ' 

Narrare ciò che avviene in un tempo per istruirne 
la posterità , c per riunire i fatti e i lumi di di- 
versi tempi , e di diversi luoghi è 6tata la inven- 
zione, la più preziosa che fatto abbia lo -spirito umano 
nella coltura delle lettere. Gloriosa per gli altri rami 
di sapienza la Sicilia non lo fu meno per la Storia. 

L’antichissimo Demetrio di Calacta scritto avea 
venti libri dell’Asia, e della Europa ( 2 ). Perirono. 
Antioco figlio di Senofane siracusano . fioriva verso 
la olimpiade xc. Compose divisa in xx libri una 
stòria di Sicilia dal re Cocalo sino alla morte .di 
Serse che successe a Dario cioè sino alla olimpia- 
de lxxxix'. Fu contemporaneo di Tucidide che co- 
minciò la sua storia dalla olimpiade lxxxvii, e di 
Erodoto che scrisse la sua nella lxxxix. Non resta- 
no di Antioco che alcuni frammenti citati con ono- 
re (3). Temistogene fu di Siracusa, e fiorì verso 
la olimpiade xcn. Senofonte ci narra (4), che quo- 
ti) Svet. 

( 2 ) Dionig. Alic. Stef. Delle città, Marc, di Eracl. 

(3) Dionig. Alic. Strab. Diod. Paus. Nella Focide. 

(4) Storia dei Greci 1. ni. 
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sto . nostro illustre storico scritto avea tutta in di- 
steso la storia della guerra di Ciro contra suo fra- 
tello, e come egli riunì un’armata contra Aita serse, 
e la battaglia, e il ritorno dei Greci. Scritto avea 
anche una storia di Siracusa (i). Non abbiamo nè 
luna nè l’altra. Atàna fu anche di Siracusa. Scrisse 
in tredici libri le cose fatte da Dione. La storia dei 
sette anni scorsi dalla morte di Dionigi il padre 
che Filisto lasciò intatta , la restrinse in un solo 
libro narrando le principali cose , onde ne formò 
una storia continuata ( 2 ). In quel primo libro par- 
lava del genio poetico di Dionigi , e delle di lui 
puerili composizioni di parole (3). 

Callia. I fatti di Agatocle meritavano di essere 
conservati dalla storia. Callià siracusano ne prese 
la 'cura. Colmato di doni, c di ricchezze da Aga- 
tocle lo storico infedele alla' Storia tradì la verità, 
è si vendette al tiranno. Scrisse la sua opera in 
xxii libri che perì. Quando si trattava di lodare 
il suo eroe non- la finiva mai. Nel suo scritto le 
violazioni di ogni dritto umano e divino prende- 
vano la faccia di pietà , e di umanità. Gli parve 
giusto di pagare con lodi ingiustamente ammassate 
il prezzo delle tante ricchezze dal tiranno ingiusta- 
mente tolte ai cittadini , e anche ingiustamente a 


(1) Suid. 

(2) Diod. 

( 3 ) Aieneo lo chiama Alani come Plut. In Timol. 
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lui donate. Idea concepita senza ragione poiché tro- 
var potca non poclù argomenti di gloria nella vita 
del grand’uomo che prendeva a lodare e capaci di 
superare anche di molto il valore dei Leni rice- 
vuti (i). Nè anche arrivò a noi la storia delle cose 
di Agatocle che scritto avea Antandro fratello dello 
stesso tiranno ( 2 ). 

Filisto. Ebbe per padre Arcomenide capo di una 
ricchissima famiglia siracusana. Lo abbiamo veduto 
nella Storia amico di Dionigi militare sótto di lui, 
e prestargli i più segnalati servizi , còme combat- 
tendo sotto il figlio perire miseramente. Qui è l’uo- 
mo di molto ingegno nelle lettere. Profittò del sog- 
giorno di Platone in Siracusa, e si formò nella di 
lui scuola. Sotto di Evcno poeta di elegie eserci- 
tossi con profitto nella poesia (3). Essendosi mischia- 
to. con la madre di Dionigi il grande, o perchè senza 
suo volere sposata avea la figlia del di lui fratello 
Leptine sdegnato per il di lui .velato procedere lo 
mandò in esilio (4)- Trovò un asilo presso i suoi 
amici lungo, l’ Adriatico. Fu in quel soggiorno di 
pace , e di riposo che compose grandissima parte 
della sua storia (5). Richiamato dal figlio sostenne 

( 1 ) Diod. Alen. Macroi). liliali. Scolias. di Apoll. 

( 2 ) Diod. 

(3) Suid. 

(4) Plut. In Dion. 

(5) Plut. 1. c. 
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sempre con fermezza la di lui tirannide. Difendendo 
una cattiva causa mostrò non pertanto il forte ed 
onorato suo carattere. Ridotto al più duro caso ri- 
voltò contra .se stesso quelle armi che impugnato 
avea contra i nemici del re suo amico.. Il- suo ca- 
davere strascinalo per le strade di Siracusa segnò 
il furore del popolo abbandonato a tutta la cieca 
sua licenza. 

Filisto diviso avea la sua Storia di cose di Si- 
cilia in due parti. La prima arrivava alla presa di 
Agrigento nella olimpiade xeni racchiudendo in sette 
libri la storia di più di 8óo anni. La seconda co- 
minciava dal fine della prima e in quattro libri coti- 
tenea quanto avvenne sino alla fine del regno di Dio- 
nigi. In due libri avea poi narrato quanto succeduto 
era sotto il figlio Dionigi che terminava all’ anno 
terzo della olimpiade civ (i). Cicerone chiama Fi- 
lislo dotto e diligente storico e crede aver luogo 
dopo Erodoto, e dopo Tucidide. Lo riguarda sino 
come il picciolo Tucidide per averlo assai spesso 
seguito ed imitato nella brevità , e nella severità 
delle sentenze, e anche nel dialetto usando làttico 
mentre i siracusani avevano il proprio che era il 
dorico. Plutarco lo difende contra Timeo che bef- 
fato lo avea, dice egli, in quelle cose che egli scritte 
avea ornatamente, e copiosamente. Giunse ad affer- 


(i) Diod. 
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mare il filosofo ili Cheronea che emendare la sto- 
ria di Filisto è lo stesso che riprendere i detti di 
Platone e di Aristotile (i). 

■Filino . . Fu di Agrigento. Malgrado di esser si- 
ciliano ebbe tanto affetto per Annibaie che fu sem- 
pre negli accampamenti dei cartaginesi nel tempo 
che essi disputaronsi Agrigento con i Romani. Vi 
restò finché la fortuna fu propizia a quel Genera- 
le ( 2 ). Egli e Fabio scrissero la storia memorabile 
di quel tempo, ma lóro avvenne come agli amanti 
fervorosi che sacrificano la verità all’amore e alla 
amicizia. Per Filino i cartaginesi fecero sempre pro- 
dezze di valofe, e tutto fecero con prudenza con 
giustizia e con fortezza. Per Fabio furono i Ro- 
mani gli croi i prudenti i giusti i forti (3). Nè 
anche di Filino ci resta cosa alcuna. 

Timeo . 

> . 

Fu figlio di Andromaco .principe evvero di Tau- 
romenio ma il .fido compagno di Timoleontc nella 
impresa di abbattere la tirannide in Sicilia. Timeo 
ebbe dalla Natura grande e ricca immaginazione, 
spirito acuto ed attivo, apimo impaziente agli al- 
trui errori che fortemente lo irritavano. Nel corso 


( 1 ) Plut. In Nicia. 

(a) Cora. Nip. In Ann. 
(3) Polii). 1. 1 . Diod. sic. 
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smanie del suo odio, spinto dalla sua impazienza, 
e guidato dalla ardente sua immaginazione che ha 
per costume lo esagerare il male o il bene o de- 
primere l’uno o l’altro, lasciandosi trasportare cie- 
camente non fu mai sazio di chiamare Agatocle 
uomo vile, e sciocco mentre che non fu nè l’uno 
nè l’altro. Pose in veduta i suoi vizj veri o no 
che poi non possono' abbattere la ferma gloria dei 
grandi uomini nei quali sovente non lasciano di al- 
bergare. Fortemente addolorato dal suo esilio vide 
Sempre Agatocle vizioso come Callia contento dei 
favori, e- idei doni ricevuti lo vide sempre virtuoso. 

Nell’ozio del suo esilio, nella bella Atene Timeo 
compose le sue opere (i). Scrisse in tre libri una 
StoVia della Siria delle città, e dei re di essa. Una 
Cronologia ossia Come scrivere la Storia secondo 
r ordine dei tempi , al che nessuno posto ancora 
avea mente sino allora. Una Storia generale greco - 
sicola e sicola-italiana divisa in due parti. jKella 
prima narrò le , guerre dei Siciliani e dei Gt'éci. 
Nella seconda dei Romani in Sicilia nella prima 
guerra punica. Si citano anche di lui una storia 
dcHe cose del popolo romano, e un’ altra della ge- 
nealogia degli Dei (a). Tutto perì. 

Inclinalo per natura a riprendere acremente gli. 
altrui errori dovea farsi un gran numero di nemici 

(i) Plut. Dell' esilio. 

(a) Dion. Alio. Cic. Epist. Macr. Somn. Scip. Aulogell. Suiti. 
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che vollero difendere se stessi o gli altri. Istro Cal- 
li macino lo citiamo Epitimeo o riprenditore e scrisse 
un libro contra di lui (i). Polibio gli fece un pro- 
cesso gravissimo addosso (2) che gli scrittori po- 
steriori copiarono poi in tutto o in parte. 

Dice il gran Polibio = Quando Timeo è accie- 
cato dalla smania di lodare o di riprendere allora 
dimentica se stesso, e i doveri di storico , onde i 
suoi errori non debbono attribuirsi ad ignoranza ma 
ad ostinazione di lodare o di biasimare. Questo vale 
per ciò che ha detto contra Aristotile = Senza man- 
care al rispetto dovuto a così illustre critico parmi 
necessario lo esporre ciò che può dirsi per l’pnore 
di Timeo. Avea egli ripreso Aristotile sopra varj 
articoli relativi a Locri. Gli avea provato che la 
colonia , dei Locresi non era stata formata da una 
vile massa di fuggiaschi come egli detto avea. Po- 
libio vide bene che Timeo non avea il torto in 
ciò , e pose avanti una bella maniera per uscirne 
con la difesa di Aristotile. Egli dice = Timeo non 
adduce i documenti di quanto asserisce. Ma fingia- 
mo che egli detto avesse intorno ai Locresi cose 
più probabili che gli altri dovea egli perciò, trat- 
tare così acerbamente quelli che hanno detto cose 
meno probabili? Si debbono gentilmente, e mode- 
stamente avvertirli dei loro errori e ctfn bontà per- 

(1) Aten. 

(2) Polib. 1 . xu e nei frammenti delle virtù e dei vizj. 
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donarli = Di questa saggia massima Polibio se ne 
dimentica affatto poco dopo, e quel che è più con- 
tro lo stesso Timeo. Pieno di bile e di acre spi- 
rito di riprendimento per non dire d’ingiuria egli 
dice = Timeo è un, audace, un leggiero, un teme- 
rario , uno che oltrepassa ogni limite di decenza , 
e di modestia = (i). 

Timeo scritto avea di Democare figlio di una 
sorella di Demostene = Democare nelle parti supe- 
riori del corpo è a tal segno impudico che e inde- 
gno di accendere con il soffio il sacro fuoco. Con 
le sue oscenità ha superato quanto di più osceno detto 
hanno Filenide, Bottri e gli altri scrittori di oscenità = 
Polibio elevandosi a difensore del nipote di Demo- 
stene assale Timeo con le più dure invettive = Sono 
sicuro che Timeo è un calunniatore. Democare è 
nato ed educato onestamente come si conviene ad un 
figlio della sorella di Demostene. Gli Ateniesi lo han- 
no decorato con la» pretura, e Timeo ha così 'Vitu- 
perato Dcmocare,- e gli ateniesi. La testimonianza 
che egli produce di Archedico è sospetta; egli è uno' 
dei famigliaci di Antipatico contro il quale ha tanto 
arringato Demostene = Per opporre a Polibio anti- 
chi documenti è a rammentarci che Democare nella 
famiglia dove si pretende essere stato onestamente 
educato ebbe assai cattivi csempj. Il suo zio Pe- 
ri) Polìb. I. c. 
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mostene fece una vita la più impudica. Vestivasi 
da donna , era in tutti i conviti, e non facea che 
stare nelle osterie. Verme detto Batalo(i). È noto 
che Democare fu abile nelle cose di guerra e nei 
pubblici ragionamenti, ma si sa ancora che gli onori 
li ebbe per riguardo dello' zio ( 2 ). Non è credibile 
che gli aleniesi avessero rispettato un uomo che tanto 
li disprezzava. Un giorno che Teofrasto Eresco par- 
lando nello Areopago si smarrì, e si confuse atter- 
rito dallo autorevole aspetto del Senato, Democare 
dillegiandolo gli disse = O Teofrasto quelli giudi- 
ci sono dodici ateniesi , e tu li hai creduti dodici 
Dei=(3). Democare era anche oggetto di derisione 
per dove passava. Un giorno ad una ciurma che 

10 metteva in beffe ardì dire == Che fate, che dite 
razza d’infesti e di malevoli ?= (4) Malgrado le sue 
invettive per difendere la causa di Democare il gran 
Polibio con la sua ingenuità ordinaria dà a vedere 
che Timeo dicea la verità, e che Democare era quale 

11 nostro storico lo avea dipinto. Dice egli = Met- 
tiamo che i vizj da Timeo rimproverali a Demo- 
care siano stati veri , quale affare , quale ragione 
spinger lo dovea a fare di essi la storia? = (5). 


(0 B*T«XoJ mulierosuf eflbemiuatus. 
(a) Plut. Dei dieci orai. 

(3) Elian. yar. 

(4) Elian. 1. c. 

(5) Polib. 1. c. 
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Timeo dunque al più mancò di prudenza, ma non' 
di verità, Nume che lo storico deve sempre rispet- 
tare, e che egli rispettò. 

Nel suo processo contra Timeo Polibio volle pure 
imitarlo nella sua animosità. Timeo avea depresso 
Agatocle, e celebrato Timoleonte; Polibio volle de- 
primere Timoleonte sino al nulla. Dice egli = Calli- 
stene fu posto a morte per voler porre Alessandro 
fra gli Dei. Timeo merita la stessa pena per aver 
pbsto Timoleonte al di sopra di tutti gli Dei. Ales- 
sandro pure fu grande ma non Timoleonte. Nulla 
fece di grande; nè anche si accinse a farlo. -In tutta 
la sua vita non percorse che una sola strada assai 
picciola avuto riguardo alla grandezza della Terra, 
la strada cioè che è trà Corinto , e Siracusa. Ti- 
meo ha creduto che come Timoleonte che nella sola 
Sicilia come in un picciolo vaso colse tutta la sua 
gloria per potersi paragonare ai più celebri eroi , 
così egli che non ha scritto che della Italia soltan- 
to, e della Sicilia sia da mettersi al paro di quelli 
scrittori che fecero la storia di tutto il mondo. Sia 
quanto ho detto per la difesa degli scrittori criti- 
cati da Timeo e contra coloro che persuasi sono 
scrivere egli la verità senza alcuna ambizione, men- 
tre che è pieno di sogni di favole , e di bassa e 
femminile superstizione = (i). Ognuno vede che lo 


(i) Polib. 1. c. 
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illustre storico filosofo male accorda con il suo aureo 
precetto = Si debbono gentilmente, e modestamente 
avvertire gli scrittori dei loro' errori, e con bptità 
perdonarli = con tante ingiurie dette contro di Ti- 
meo coronate alla fine con la pena di morte che 
decreta contra di lui sull’ esempio di Callistene. Ti- 
moleonte fu da una sorte favorevole destinato a dare 

v 

la felicità alla Sicilia. L’ araldo che mentre la fiam- 
ma procurava le di lui ceneri gridava = Timóleonte 
cacciò i tiranni , e spense la tirannide in Sicilia. 
Vinse i Barbari. Ripopolò le grandi, e già distrutte 
città. Diede leggi ai Siciliani == Il pianto pubblico 
di una intera nazione sulla di lui perdita , i per- 
petui ginochi annuali decretati per eternarne la grata 
memoria ci persuadono più di quanto potrebbero 
fare le animose dispute degli storici. I nomi di Aga- 
tocle , e di Timoleonte dureranno sempre gloriosi 
malgrado le ingiurie di Timeo, e di Polibio. 

Dopo le critiche storiche passa alle puramente 
grammaticali. Un esempio basta per così miserabili 
materie. Gli rimprovera lo aver detto che = tutto 
il mondo è diviso in tre parti dette Asia Affrica 
ed Europa = (i). È molto noto esser questa una 
maniera comune di dire, e adattata al sentire del 
volgo. Lo stesso Polibio lo confessa allo stesso og- 
getto per Eratostene. 


(i) Polib. 1. xxi. 
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Ritornando alle storiche lo rimprovera fortemente 
per aver voluto sostenere che il toro di bronzo che 
era in Cartagine non era stato trasportato da Agri- 
gento dove un toro di tale forma non vi fu mai. 
Polibio dopo averlo caricato di mendace, e di ris- 
soso contra la testimonianza di tanti e storici e poeti 
per sola prova che quello era il toro di Falaride 
dice che tra ima spalla, e l’altra vi si vedea una 
finestra , e che essa era certamente quella per la 
quale si facevano entrare i condannati. Il nostro 
Diodoro soggiunge ciré Scipione lo restituì agli Agri- 
gentini, e che al suo tempo vedevasi ancora nella 
loro città. Per difesa di una opinione che sembra 
così strana è necessario rammentare che gli antichi 
interpetri di Pindaro (i), che ebbero in mano le 
poi perdute opere di Timeo scrivono che egli non 
negava la esistenza del toro di Falaride come fal- 
samente asserivasi, ma sostenea che quel toro era 
stato subito dagli agrigentini gettato in mare. Quello 
che mostravasi nella città non era il toro di Fala- 
ridc ma una statua del fiume Gela. Dopo ciò può 
dirsi che la finestra tra una spalla e l’altra poteva 
trovarsi nella statua in bronzo di un fiume senza 

che essa formasse un carattere distintivo del toro di 

« t 

Falaride. Si aggiunga che Luciano nella beffa in cui 
pose ogni cosa sacra e profana non tradì poi la ve- 


(i) All’ ode i delle Pitie. 
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rità della storia dei fatti avvenuti. Egli assicura che 
Falaride inorridito dal toro vi fece bruciare lo stesso 
artefice che poi si sa di essere stato mezzo-arrostito 
buttato in mare , che per la eccellenza del lavoro 
il tiranno mandò il toro a Delfo per ivi mostrare 
e la perizia, e la punizione dell’ autore, e insieme 
che egli non avrebbe mai fatto bruciare alcun al- 
tro in esso (i). Non vi è memoria che alcun al- 
tro sia stato bruciato in quel famoso toro oltre a 
Perilao di esso fabbricatore. Dopo un così formale 
processo alla line conchiude Polibio togliendo qua- 
lunque freno alla sua ritenutezza = Timeo è inde- 
gno di essere da alcuno creduto, e perdonato. È 
un ignorante non solo delle cose di Affrica, ma .è 
un uomo di puerile ingegno, di debole giudizio, e 
oltremodo amante delle vecchie credulità =( a). 

Il nostro Diodoro che ha sempre per guida , e 
per modello il gran Polibio, ma che amava-, la ve- 
rità e i grandi uomini della sua patria dice per 
Timeo quel che dovea dire = Timeo adopra som- 
ma diligenza nel notare i tempi e si affatica sem- 
pre per essere abbondante di conoscenze. Contra di 
Eforo narrando ordinatamente i fatti si mostra ot- 
timo storico non solo per la eleganza del dire ma 
pure per la accurata osservanza dell’ordine Sci tempi. 
Egli ha diviso i libri secondo la natura delle ma- 


(i) Lue. Fatar. II. 
(a) L. xii. 
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tene, maniera di trattare la Storia che io ho pre- 
ferito a qualunque altra = (i). In altro luogo dice 
= Timeo ha aspramente ripreso gli errori degli al- 
tri scrittori nelle altre parti della sua storia ed è 
stato assai sollecito per la verità ; nella storia d* 
Agatode per il suo odio inventò molte cose sino 
ad incolparlo di quelle disgrazie che si dovettero 
evidentemente ad una contraria fortuna. Egli dun- 
que mancò alla verità per il suo odio , c nessuno 
approverà gli ultimi cinque libri che contengono la 
storia di Agàtacle = (2). 

Gli scrittori posteriori, e compilatori delle altrui 
opinioni scrissero senza esame ciò che era stato det- 
to. Si trova in Strabone = Artemidoro scrive che 
Timeo è un ignorante. Si sa per altro che è un in- 
vidioso e 1 un calunniatore , onde è stato chiamato 
Epitimeo — Le stesse frasi si trovano presso altri. 
In Plutarco però l’ affare è più in disteso. Il filo- 
sofo dabbene e quindi nemico delle risse letterarie 
e spinto insieme dagli urti di Polibio scrisse = Ti- 
meo si è creduto per gravità e per forza superiore 
a Tucidide. Si è fatto beffe della storia di Filisto 
che ha denominato rozza e goffa scrittu ra sopra tutto 
dove ha egli ornatamente, e copiosamente scritto. 
È un uomo inette sciocco dégno di riso e comé dice 
Difilo grasso e unto di morbidezza siciliana. Il vo- 
to Diod. 1 . v. 

.CO L. xxi. 
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lere emendare la storia di Filisto vale quanto ri- 
prendere i detti di Platone e di Aristotile come egli 
ha fatto = Insistendo ancora in riguardo allo scri- 
vere dice = Spesse volte esce dal proposito come 
Senarco. Tale è quando narra che apportò molto 
danno agli Ateniesi la ripugnanza a venire in Sicilia 
di Nicia per il suo nome (i). Che Ermocrate di- 
scendente di Ermes vendicar dovea la mutilazione 
delle statue di Ermes fatta da Alcibiade uno dei 
comandanti la spedizione in Sicilia. Che Ercole do- 
vea ajutare i Siracusani per riguardo di Proserpina 
che lo favorì nel rapire Cerbero, oltre che era ne- 
mico degli Ateniesi perchè avevano salvato gli Egè- 
Stani discesi dai Trojani. Egli avea rovinato Troja 
perchè ingiuriato da Laomed,onte = ( 2 ). 

Cicerone giudice autorévole più che qualunque 
altro in maniera di scrivere, e di stile dà le più 
giuste idee a questo riguardo sul merito di Timeo. 
Egli dice = Timeo estremamente erudito e ricchis- 
simo di cose e di sentenze terse nella stessa com- 
posizione delle parole diede una grande eloquenza 
nell’ arte di scrivere = (3). Quel grasso ed unto di 
morbidezza siciliana di Defilo che Plutarco ebbe il 
piacere di ripetere ecco come è definito dal grande 
oratore romano = Sono due la maniere del dire asia- 
co Nutrì victoria. 

( 1 ) Plut. 1. c. 

(3) Cic. De orai. 
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tico. Una sentenziosa ed ingegnosa che consiste non 
tanto nel dare gravità e severità ai sentimenti ma 
nel farli adorni e graziosi. Tale è lo stile di Ti- 
meo nella Storia = (i). Avvezzo alle maniere dei 
celebri retori cercò sempre nei suoi scritti la gra- 
zia , quella espressione leggiera e dolce che for- 
ma un merito distinto in tutte le opere dogli uo- 
mini sia della mente sia della mano. Erodoto la 
cercò ispirato dalle Muse e la Grecia allettata lasciò 
la solennità dei Giochi per sentire la sua storia. 
Senofonte abbellì con essa le sue opere. Si ammira 
Platone che istruisce , si ama Senofonte che per- 
suade allettando. Timeo profittando anche del suo 
soggiorno in Atene dove scrivca usò il dialetto at- 
tico e i lusinghieri attici modi. 

Timeo che scrivea nella Religione dei Greci ado- 
prar dovea le loro credenze laddove la narrazione 
acquistar ne potea forza, e valore. Con quanta gra- 
vità non vengono narrate le risposte degli Oracoli 
e i scritti delle Sibille? Timeo volle mostrare clic 
nella memorabile vittoria all’Assinaro vi ebbero an- 
che parte gli Dei, le Dee, gli eroi celesti additando 
per quale ragione. Non pare dunque che egli in ciò 
esca dal proposito come Senarco, e che in vece di 
falso spirito ha più tosto una fina arte di dar forza 
ed abbonimento al suo discorrere, che ricco di viva 

(0 Cic. In Brut. » 
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e feconda immaginazione riceva volentieri da essa 
quelle idee accessorie che colpiscono la menté, che 
attirono in modo piacevole l’ animo , che danno 
vigore , e leggiadria senza nuocere alla verità dei 
fatti. Ingegnoso nelle invenzioni, abile nel ricercare 
e riunire quei pensieri brillanti che sovente hanno 
il più grande effetto in cui sente o in chi legge 
egli non lasciava sempre di in ciò affaticarsi. Nella 
notte nella quale nacque Alessandro si bruciò in 
Efeso il tempio di Diana. Timeo narrandolo dice 
— Non deve recar meraviglia lo avvenimento. La 
Dea trovavasi fuori di casa per assistere Olimpiade 
al parto = (i). 

Come per eredità ricevuta dal suo bisavolo Lon- 
gino (a) parla così del nostro Timeo = È pieno 
tutto di freddezza e di puerilità. Ewero che è un 
autore molto abile, e che non manca qualche volta 
di essere grande e sublime; che egli è assai abbon- 
dante di cose e di varietà di pensieri, ma egli che 
naturalmente inclinato a riprendere i difetti degli 
altri cieco sempre sopra i suoi, amante di produrre 
pensieri che non nascono dal soggetto cade assai 
sovente nella più grande puerilità = (3). Facilmente 
ognuno vede che Longino non fa che ripetere il 

1 j 
\ 

(i) Cic. De nal. Dtor. 

(u) Era figlio di una sorella dell'oratore Fronto nipote, d» 
Plutarco. 

(3) Long. Del Subì. c. in. 
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bene detto da Cicerone, e il male del suo parente 
Plutarco verso Timeo , ed alla fine ha conchiuso 
con il male. Fortunatamente adduce due esempj 
per provare la sua conchiusione che ci danno la 
opportunità di metterli in esame. Dice in primo 
luogo = Mi contenterò di darne qui uno o due 
esempj perchè Cecilio ne ha rapportati molti. Vo- 
lendo Timeo lodare Alessandro scrive che impiegò 
meno di tempo alla conquista di tutta l’Asia che 
Isocrate non mise per comporre il suo panegirico. 
Che bella comparazione ! Il macedone con un so- 
fista!. Dunque i Lacedemoni che misero trenta anni 
a conquistare la-Messetiia sono stali meno forti di 
Isocrate che mise dieci anni a comporre il pane- 
girico ?= Per .poco che si metta la più leggiera at- 
tenzione all’ affare si ■vede che Timeo non ha pa- 
ragonato come crede Longino il valore d’ Isocrate 
a quello di Alessandro ina il tempo impiegato dal- 
l’uno a comporre e dall’altro a conquistare. Cice- 
rone al quale rimprovevar certamente non si può 
un falso spirito scrisse che = Pompeo al suo tempo 
avea terminate, più guerre che gli altri non ne ave- 
vano lette, e che nessuno viaggiatore vede in poco 
tempo tanti luoghi quanto egli ne soggiogò = (i). 
La comparazione di Timeo è resa poi felicissima 
dal soggetto del panegirico. Conteneva l’elogio degli 

(i) Cic. Pro leg. Man. 
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Ateniesi e una forte esortazione ad essi per far la 
guerra ai Persiani, ciò che mancando nella compa- 
razione che fa Longino del panegirico e dei Lace- 
demoni, essa è slegata e fuori proposito. Longino 
dunque che ha ripreso Timeo di cecità è caduto 
in essa egli stesso. Il gran critico Bayle ha detto 
‘ con ragione = In questo rimprovero a Timeo non 
riconosco più Longino. Io non so ciò che egli fatto 
avea del suo gusto quando lo scrivea == (i). Il 
secondo esempio è quello di Ermes e di Ermo- 
crate .di cui già abbiamo sopra ragionato. Termina 
Longino con dire = Perchè fissarmi in Timeo. Gli 
eroi della Antichità Senofonte, e Platone usciti dalla 
scuola di Socrate dimenticano qualche volta se stessi 
e si lasciano scappare nei loro scritti cose basse, e 
puerili = Timeo criticato ha dunque compagni per 
consolarsi Platone e Senofonte. Nel criticare que- 
st’ultimo l’autóre illustre si serve di un passo che 
non si trova affatto nelle òpere di Senofonte, anzi 
si trova il contrario nello stesso passo rapportato 
daStobeo; argomento evidente che Longino o lesse 
in cattivo esemplare, o nella sua memoria facoltà 
che sovente inganna, ciò che è a credersi trattan- 
dosi del grande Senofonte. Nel terminare soggiunge 
Longino = Timeo non ha potuto vedere un così 
freddo pensiere di Senofonte senza riguardarlo come 

(a) Dici. art. Tìmte. 
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un furto a lui fatto da quello scrittore onde lo ha 
usato nella vita di Agatocle = Ma come Timeo 
che visse lungo tempo dopo Senofonte potea essere 
da questo rubato? La vera freddezza, o puerilità è 
quella che nasce dagli errori. ' 

f 

Dicearco. 

Nacque in Messina verso la olimpiade cv. Fidia 
fu il suo padre, Aristotile il suo - maestro presso il 
quale ebbp per compagni Aristosseno il mugico, e 
Teofrasto. Forse i tempestosi tempi nei quali tro- 
vossi la sua patria allorché venne Timoleonte lo 
spinsero ancor giovanotto a portarsi in Grecia e tro- 
var ivi la pace e il riposo neccssarj ai suoi studj 
favoriti. Vi dimorò così a lungo che dimenticò il 
dorico dei Siciliani e volle comporre le sue opere 
nel dialetto attico dei Greci. . 

Di mente vasta abbracciò può dirsi con uguale 
gloria le Scienze e ogni bello studio. Cicerone lo 
riguardò come un grand’uomo, luminosissimo, am- 
mirabile, esattissimo, penetrante, sommò storico, e 
geografo (i). Fu dei primi a studiare la Geografia 
con metodo ragionato (2). Polibio onde evitare gli 
errori commessi dagli Antichi lo seguì in quanto 
egli scritto avea nella Geografia egualmente che Era- 


(1) Epìst. ad Att. 
(a) Polib. Strali. 
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tostene, e Pilea (i). Quanto in Plinio si trova di 
cose geografiche è in gran parte di Dicearco (a). 
Scrisse un gran numero di opere dal tempo edace 
distrutte. Non restano che alcuni frammenti. 

In quanto resta del suo Stato della Grecia (3), 
vi si riconosce la dottrina che guida il geografo, il 
senno il filosofo, la leggiadria, lo spirito, la ridente 
immaginazione lo scrittore. Il suo gusto nel genere 
descrittivo è ammirabile, e seducente. Ecco come 
descrive Atene = Vi. si arriva per una strada amena, 
coltivata, e ridente per la bellezza dei siti. H luogo 
è arido; Atene non ha acque. Fu male tagliata nella 
antichissima sua origine, onde la maggior parte delle 
case è senza comodi. Atene non fa molta impres- 
sione al primo sguardo. Ma dopo si conosce che è 
Atene. Il teatro, il tempio di Minerva il Partenone 
presso il Teatro che fa stupore alla vista, l’Olimpio 
sebbene ancòr non compito ma sorprendente nel 
disegno, i tre Ginnasj piantati tutti di alberi e di 
verdura, feste, trattenimenti di ogni sorte che al- 
lettano lo spirito, filosofi che istruiscono. Lo spirito 
è distratto così di continuo dai piaceri che non ha 
tempo di pensare. Sovente si dimentica il pranzo. 
.1 frutti' vi sono assai scarsi ma essi sono di sapore • 
assai squisito'. Il forastiere che ha denaro per man- 


ti) Strab. 

(a) Plin. 

' ( 3 ) Georg, min. di Hudson Oxson. 1703. 
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lenervisi vi trova il più piacevole soggiorno della 
Terra. La città è circondata da sobborghi. Gli Ate- 
niesi sono cortesi, e mostrano come la dolce scam- 
bievole amicizia ci distingue dalle bestie. Sono ma- 
gnanimi, franchi e veri amici. In città vi sono molti 
delle varie parti dell’Attica assai diversi dagli Ate- 
niesi. Sono ciarlieri, finti, calunniatori, sparlatori, 
e che tormentone i forastieri per aver da essi qualche 
cosa. Lo ateniese per le molte distrazioni stenta ad 
apprendere le Arti. Ciò malgrado può dirsi , che 
quanto nei piaceri, e nei comodi della vita le altre 
città superano le campagne , tanto Atene supera 
tutte le altre città. Debbonsi evitare le donne pub- 
bliche. Sono di uiia prevaricazione insuperabile. Li- 
sippò il poeta dicea, se non hai veduto Atene sei 
un tronco ; se l’ai veduto senza esserne sedotto un 
asino ; se la lasci senza pena un asinaccio s, 
Nella sua Descrizione della Grecia , conducea iì 
viaggiatore per tutti, i luoghi di essa, per le città, 
per i bosciù, per le montagne, per le isole. Segnava 
la origine dei popoli, le distanze dei luoghi, i co- 
stumi degli abitanti. Per ordine dei re misurò i più 
alti monti, c scrisse la sua opera Sulla misura. dei 
monti che sono nel Peloponneso. Trovò il Cillene 
alto perpendicolarmente ,i 5 stadj;,ilPelio 1 200 passi'. 
Riguardò questo come il più alto della Terra e 
fece considerare clic una tale altezza è quasi nulla 
relativamente al raggio del nostro, globo. Tirò una 
linea retta dalle colonne di Ercole per la Sardegna, 
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la Sicilia , il Peloponneso sino al monte Imao , e 
divise così le terre in Boreali, e in Australi. 

Nelle altre opere di vario argomento fu egli sem- 
pre dotto esatto ed ammirabile. Scrisse le Vite dei 
piu illustri uomini di Grecia , di cui la perdita è 
stata così lacrimevole. Il suo Discorso sul Governo 
degli Spartani per legge si lesse lungo tempo avanti 
agli Efori, e presenti per udirlo lutti i giovanetti, 
li suo Tripolitico era un discorso politico sul Go- 
verno ,di tre città. Scrisse la Discesa nell'antro di 
Trofonio , L'Olimpico, Lo Alcmanc , Del sacrifi- 
cio fatto a Troja , Di Alceo. Scrisse Sulla Mu- 
sica, opera nella quale secondo i frammenti che ci 
restano dava egli i più utili precetti, ed occupavasi 
con mollo studio sopra'i teatrali trattenimenti. Scrisse 
tre libri SulF anima. Sostenne Dicearco che l’anima 
è l armonia dei quattro elementi; clic non è immor- 
tale, ma ha solo una parte di divinità onde con il 
furore divino e con i sogni ha la divinazione. 

Dolorosa fu ' per il sapere umano la perdita delle 
così numerose opere del nostro illustre messinese. 
Gin esse perirono non meno varie altre di dotti sici- 
liani dei quali si conoscono appena i nomi presso 
gli scrittori che li rammentono con onore. Fra i 
geografi si nomina Ninf odoro di Siracusa. Avea egli 
scritto Della navigazione in Asia, e un’altra opera 
per noi assai interessante; era essa Sopra le cose 
degne di meraviglia che sono in Sicilia. 
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La morte di Agatocle preparò la decadenza della 
antica Sicilia. Si Adderò poco dopo due colossali 
potenze disputarsi l’ impero a destra , e a sinistra 
di essa, e i risultamene dei loro numerosi com- 
battimenti dar doravano all’Isola il nuovo stato che 
succeder dovea al passato. I piccioli tiranni sul trono 
di Siracusa non fecero che affrettare il momento 
fatale; il valoroso dna sconsigliato Pirro non fu che 
un loro dannoso compagno. 

Fra i tanti disastri, in mezzo alle tempeste ri- 
voluzionarie che insanguinavano le nostre terre il 
Genio della Poesia produsse Teocrito come uno dei 
sostegni nella memoria dei posteri della grandezza 
siracusana che andava a spirare. Nacque in Siracusa 
da Pj’assagora, e dalla illustre Filina . Furono suoi 
maestri Fileta di Goo poeta, e grammatico rinomato 
sotto Filippo il macedone, e Alessandro di lui ti- 
glio , e che Tolomeo Lago diede in precettore al 
lìglio Tolomeo, e di Sicelida di Samo poeta assai 
stimato in quel secolo. Il maestro del vero genio 
è la Natura stessa che lo forma. 

La fama che movea in quel tempo l’Egitto go- 
vernato' da Tolomeo Filadelfo • per grandezza d’im- 
pero , per prosperità , e per coltura di lettere lo 
attirò ivi sotto quel re Come lui ammaestralo da 
Fileta.. Il museo che riuniva i dotti di tutti i paesi 
nel palazzo stesso di quel magnanimo principe lo 
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trattenne assai piacevolmentè , ed egli fu messo a 
parte della reale munificenza. Era già a Siracusa 
quando i mali di quella città, e della Sicilia tutta 
giunti al colmo chiamarono alla testa delle armate 
clic sostener dovevano le ultime speranze della spi-, 
rantc nostra potenza Gerone IL II poeta acceso di 
divino estro delle Muse animava con- i suoi versi 
il valore dell’ardènte' giovane comandante, e vatici- 
nava le di lui future vittorie.' 

Teocrito di Chio avendo malignamente scherzato 
sopra Antigono cieco di un occhio, quel re lo fece 
strangolare. - Perchè non fosse con esso confuso il 
nostro Teocrito scrisse espressamente un epigram- 
ma dichiarandosi -siracusano. Ciò malgrado Ovidio 
lo confuse con , esso nel suo Ibis , e lo fece stran- 
golare mentre che ignòto è il modo come il tèmpo 
della sua morte» Il poeta latino è stato copiato 
anche da molti moderni dei quali alcuni caduti 
sono in errori non meno gravi. Hanno incolpato il 
poeta di sordidezza è riguardato come un accattone. 
Per mettere così ridicola opinione nel dovuto dis- 
prezzo basta far conoscere che si cita per autoriz- 
zarla f idillio xvi dove Teocrito non fa che racco- 
mandare a Cerone là poesia per la malvagità dei 
tempi venuta in abbandono, e augurarsi che le Muse 
all’ombra trionfale dell’ inclito eroe saranno nuova- 
mente in onore. Basta far conoscere che ispirato 
dal genio che lo anima dà ivi insegnamenti di ge- 
nerosità, e di nobile disinteresse, e manifesta il suo 
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magnanimo carattere con dire = Io preferirò sempre 
a tutte le ricchezze del mondo l’onore, e, la stima 
pubblica = 

La grazia quel pregio divino che si sente, e non 
si sa definire, che rese immortali le opere dei grandi 
scrittori, e dei grandi artisti della Grecia fa il ca- 
rattere distintivo di Teocrito. Innamorato di essa, 
dotato di profondo sentire, e di creatrice immagi- 
nazione di fuoco fu ad essa che sacrificò tutti i suoi 
pensieri. Allevato da tutte le Muse, egli trattando 
tutti i generi di poetare la ebbe sempre seco, o fu 
per essa che divenne il poeta di tutti i tempi , e 
di tutti i popoli. 

I danni dei secoli non lasciarono che alcuni resi* 
delle sue opere raccolti sotto il nome di Idillj. Di- 
versi nel soggetto , e nel modo , il poeta fa som- 
mamente ammirarsi per il merito di sapersi livel- 
lare al tema che ' tratta , e per ogni verso di mo- 
strarsi in esso maestro. Canta i pastori, c le selve 
ed egli volgarizza il suo stile , scende sino a tra- 
scurare qualche volta ogni delicatezza per essere il 
figlio il pittore della semplice Natura. Celebra gli 
eroi, e si eleva quanto Omero lascia Callimaco sotto 
di se ,• e nobile maestoso sonoro Sentendo tutto il 
fuoco di Pindaro divifené subbiime senza essere ri- 
cercato, armonioso senza esser gonfio. Sospira nella 
. elegia ed egli è tutto sentimento , tutto interesse 
per strappare lagrime a viva forza. Prende in mano 
la lira per cantare i teneri amori, la grazia che in- 
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catena, Venere che sorride ed egli è tutto volut- 
tuoso, tutto molle, c non spira che venustà ed attici 
modi. Sui passi di Sofronc dipinge i costumi, e i 
vizj degli uomini ed eccolo divenuto faceto pungente 
proverbiale e che sa raccogliere le scene domestiche 
e i privati avvenimenti del giorno. Devoto di Amore 
lo pinge spesso a colori ardenti,' e sovrano maestro 
nella poesia descrittiva sotto il forte potere della quale 
egli trasporta il lettore fra lq scene che rappresenta- 
e lo fa assistere ai fatti che narra , lo tratta con 
tale moviménto conoscitore abile di tutte le 1 affe- 
zioni del cuore umano che supera in ciò quanto 
di migliore ha la Grecia. Sovente profittando della 
libertà che il suo tempo accordava al Genio per 
secondarne il volo più tosto che tarparne le ali scio- 
glie il freno' al suo estro fervente e spinge la te- 
nerezza sino alla licenza, il sentimento sino alla vo- 
luttà.- Egli non mette avanti agli occhi le grazie 
leggiere di Anacreonte, quelle che scherzano sulle 
rose del mattino e sopra i fiori variati^ sono quelle 
clip si occultano sotto il cinto di Venere , quelle 
che olezzano sopra il seno di Psiche abbandonata 
alle braccia del cupido Amore. È questo un merito 
al quale non pbtò pretendere Virgilio sempre limi- 
tata, sempre timido pieno di arte,- e che porta l’im- 
pronta fortemente espressa dei tempi nei quali visse. 

L’ età felice dell’ oro cantata dagli antichi nostri 
buccolici trasse il poeta siracusano a riprendere il 
canto sopra di essa. Quei costumi semplici , quei 
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piaceri innocenti die i progressi della civilizzazione 
fecero sparire, riclùamati da lui in un mondo ideale 
creato dalla Poesia rammentono all'uomo una feli- 
cità perduta, e in un dolce trasporlo dal vortice 
tumultuoso delle realità nel quale è inviluppato lo 
spingono in ritiri solitarj fra i silenzj di una rustica 
campagna. Egli nella più soave illusione fiuta l’odor 
. della mandra e sente esalare quel campèstre de- 
lisioso profumo di piante* che nel giorno i raggi 
del Sole sviluppano, e che verso sera imbalsama 
l’atmosfera addensalo dal vicino arrivo della notte. 
Nelle scene incantevoli che canta il divino poeta 
l’eco delle foreste ripete gli ardenti sospiri di una 
anima dolorosamente agitata; la calma rinasce dopo 
una crudele lontananza; la più bella ninfa del tirare 
ricerca Polifemo del quale essa ferito avea l’immenso 
cuore ; ua’altare si vede elevato all’amore contento 
nel silenzio delle selve , dentro al bosco .solitario , 
all’ ombra dei pini clic accordano il loro susuito 
agli anelili della innocenza che spira. Teocrito può 
avere competitori in altri generi di Poesia, ma nel 

i 

pastorale siede ancora solo, e. sederà finche non ver- 
ranno altre selve, C un’altra Natura. 

Lascia la sampogna e negli idillj inni canta sulla 
lira gli Dei e gli eroi. Celebra le virtù c il valore 
dei figli di Leda. Narra le smanie di Ercole che 
dimentica Giasone. Le grandezze di Tolomeo. L’ani- 
nimo guerriero di Gcrone. Le corde si ammolli- 
scono e lo ispirato poeta sparge i fiori raccolti dalla 
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Dea degli amori sul nuovo talamo dove racchiusi 
erano per la prima volta la bella Elcna, e il.crin- 
biondo Menelao. Allorché esse .esprimono il mesto 
pianto, il fine tragico di un ardore disperato Vani- 
ma è colpita da tutto l’orrore verso un cuore di 
bronzo. Negli idillj drammatici festevole pieno di 
allegorie, di equivoci, di sentimento e di proverbj 
raggiunge il suo concittadino Sofronc e si segnala 
in così difficile impresa. I notturni incantesimi, della 
tradita Simeta, i suoi teneri amori narrati alla ta- 
cita amica Luila formano uno dei più perfetti, pezzi 
che in tal genere abbia avuto mai la Poesia. 

Teocrito si. distingue per la scelta dei pensieri. 
Si trova che ha egli sempre scelto il migliore. Ciò 
dovette egli al suo talento poetico, al suo forte im- 
maginare, al suo giudizio. Si distingue per la sua 
sobrietà negli epiteti ; è in essi così ritenuto che 
non adopra mai se non i necessar j ad aprire il senso 
delle idee o a Svilupparne la natura, e le qualità 
essenziali. Da ciò nasce il vigore e la eleganza dei 
suoi versi; Si distingue per la fecondità. S empie 
varia, sempre inventa, sempre immagina. Ciò che 
lo dpvQtte alla ricchezza di estro e di vena poetica 
che è uri dono della Natura. 

Oltre ai trenta idillj ci restano 22 epigrammi 
pregiabili per la amenità dello stile per lai sem- 
plicità dei pensieri , e per la bellezza delle forme 
antiche. Non avvene alcuno lordato dalle fredde ar- 
guzie dai vani concetti e dalle nojosc sottilità che 
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trovansi in molti di quelli regisrrati nella greca An- 
tologia. Nessuno di essi rammenta lo stilè forte, e 
pomposo che adoprò Callimaco invece di semplicità 
e di leggerezza. Teocrito non conta in èssi fatti come 
il poeta di Cirene ma spiega immagini, e vi si mo- 
stra ricco di estro poetico clic manca sovente a Cal- 
limaco che Properzio trovava qualche volta gon- 
fio, e Marziale oscuro. Àbile per grandi imprese 
Teocrito si racchiuse in picciole opere per seguire 
il gusto del suo tempo. Egli trovossi in quello dei 
piccioli poemi. Callimaco il più grande elegiaco della 
Grecia dicea = Un gran libro è un gran male. Amo 
più un ruscello limpido che un fiume fangoso = I 
poemi oltre agli epigrammi che trovansi nelle an- 
tiche edizioni di Teocrito sono lavori di spiriti falsi ^ 
e ridicoli; essi disonorano il talento di coloro che , 
li lian' creduti del poeta siracusano. 

Teocrito usò nello scrivere il dialetto dorico. Por- 
tato a Siracusa dai Corinti il caldo e felice clima 
v’introdusse più vocah, lo modificò per mille versi, 
gli fece perdere l’antica greca ruvidezza, c ricevendo 
jonica mollezza e attica venustà divenne gentile, e 
conservando la naturale semplicità e forza si arricchì 
di rotondità , e di gentilezza; Della prima natura 
nelle mani di Epicarmo, e di Sofrone in quelle di 
Teocrito è terso, più molle, più distinto. 

Virgilio fu il primo traduttore di Teocrito. Sotto 
un altro cielo, e in tempi diversi la selva selvaggia 
divenne coltivata , e degna del Console , e i versi 
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ebbe a leggerli la slessa Licori. Il poeta latino la- 
sciò . in Grecia quel che non conveniva, al Lazio e 
che non permetteva il genio differente delle lingue. 
Virgilio farà sempre la delizia delle anime colte e 
gentili, Teocrito degli amanti della Natura. Virgi- 
lio nobile soave armonioso, Teocrito naturale dolcè 
pieno di amabile grazia. Virgilio di studiata decen- 
za, Teocrito sempre libero. Virgilio brucia incensi 
al signore di Roma al suo Dio, Teocrito sacrifica 
il suo genio a Venere e alle Grazie. Teocrito ori- 
ginale Virgilio imitatore. 

Scaligero volle essere detrattore di Teocrito. Il 
mondo si ricordò della sua Poetica fondata tutta 
sopra uno spirito falso, e pedantesco, si ricordò dei 
suoi versi che disonorarono il Parnasso, e disprezzo 
la sua critica. Altro detrattore fu Fontanelle. Il mon- 
do si ricordò della insensibilità del filosofo cartesia- 
no alla- magia dei versi , della freddezza mortale 
del suo cuore che era un altro spirito, e di quella 
delle agghiacciate sue egloghe pastorali e ne ebbe 
riso, e pietà» , . 

Teocrito proclamò egli stesso l’ immortalità ai suoi 
versi. Egli disse a Tolomeo = Chiedi le virtù al 
sommo Giove, e i miei canti le narreranno alla po- 
sterità. Essi saranno certamente grati a coloro che 
verranno, e conserveranno la tua gloria nei- secoli 
futuri = Disse a Cerone = Portino i poeti l’alta 
gloria di Gerone al di là del mare scitico, e dove 
legando lungo muro con bitume regnava Semira- 
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mide. Io sarò uno di essi. Sarà anche mio dovere 
il celebrare la sicola Aretusa , con i popoli , e il 
bellicoso Gerone = Un popolo barbaro e* stupido 
profana il soglio dei Lagidi. La reggia di Gerone 
è distrutta. Siracusa giace fra le sue rovine. I versi 
di Teocrito cantati dalla voce dei tempi durano , 
e dureranno finche regnerà fra gli uomini gusto e 
dolce sentimento. 


, Mosco . . 

Nacque in Siracusa e fioriva verso la olimpiade 
cxlvi.* Fu discepolo del famoso grammatico Ari- 
starco che insegnava la bella letteratura in Ales- 
sandria dove fu maestro 'di Tolomeo Evargete. Lo 
stesso Mosco chiama suo diletto maestro Bione di 
Smirne e ne piange assai amaramente la morte nei 
suoi versi . I quasi cento anni che passarono da Teo- 
crito a Mosco parve che stati fossero cento anni di 
decadenza per la bella poesia pastorale. In essa parlò 
allora più l’arte che la Natura.- Le Grazie prima 
nude ed ingenue parvero, vestite pomposamente. I 
soggetti rustici divennero nobili. Le selve giardini. 
Le acque mormoranti prima al piede alpestre di 
muscose grotte sorsero .da bianchi marmi in getti 
brillanti. Le immagini non nacquero più spontanee 
dal genio poetico ma furono un prodotto d’ ingegno 
e di penosa fatica, lavorate non sotto l’ombra si- 
lenziosa dei boschi solitarj ma nel seno delle po- 
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poiose città. Le allegorie non vennero al bisogho 
ma furono ammassale con importuna profusione. 
Teocrito" desta piacere. Moscó ammirazione. 

Non passarono a noi clic pochi resti dell’ illustre 
Mosco. In quelli di pastorale argomento si ricono- 
sce la leggiera attenzione di coloro, che vollero darli 
a Teocrito facendo dei due. poeti un solo poeta. Il 
merito del secondo è assai inferiore al primo. È 
nei resti lirici che la grandezza delle immagini 1 
colori forti , e la felice ed ardente immaginazione 
che mostra nella parte descrittiva lo innalzano al 
rango dei più distinti lirici antichi. Li generale quan- 
to resta di Mosco lo manifesta sovrano maestro di 
poesia sentimentale. Pigli sentiva profondamente e 
sapea far passare nei suoi versi con fina arte e con 
assai .di forza quanto egli vivamente sentiva. 

< In un idillio Venere cerca Amore fuggitivo. La 
poesia è piena di venustà greca, e di- amoroso lepore. 
Amo re è pienamente descritto sul vero dalla madre 
clic brucia di desiderio di trovarlo e che lo domanda 
con premura == Color di fuoco. Cuore maligno. Ani- 
mo furbo ingannatore crudele distruggitore. Ha ve- 
leno sulle labbra-; Arde in .tutto il suo corpo. Chi lo 
trova avrà da me dolci prem j ;= Bella Dea, lode- 
vole è l’ impaziente Vòstra brama ma nel trasporto 
del vostro dolore voi fate male i vostri conti/ Si 
troverà poiché égli dimora sempre fra gli uomini, 
il caro figlio , ma ai caratteri clic lo ha descritto 
la madre riguardato verrà come essere odioso. Se 
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la ripugnanza prenderà forte piede che diverrà al- 
lora il vostro impero? 

L’idillio Sul ratto di Europa è ricco di belle 
immagini poetiche, c di molla fatica d’ ingegno. Il 
Canto funebre per la morte di Bione che può 
dirsi una imitazione di quello di Teocrito per Dafni 
è ridondante di molti fiori ancorché di soave odo- 
re. La morte del celebre poeta viene pianta pro- 
fusamente da un numero sterminato di afflitti. Le 
immagini pure di ammirabile artificio vi sono sparse 
a piene inani. < 

* * , . • 

. A rcliimede. 

L’impero dei Greci sentiva già il peso del vit- 
torioso popolo 'romano. La lunga gloria iva pro- 
gressivamente mancando, e la grande nazione prima 
dominante perduta avea .l’ antica sua fòrza. Roma 
non accordò Siracusa a Cerone se non per avere 
uh ricco e generoso alleato nell’Isola dóve combat- 
ter dovea la sua polente rivale. Alla morte di quel 
saggio re e con le insane risoluzioni del forsennato 
Geronimo l’ómbra esangue dell’antica nostra esi- 
stenza politica svanì. Nel fatale avvenimento il ge- 
nio greco non avendo più da opporre ai nemici il 
suo valore vi oppose per alcuni istanti la sua virtù. 
Archimede eia nato a Siracusa verso il tempo della 
morte di Agatocle cioè verso il fine' della olim- 
piade cxxii. Come se per volere di iui destino l’epo- 
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ca della più grande perdita della Sicilia accompa- 
gnata venisse dalla nascita di un uomo straordina- 
riamente grande che la illustrasse con il suo nome. 
Parente .a Gerone (i) sostennero ainbidue la loro 
patria dal cadere schiava di Roma, li re con la sua 
saggezza, il matematico con il suo sapere. 

Archimede ebbe una delle più forti teste che la 
Natura crealo avesse mai. Discepolo del suo genio 
straordinario e della singolare sua passione per lo 
studio fece tali scoverte che è stato e sarà il mae- 
stro di tutti i tempi . Nessuno dei geometri ite fece 
più numerose e più importanti, nessuno di essi seppe 
applicarle per trovarne tante utili verità. Profondo 
nella sua meditazione , fermo nella sua attenzione 
la sua mente fu capace di concentrarsi sopra di un 
oggetto senza che dimuover la potesse distrazione 
alcuna. La sua immaginazione* non potendo avere 
alcun luogo ad offrire dannosi svagamenti restava 
incatenata allo interesse dello spirito di concerto con 
la memoria. Così tutte le facoltà intellettuali trat- 
tenevano presente nella attenzione il quadro del cam- 
mino progressivo del ragionamento e tutto guidava 
alla intelligenza dell’ oggetto. Un tale metodo che 


(i) Pliit. in Marc. Lo potè essere per parte detta di lui 
filadre che fu una schiava, meiitre per il padre Gerone di- 
scendeva dalla famiglia dello antico Gelone, Nè la nascita , 
nè le ricchezze hanno alcun valore in Un uomo del quale si 
potè dire nudus opurn , sed cui coclum terraeque paterent 
Sii. ital. 
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dalla struttura stessa delle sue opere si ricava avere 
egli stesso inventato trovava la sua vera applicazione 
nella Geometria che fu a tale ragione la di lui scièn- 
za favorita alla quale sacrificò con ardente premura 
tutti gl’ istanti della sua vita tirando in ogni luogo 
linee, designando figure, e come se preso fosse dal 
furore delle Muse dimenticando per essa sovente i 
più pressanti bisogni (i). Ci desta la più grande 
meraviglia percorrendo i monumenti del suo sapere 
l’ osservare come egli fu superiore sempre a qua- 
lunque difficoltà nelle sue ricerche , e come -seppe 
trovare mcz/i proprj per vincerle allorché esse pre- 
sentaronsi al suo spirito indagatore/ Fu cosi' che 
giunse egli alle più sublimi verità geometriche 
senza l’ajuto ’dei nuovi metodi dei quali siamo noi 
tanto ricchi. 'Esercitata in tali, preziose operazioni 
la sua mente poteva con la celerità .del lampo vo- 
lare dal primo anello all’ ultimo della lunga catena 
passando per tutti- gl’ intricati e tortuosi giri, e per 
gli oscuri labei inli che formano la soluzione dei dif- 
ficili problemi, o la dimostrazione più Complicata 
dei teoremi. - 

Ebbe per cari amici, e per compagni di studio 
ai quali communicava quanto risultava dalle sue 
occupazioni il celebre geometra, ed astronomo Co- 
none di Samo quello che portò in cièlo la chioma 

(i) Plut. In Marc. 
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dell’inclita regina Berenice, c Dositeo. Perduto il 
jirirao scrisse al secondo = Ilo saputo che Conone 
è morto. Era il, solo che mi restava degli amici. 
La di lui perdita come amico à me assai caro, c 
come un uomo che nella Matematica avea una sa- 
gacità assai ammirabile mi ha profondamente af- 
flitto. Nel mio dolore mi sono ricordato che tu eri 
suo intimo amico e che versato molte sei nella Geo- 

• i 

metria. Avendo voluto studiare un nuovo teorema 
della nostra scienza lo invio a te come fatto avrei 
a lui = (i). 

Aristotile diede nella sua Meccanica pochi prin- 
cipj tratti dalla specolazione , ed •incoili, e quindi 
di nessun utile nella applicazione. Archimede con 
in mano la Geometria e il calcolo che esser po- 
tea allora a sua disposizione ricercò le forze che 
muovono 4 corpi riguardati nel punto del loro equi- 
librio, interrogò la Natura con i fatti,, vide al- 
cune leggi , con quello che vide esservi indovinò 
quello che vi dovea essere; un vasto campo di lumi 
si aprì al suo spirito e divenne il creatore della 
Statica . Prese il caso del vette come il più sem- 
plice. Trovò che la potenza, c la resistenza in equi- 
librio sono nella ragione reciproca delle braccia del 
vette. Si può dunque adoprando il vette sollevare 
un enorme peso con una picciola forza prolungando 

(i) È al principio del suo Trattato Sulla quadratura della 
parabola. A Dositeo diresse poi le altre sue opere. 
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il braccio alla estremità del quale è la potenza. Fu 
allora che disse a Gerone = Datemi un punto di 
appoggio nello spazio ed io trarrò la Terra dai suo 
sito = Tale considerazione ingegnosa, e fondamen- 
tale nella Meccanica lo portò a ricercare il primo 
il centro di gravità di differenti figure. Dalla bi- 
lancia a braccia uguali passò a tutti i casi som- 
messi a quel punto essenziale. I risultamenti di cosi 
prezioso studio che lo proclamano il padre della Mecr 
canica si trovano esposti nella sua opera Degli Equi- 
ponderanti (i). Generalizzando il principio delle re- 
ciproche distanze egli lo applica a piani che con- 
tengono qualunque grandezza commensurabile , e 
indi si eleva ai casi i più complicati. Attentamente 
considerando quanto Archimede Stabili nella Geo- 
metria, e nella Meccanica vi si riconosce come egli 
pose in ambedue le basi di quelle invenzioni delle 
quali vànno gloriosi i secoli che vennero dopo (2). f 

(1) Le opere che ci restano di Archimede scritte nel dialetto 
dorico dei siracusani che a quel tempo acquistato avea chiarez- 
za, e facilità sono 3 Della sfera e del cilindro — Della misura 
del , circolo — Delle conoidi e delle sferoidi — Delle elici — Del- 
1 ’ equilibrio dei piani — Della quadratura della parabola — 
L’Arenaria — Dei corpi galleggianti — I Leiniqi 3 

(0) IVallis. Può facilménte riconoscersi come il metodo da 
Archimede seguito nella quadratura della parabola e nella mi- 
sura della superficie della sfera forma i primi passi dello spi - 
rito umano nel calcolo infinitesimale; in quelle teorie sublimi 
nelle quali si tratta una quantità che si avanza verso di un al- 
tra senza che. la raggiunga giammai. 

IO 
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Per una corona di oro destinata agli Dei fu in- 
colpato lo artefice siracusano di furto di una parte 
dell’ oro sostituendovi argento. Domandato Archi- 
mede come trovare il furto senza distruggere il bel 
lavoro, dopo inutili tentativi alla fine l’acqua che 
vide versarsi dal bagnò dove entrò volar lo fece" con 
la celerità del lampo dal primo anello all’ultimo 
di una lunga catena che forma il ragionamento ne- 
cessario alla soluzione del problema. La sua gioja 
fu inusitata. Un corpo immerso perde parte del 
suo peso uguale al peso del volume del fluido scac- 
ciato. L’oro a pesi uguali perde meno dell’argento 
che meno denso scaccia maggior quantità di fluido. 
Immerse una massa di oro del peso della corona, 
ed indi una uguale di argento. I rapporti delle quan- 
tità di fluido versato gli svelarono il furto, e lo fe- 
cero il padre della Idrostatica della quale ne pose i 
principj nella sua opera Sopra i corpi che galleg- 
giano. 

La Geometria era stata coltivata in Sicilia sino 
dai tempi più antichi. Anticristo fratello di Stesi- 
coro vi si era distinto. Archimede formò nella sto- 
ria di essa un’epoca la piu luminosa. Io \orrei 
esporre il metodo , e il rigore del fermo ragiona- 
mento che guidano l’ alta sua mente nella ricerca 
profonda delle verità geometriche. Il genere del- 
l’ opera che scrivo me lo vieta. Sono costretto a 
darne i soli risultamenti che ottenne con la am- 
mirabile sagaci là, c con la straordinaria sua pene- 
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trazione. Due libri riguardano la Sfera , c il Ci- 
lindro. Trovò che circoscrivendo il cilindro alla 
sfera la- superficie di questa sta alla superficie to- 
tale del cilindro come due a tre; cioè clic quella 
della sfera e i due terzi della totale del cilindro. 
Nella stessa ragione trovò la loro solidità. Trovò 
anclie che la superficie di ciaschedun segmento ci- 
lindrico compreso tra i piani perpendicolari all’asse 
•è sempre uguale al corrispondente segmento sferico. 
Pitagora sacrificò alla sua divinità cento buoi allor- 
ché ritrovò il quadrato della ipotenusa uguale alla 
somma dei quadrati dei due cateti. Archimede meno 
pomposo, o con più di passione per la Scienza pregò 
i suoi parenti che scolpissero sul suo sepolcro il 
cilindro circoscritto alla sfera e vi scrivessero le ra- 
gioni delle loro supcrfici , e delle loro solidità. Si 
sa che a tali segni ai suoi tempi lo ritrovò Cice- 
rone fra le spine fuori di Siracusa. 

Prendendo a studiare il circolo ne determinò per 
approssimazione la superficie supponendo la ragione 
del diametro alla circonferenza come 7 a 22 che 
nei piccioli casi si avvicina mollo alla verità. Con- 
siderando la parabola la trovò uguale ai due terzi 
del rettangolo che ha la stessa base e la stessa al- 
tezza. Considerando le conoidi , e le sferoidi ossia 
.i corpi che nascono dalle sezioni del conq che si 
rivolgono intorno al loro asse le comparò sia intere 
sia troncate a cilindri o a coni della uguale base, 
e della uguale altezza ed egli fu il primo a cono- 
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scere il conoide parabolico essere uguale ad una 
volta e mezza il cono della stessa basse e sommità, 
e la metà del cilindro della stessa base, e della 
stessa altezza. Fu il primo a mostrare che il co- 
noide iperbolico e i suoi segmenti stanno in una 
ragione data con il cilindro o con un cono della 
stessa base, e della stessa altezza. Avea il suo amico 
Cononè ritrovata, la spirale. Archimede la prese a 
studiare, c fu il primo a trovare le belle proprietà 
di tale curva. Per la parabola la trovò che qualun- 
que segmento tra essa e una retta è uguale a quat- 
tro volte il terzo di Un -triangolo che ha la stessa 
base, e la stessa altezza del segmento. 

Spinto dalla sua vasta intelligenza, e dalla atti- 
\ità senza limiti del suo spirito Archimede volle 
determinare la grandezza dell’ Universo compresa 
dalla sfera delle stelle fisse. Esposto il sistema del 
mondo immaginato da Aristarco nel quale quel gran- 
de astronomo richiamato avea la opinione dei pi- 
tagorici sul molo della Terra, che egli vedendo non 
potere assai sensibilmente interessare la posizione 
apparente delle stelle le pose ad una distanza da 
noi assai maggiore , di quella die evvi tra noi, e il 
Sole, suppose con quell’astronomo di Samo, uno 
dei più celebri della scuola di Alessandria che il 
diametro del Sole fosse la dugentesima ventesima 
parte del zodiaco, grandezza che poi Archimede giun- 
se a modificare, bàtto il primo passo pose la gran- 
dezza ricercata dell’ Universo secondo le belle idee 
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d’ Ipparco, e ridusse il problema al vero suo nodo. 
Esprimere in numeri una tale grandezza. 

Dalla quantità continua passando alla discreta il 
grande matematico di Siracusa trovò l’Aritmetica 
dei Greci assai povera, assai imperfetta, assai limi- 
tata. Fu dunque nella necessità d’inventare un nuovo 
metodo per superare la difficoltà immensa 1 che lo 
impediva a giungere al fine desiderato. È in tale 
impresa che brilla il suo genio inventore, e la fe- 
condità della sua mente sempre superiore a qualun- - 
que ostacolo. Suppone che tutto lo spazio dato ri- 
pieno ria di grani di sabbia, e riduce la posizione 
del problema a esprimere in numeri tutti i grani 
di essa. .Le cifre che debbono dinotare il numerò 
ricercato, e che dà il risultamento della soluzione 
sono divise in classi. La .prima è di unità semplici, 
la seconda di miriadi di miriadi , e così successi- 
vamente. Il numero non potea essere esatto poiché 
la grandezza della sfera posta è assai grande, ma il 
metodo è quello che potea condurre alla vera so- 
luzione posta vera la grandezza. L 'Arenaria dun- 
que di Archimede è il più gran monumento di 
matematica specolazion.e che fatto mai avesse lo 
spirito umano, e il più grande sforzo d’ intelligenza 
di cui esso può esser capace. È diretta dall’autore 
a Gelone il primo dei figli di Gerone. Il padre 
grande amico dei Romani, il figlio grande nemico. 

11 padre li colmava di doni, il figlio radunava ar- 
mate unito ai Cartaginesi per assalirli. Morì prima 
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di Geronc. Fu padre di Geronimo suo ben degno 
figlio. 

Ajutato dai delicati, e ingegnosi suoi metodi Ar- 
chimede facendò uso deiprincipj matematici ap- 
plicati alla osservazione che potea aver luogo in quei 
tempi determinò le distanze dalla Luna alla Terra, 
dalla Luna a Mercurio, da Mercurio a Venere, da 
questa al Sole, e da questo a Marte, da Marte a 
Giove, da Giove a Saturno, e da questo alle stelle 
fisse. I Platonici come dice Macrobio ammaestrati 

dal loro divo maestro sulla armonica distribuzione 

) 

delle sfere celesti, c sui rapporti musicali che legano 
de parli dell’ Universo confutarono il sistema di Ar- 
chimede che lo trovarono mancante della conside- 
razione dei doppj e dei tripli intervalli , e come 
se esponessero una composizione di Musica asseri- 
rono pierti le orecchie di grata armonia che dalla 
Terra al Sole vi è la doppia distanza che dalla 
Terra alla Luna; dalla Terra a Venere il triplo 
che dalla Terra al Sole, il quadruplo dalla Terra 
a Mercurio che vi è dalla Terra a Venere, e dalla 
Terra a Marte nove volte più di quanto vi c dalla 
Terra a Mercurio , otto vòlte più dalla Terra a 
Giove di quanto vi è dalla Terra a Marte, e sette 
dalla Terra a Saturno di quanto vi è dalla Terra 
a Giove. Archimede avèa anche costruita una mac- 
china con là quale rappresentava tutti i movimenti 
degli astri. Oggetto di ammirazione venne da Clau- 
diano cantata' in uno dei suoi epigrammi. 
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Ciò die rese vieppiù portentoso il talento di Ar- 
chimede fu l’essere, stato insigne geometra, e insi- 
signe artefice. La Natura accumulò in un modo 
eminente le due qualità in un solo. Eudosso ed Ar- 
chita furono i primi ad applicare la Geometria alla 
formazione delle macchine. Platone che gonfio della 
sua metafisica volca che tutti ad imitazione di lui 
restassero sulle nuvole li riguardò con' fiero sdegno, 
e li disprezzo come quelli che profanato aveano la 
Geometria abbassandola dalla sua altezza incorporea 
alla corporea del senso. 'Restò così l’arte per lungo 
tempo in avvilimento , e al più considerata' venne 
come un ramo dell’arte militare. Geroffe giudizioso 
estimatore delle cose utili allorché vide- alcune in- 
venzioni che Archimede fatte avea per suo piacere, 
, e come per giochi di Geometria, lo invitò a levarsi 
dalla sola contemplazione dei principj astratti, e si 
dasse all’uso utile dei precetti. Archimede cominciò 
a costruire macchine c ben presto annunzio che.avreb- 
be con èsse operato prodigj. • Fermo sul principio 
fondamentale della Statica scrisse egli al re = Ogni 
peso può essere mosso da forza. Anche la Terra 
da noi abitata = Gerone gli rispose = Dammi una 
prova come con poche forze muovi un gran peso = 
Archimede prese una nave dello stesso re che dava 
molta pena ad esser tratta da molti uomini quando 
era carica ia caricò più del solito anche di uomini, 
cd egli con la sola sua mano la tirò in guisa che 
pareva che scorresse sul mare. Gerone pieno di gran- 
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«le meraviglia lo, pregò a costruire macelline da guerra 
c per oflesa , e per difesa. Archimede fic costruì 
molte e le pose in riserba. 

Le macchine sono strumenti diretti a dare rispar- 
mio di forza, e qualche volta di tempo. La con- 
siderazione del vette ne è la base fondamentale. 
Archimede fu inventore della Meccanica ugualmente 
che T inventore, e l’artefice delle macchine, A lui 
si debbono le pulegge semplici, e le composte, le 
fisse, le mobili, la vite senza fine. Trovandosi in 
Egitto e vedendo le paludi che lasciava il Nilo nelle 
sue escrescenze inventò la vite a spirale. Con que- 
sta macchina che opera inclinata il fluido si trova 
prima à scendere tratto dal proprio peso per una 
concava superficie, sino al più basso punto di essa. 
Al girar della macchina quel punto più iaasso si 
trova il più alto, c il fluido che ivi si trova scen- 
de sino all’altro limito più basso. In tal guisa il 
fluido introdotto nella vite a spirale salisce sempre 
scendendo sempre. Con essa le acque impaludate 
furono innalzate , e versate sulle terre fertili ^del- 
l’Egitto. Questa macchina che il gran Galileo chiamò 
non solo meravigliosa , ma miracolosa seni poi 
nella Spagna per trarre fuori le acque che inonda- 
vano i scavi delle miniere dell’oro, e dell’argento. 

Il regno pacifico eli Cerone lasciò • i il ozio Archi- 
mede , c le sue macchine. Allorché poi le pazzie 
di Geronimo rovesciarono per sempre il soglio di 
Siracusa , e che quanto avvenne dopo chiamò le 
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armi romane a quella grande città per soggiogarla 
e renderla schiava di Roma, quei due grandi di- 
fensori vennero fuori. 

I' Romani erano al punto di attaccare le torri. 
Archimede con catapultò macchine da scagliare dar- 
di, e aste, e con baliste da scagliare pietre, altre 
grandi più del -solito per le grandi distanze, altre 
picciole per le vicine, ma tutte animate da forze 
prodigiose , ne scagliò tante clic i Romani confusi 
lasciarono qualunque operazione. Marcello si vide 
nella necessità di fare avanzare le sue galee sotto 
il favore della notte. Si appressarono alla terra sino 
a tiro di dardo. Allora Archimede fece fare molti 
buchi nelle mura da fuori della larghezza di una 
mano, e della altezza di un uomo. Da essi saet- 
tatori con iscorpioni macchine maneggiale da un 
solo uomo, e che scagliavano dardi acuti oppressero 
a tal segno i nemici che combattevano dalle galee 
che una gran parte di essi venne posta a morte. Vol- 
lero essi formare le sambuche che risultavano dalla 
unione di più galee da fare un solo corpo unite dai 
loro lati che a tal ragione spogliate venivano dai 
loro remi onde meglio aderire insieme. Sopra le 
sambuche elevavano le scale per salire sulle mura. 
Sicuri delle loro macchine cominciavano a venire 
avanti quando da dietro le mura si videro rapida- 
mente innalzarsi macchine che dal di sopra dei Forti 
portandòsi in avanti lanciavano pietre pesanti non 
meno di mille libbre , e masse di piombo dello 
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stesso peso. Spinte dalla mano potente del genio 
inventore sparsero sopra gli assalitori il disordine, 
lo spavento la strage. Tre di tali enormi masse 
arrivate l’ una .dopo l’altra sulla sambuca fatta da 
Marcello con terribile strepito, e con furia orrenda 
ne fracassarono talmeute la base che tutta, parve 
in rovina. Marcello opinò che nulla eravi a sperare 
c che bisognava togliere lo assedio. I Romani sem- 
pre intrepidi, sempre férmi contra qualunque osta- 
colo fieli della loro superiorità sopra tutte le na- 
zioni, si avanzarono coverti di graticci, e dei loro 
scudi. Archimede li aspettava. In un momento le 
pietre e le travi scagliate caddero su di essi in 
pioggia così repentina , così immensa , così rumo- 
rosa, così micidialè che dovettero subito ritirarsi. 

Il gigante non volle lasciar salve le navi al nemi- 
co. Fra l’orribile spettacolo della tempestosa pioggia 
Mani di ferro legate ad una catena, e forbici a 
guisa di becco di grue scendevano sulle navi ne- 
miche prendevano le prore e le tiravano in alto'sino 
a che le navi dirizzate fossero sulla poppa; allora 
per mezzo di una puleggia si rallentava la catena, 
e le navi altre. cadevano dai fianchi, altre in avanti, 
ma nella maggior parte cadevano perpendicolarmen- 
te, c si sommergovanò. Talvolta le terribili mac- 
chine non prendevano navi ma uomini ; l’ innalza- 
vano in alia con tutte le loro armi, e al rallentarsi 
della catena venivano rotti contra la terra. Talvolta 
elevavano le navi pieni di uomini ; poiché essi in- 
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sieme a quanto avevano seco nelle navi rovesciate 
perivano nel mare, la immensa forza che animava 
le macchine era diretta a fiaccarle, e rotte a bat- 
terle. contro la muraglia. * 

Le perdite dei Romani erano state considerabili. 
I Siracusani al coverto di ogni male, ridevansi di 
tutti i loro sforzi. Combattevano con le macchine 
di Archimede quasi tutte maneggiate dietro le mura. 
I Romani dicevano tra loro = Combattiamo contra 
gli Dei invisibili protettori di Siracusa = I loro ani- 
mi così presi erano di terrore che al comparire' di 
una fune, di un albero fuggivano credendo essere 
una nuova macchina. Marcello ancor esso ripieno 
di confusione, e di rossore dicea ai suoi = Quando 
finiremo di combattere con questo geometra Bria- 
reo = Appio che da terra ricevuti avea gli stessi 
danni abbandonato già avea la < sua impresa. 

Per otto mesi nei quali durò l’assedio Archimede 
non lasciò mai di valersi di stratagemmi, e di ogni 
sorte di macchine- onde difendere la sua patria mi- 
nacciata. La difese sempre. Alcune memorie sto- 
richey rammentano che nel tempo nel quale le navi 
furono alla portata dell’arco fece avvicinare uno spcc- 
cliio esagono da esso fabbricato , pose a distanza 
convenevole altri specchi più piccioli clic erano della 
medesima specie, e che venivano mossi per le loro 
cerniere , e per certe lamine quadrate di metallo. 
I raggi del Sole riflettuti dallo specchio acceselo 
un orribile incendio nelle navi che ridotte furono 
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in cenere ad una distanza uguale a quella del tiro 
dell’arco. Cosi egli adoprò anche il Sole in difesa 
di Siracusa (i). 

* • t 

. • . . • - • • 

(i) Sono le stesse parole di Tzetzes Chil. 11 Hist .35 che 
fioriva verso il 1176 e il quale aggiunge che parlato avevano 
di ciò Dione 'Diodoro e molli altri, e anche Hierone, Filone,, 
Pappo e tutti quelli che trattato avevano delle cose meccanir 
che. Il silenzio di Polibio di Livio e di Plutarco che ci danno 
i più. minuti dettagli sópra le operazioni di Archimede spar- 
gono un gran, dubbio sul fatto. Parlano pure di esso diversi 
scrittori. Galeno Dei lem/}, s Così almeno penso che Archi- 
mede bruciò legnavi dei nemici. Con uno specchio ardente si 
brucia facilmente la lana le stoppie la ferula e gli altri simil 1 
corpi leggieri e secchi zi Luciano nell’ Ippia. =5 Archimede con 
singolare artificio distrusse con il fuoco le navi dei nemici s 
Antemio Tralliano meccanico del tempo di Giustiniano che 
scrisse un libro Sopra i prodigi della Meccanica^ Si narra 
da tutti che. Archimede bruciò le navi con i raggi soiaria An- 
temio ne fece Ja sperienza adoprando molti specchi piani. Zo- 
nara che yiveaverso il 1118 Ann. 1 . ix~ Archimede bruciò 
la flotta dei Ròmani in una maniera ammirabile. Rivoltò un 
certo specchi? verso il Sole e ricevette in esso i raggi. L’aria 
riscaldata per la densità e per il polito dello specchio accese 
una grande fiamma che fece egli cadere sopra le navi che 
erano nel porto e le ridusse tutte in cenerea Eustazio Comen, 
alla Iliade a Archimede con una invenzione di Catottrica bru- 
ciò la flotta roipana a una distanza uguale a quella del tiro 
dell’ arco a Si sa che Kircher con uno specchio composto di' 
molti specchi piani e circolari produsse lo incendio Che Buflòu 
per vendicare la gloria del gran matematico di Siracusa già 
contrastata ìje formò uno di 168 specchi piani. Che finalmente 
Peyrard ne ha fabbricato uno con molti specchi piani con il 
quale si'possono riflettere e fissare sopra- un oggetto in riposo 
o in movimento tutta la quantità che si voglia dei raggi so- 
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Mentre i sconsigliali siracusani occupati erano 
nelle festp nei stravizzi nel vino è nel vile sonno 
mentre le impazienti acquile si avvicinarono guidate 
dal tradimento e ajutate dalla perfidia, il gran ma- 
tematico che opporre sapea forza a forza mà non 
tradimento a tradimento curvo concentrato con gii 
occhi con l’animo e con la mente sopra certe linee 
e figure onde trovare nuove macchine non distratto 
dal gran rumore ignorava ancora che la grande città 
era già incatenala a Roma. Un soldato gli ordinò 
di venir da Marcello. Non domandò che il tempo 
di sciogliere il suo problema. Lo trasse a forza, e 
lo colpi di spada. Un ignorante romano troncò bar- 
baramente la più meravigliosa testa che avesse mai 
formata la Nalura.il generoso Marcello pianse alla 
triste nuova, e mostrò il suo grave dolore ai siracusani 
e ai romani radunati intorno a lui. Colmò di doni 
i parenti del morto che onorò di magnifico fune- 
rale. Si crede che abbia fatto colpire di scure il 
barbaro uccisore divenuto oggetto di pubblico ab- 
bonimento. • • 


lari. Egli ha dimostrato che lo specchio di Archimede esser 
dovea un segmento di conoide parabolico, e che egli suscitar 
polea lo incendio a una assai grande distanza e quindi fa- 
cilmente bruciare c incenerire le navi di Marcello. Peyrard 
Oeuvrcs de Archinì. Paris i3oS. T. n. 
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PARTE SECONDA 


.DALLA PRESA DI SIRACUSA SiNO AL PRINCIPIO 

* ' * ' J 

, ' • DELLA MONARCHIA. 


Introduzione. 

, • « , \ 

La morte- tli Archimede segna un’epoca memora- 
bile negli annali lettera rj del vecchio mondo. Quel 
prodigio della umanità chiuse sei secoli di sempre 
ammirabile coltura da Omero in poi.. Gli studj che 
onorano là ragione protetti dalla libertà , animati 
da ogni 'prosperità , .incoraggiati dalla gloria delle 
armi sotto il bel cielo della Grecia ebbero un im- 
pero del quale la memoria , e la importanza non 
passeranno giammai. Un destino regola gl’ innalza- 
menti , e le cadute di ogni impero. Dopo lunghe 
tempeste perduta la libertà, lacerata da guerre in- 
testine la Grecia vide -mancare nelle sue belle con- 
trade la gloria delle armi, e della Filosofia contra- 
stata dalla avversa fortuna. Il genio del sapere fuggì 
dalla terra sacra. L’Egitto gli offrì un nobile asilo. 
I generosi Lagidi divennero i protettori di quei lumi 
che sostenere ed accrescere potevanò la grande pro- 
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sperità che splendeva nei fortunati loro regni. La 
Sicilia parte migliore del greco dominio dopo la 
morte di Àgatocle divenne aneli’ essa teatro di tu- 
multi e di generali discordie sul quale distese il 
suo nero, e spaventevole potere la sanguinosa anar- 
chia, e non apparve solo che la squallida miseria. 
L’Isola fu al punto di cadere schiava dell’Affrica. 
La pacifica Filosofia, e il dolce gusto delle lettere 
disparvero all’aspetto di tanti orrori. Teocrito, Ar- 
chimede andarono in Alessandria a ritrovare la quiete 
necessaria agli esercizj della niente, ed a mirare con 
sorpresa il sacro fuoco ridotto ad 'ardere alle sponde 
del Nilo. 

Divenuti i Romani padroni del inondo la Sicilia 
divisa prima fra essi e il regno' di Gelone alla presa 
di Siracusa divenne tutta romana. Da die la na- 

w r 

zione sovrana si mostrò fra noi, sparito lo antico 
stato, .é spente le. costituzioni che protetta avevano 
ogni studio letterario, la coltura della intelligenza 
umana perduto l’ usato pregio ebbe a livellarsi alla 
natura, ed alla influenza dei tempi. Archimede fu 
comandalo dal suo re ad esercitarsi nelle alte scienze 
non per dare ad esse un forte impulso verso una 
• più alta elevazione, ma per costruire macchine di 
oflèsa, e di difesa. Presa Siracusa", i siciliani gi- 
rando uno sguardo intorno non si videro più divisi 
dalle altre terre dal mare. Lacci duri e tenaci li 
legavano a quel continente dal quale strappati li ave- 
vano le rivoluzioni del globo. Svanito il lusinghiero 


Digitized by Google 



i6o 

regno del buon vecchio di Siracusa trattenuto per 
> ajutare la Repubblica nelle sue disastrose imprese 
la Sicilia non ebbe più armati per difendere la pa- 
tria ma soldati in difesa del suo padrone; non col- 
tivò le. sue campagne per nudrire i, suoi abitanti , 
ma per riempire le «elle, e i granaj di Roma; fu in 
possesso di un resto di commercio non per trarre 
a suo conto , ma per pagare i pesanti tributi. Il 
cònsole Levino che ebbe la nostra isola volle an- 
che distruggere ogni ombra di antico valore. Di- 
spose che i siciliani deponcssero tutti le armi , e 
tutti si dasscro alla Goltura delle campagne. La Re- 
pubblica volea. frumento e non armati, e certamente 
nè filosofi nè coltivatori di lettere. Dall’ alto del 
Campidoglio si udirono le leggi , e le volontà del 
Senato, e del popolo, sino alle estremità del vasto 
impero; comandare, prendere terre, c provincìe lon- 
tane, depredare regni, trasportare le ricchezze acqui- 
state a Roma, e tenere soggiogato il mondo. Le 
colonie romane che vennero ad impadronirsi delle 
più fertili nostre contrade portarono il lusso, e la 
grandezza della capitale, ma non lo spirito del sa- 
pere ivi affatto ignoto. Con le leggi con le- ricchezze 
con gl’incoraggiamenti mancato ogni mezzo i doni 
che .i nostri ricevuto avevano dalla Natura rima- 
sero infruttuosi . Al celebrato tempo di Augusto dopo 
le molestie delle tre guerre puniche, dopo le deva- 
stazioni dei schiavi, dopo i travagli per le guerre . 
civili degli ambiziosi di Roma, dopi le rapine di 
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Vene, dopo le estorsioni del figlio di Pompeo le 
città tutte della Sicilia si trovarono povere, e sac- 
cheggiale , le terre deserte c che non mostravano 
che sole rovine di antiche città; tutto T interno del- 
l’isola era soggiorno di soli pastori. Fra tante ca- 
lamità il Genio nazionale, il talento nè anche osa- 
vano mostrarsi ( i). . 

Dopo Augusto die sperar polcvasi per il risor- 
gimento dei nostri studj da tiranni spietati che eb- 
bero in odio il merito, e le virtù, da despoti im- 
becilli , o crudeli che riguardarono i dotti come 
«inspiratori conira la loro oppressiva potenza? Clic 
aspettare da Tiberio . mostro di tutti i viz] ? Dal 
delirante e dementalo Caligola? Dal debole Clau- 
dio? Dal crudele Nerone? Che sperare sotto i tor- 
bidi regni di G alba, di Ottone, c di Vitellio? Che 
avere dal sanguinario Domiziano? Ncrva, Trajano, 
Adriano , Antonino Pio furono viratosi , pieni di 
talenti coltivati, c di zelo per il pubblico bene, e 
di amore di gloria, ma costretti a . contrastare cou- 

tra i nemici dello Stalo, contra le fazioni che in- 

• * 

(i) Come vedremo alcuno che.il caso producea correa a Roma 
per trovar pane, e per far valere la sua virtù. I nomi di altri 
che vi furono può essere o rimasero sepolti nell'obblio o appena 
vengono menzionati da alcuni scrittori. Troviamo per esempio 
in Scribonio Largo autore dei tempi di Augusto, e di Tiberio 
che un nostro ccnturipino j4pulcjo Celso si distinse nell’arte 
medica , e nella conoscenza delle erbe in quel secolo Scrii • 
Larg. de comp. mcd. 
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gombravano la città, contra i mali che logoravano 
le basi dell’ impero che iva invecchiando, nè anche 
essi ebbero la forza di arrestare quel progressivo 
fracidume che portava il colosso alla generale dis- 
soluzione. Adriano si sa amò. e coltivò i buoni studj 
ma è noto egualmente che principale sua cura fu 
il mostrarsi da una estremità all’altra del suo va- 
sto dominio. Venne in Sicilia ma al. solo oggetto 
di visitare l’Etna, e di vedere dall’alta sua som- 
mità la venuta del giorno. I nostri pieni di greca 
adulazione eternarono . con medaglie 1’ augusto ar- 
rivo, er i beneficj imperiali che può essere essi spe- 
ravano mettendo ai piedi del togato imperatore la 
Sicilia carica di spighe, e da esso sollevata; ma la 
storia nulla narta a tale riguardose le nostre let- 
tere non rammentano ‘‘alcun provvedimento a lpro 
favore. 

Allorché Costantino trasportò in oriente la sede 
dello impero vago di dare il suo nome ad una nuova 
città , • affrettò con la divisione la caduta del gran 
dominio da lungo tempo minacciala. Gl’imperatori 
di occidente senza forze, e senza valore,' é la pro- 
sperità degli òrienlali per la debolezza degli altri 
ridussero la Italia ad un esangue cadavere. Tutto 
sparì in essa dell’ antico stato, c nelle sue fatali sven- 
ture portò seco la Sicilia per molti- riguardi legata 
allo stesso destino. L’impero orientale caduto an- 
eli’ esso in vile debolezza;’ quel trono-prima superbo 
occupato da imbecilli, l’ imponente aspetto, la nie- 
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moria slessa del passato valore non ispirarono più 
alcun timore. I Barbari compressi lungamente nelle 
loro regioni corseso allora quali torrenti impetuosi 
e vennero ad inondare, e a devastare in ogui sua 
parté il dominio romano. Sotto le loro torbide e 
violenti occupazioni, al 1 balenare debile loro armi san- 
guinose, nel loco tirannico, e crudele potere, alle tre- 
mende voci della loro dura ignoranza le scienze e 
qualunque dottrina che onorata avea la ragione umana 
fuggirono - caddero e rimasero sepolte in una notte 
profonda, Spento così restò il più gran bene che 
la divinità dato avesse all’uomo; i -frutti della sua 
intelligenza applicata ai buoni, e ai bèlli studj so- 
pra i quali fondata principalmente avevano la loro 
gloria la dotta Grecia, e Roma nei più lodevoli gior- 
ni del suo impero. Finalmente anche gli Arabi fieri 
della loro potenza acquistata con le armi , riunita 
dalla voce di un profeta, e sostenuta da un. valore 
superiore a qualunque ostacolo estesero in Europa 
il loro dominio impadronendosi con una sorpren- 
dente facilità di quéi campi nei quali le aquile trion- 
fali colti avevano un giorno tanti, allori. La Sicilia 
cadde nelle loro mani e vi restò sino a che una 
crociata normanna guidata dal .conte Ruggieri r e 
secondata valorósamente- dai forti isolani venne a 
liberarla, ed ebbe principio la Monarchia. 
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Siciliani illustri nel periodo romano. 

Distrutta Cartagine, soggiogata la Grecia, e l’Asia 
i Romani che sino a quel tempo eransi ricordati 
sempre di Solo governare con il loro impero i po- , 
poli si diedero allora allo studio delle lettere che 
coltivate nella Grecia erano state da essi o non co- 
nosciute o disprezzate. Roma sino alla presa di Si- 
racusa non fu che un tempio di Marte bellicoso non 
pieno che di armi barbaresche di spoglie sangui- 
nose di trofei , e di monumenti trionfali. AI ri- 
torno di Marcello vittorioso di quella infelice città, 
e carico delle più belle opere che gli artisti greci 
avevano ivi creato offrì nobili , e vaghi spettacoli 
di produzioni dello spirito, e capaci soltanto d’ ispi- 
rare gentilezza j e .diletto, e raddolcire il costume. 
Ringentiliti per quanto il potevano dall’arte greca, 
c dal gènio della grande nazione penetrato fra essi, 
incominciarono a leggerei poeti e i filosofi, a ten- 
tare di rivoltargli nella loro lingua , e a imitarli. 
Allora il vincitore ricercò il vinto per essere da esso 
istruito. Molti portaronsi a quella Atene della quale 
la fama risuonava ancora e alle altre.città già di chiaro 
ri» me onde trovarsi a fianco di quei rispettabili resti 
che rammentavano i grandi uomini che ivi vissero 
un giorno.' Molti cercarono i maestri nella stessa 
Roma che vi vennero da ogni parte, e vi aprirono 
scuole di lettere, e di Filosofia. La città era allora 
il centro di .ogni nazione, e il merito vi correa come 
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il solo luogo dove ritrovar potea lode e fortuna. 
Ennio era calabrese, Plauto sarsinate, Terenzio car- 
taginese, Cicerone di Arpino, Virgilio di Mantova, 
Orazio di Venosa, Ovidio di Sulmona. La natura 
dello stato politica e del Governo di Roma dar do- 
vea , come facilmente si comprende , grandissima 
stima alla Eloquenza , e ad essa assegnare, la più 
notabile importanza come quella che condurre po- 
tea gli Uomini agli onori, ed alle ricchezze. J 1 bei 
dire elevò sovente le persone dalla polvere o dal 
mezzo della plebe ai più sublimi posti. La Gram- 
matica, e la Rettorica insegnaronsi quindi comu- 
nemente. La Sicilia patria di Gorgia ebbe a pro- 
durre non pochi di coloro che dovevan segnalarsi 
in tali stndj in gran parte naturali ai siciliani, ma 
la storia non dà contezza che di un assai scarso nu- 
mero di essi. < 

Sesto Clodio. Si portò a. Roma in qualità di 
professore di Eloquenza latina e greca. Pieno di me- 
riti divenne stretto amico , confidente c compagno 
di Marcantonio il triumviro uomo di grandi virtù, e 
di grandi vizj, che egli istruì come maestro nel dire, 
e nel declamare, ed al quale rese molti servizj. Gli 
fu così famigliare che come .dice Syetonio Antonj 
uxorem, Fulviam cui filtera buco a injlatior erat 
acumen styli tentare dixit nec eo minus . immo vel 
magis ob hoc Antonio gratus.. Essendo console ud- 
ranno di Roma 709 Antonio diede al suo amico 
nella campagna di Leontini in Sicilia due mila ju- 
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geli di terre esenti da ogni peso. Non fu che nel 
suo furore conira Antonio che Cicerone inviluppando 
il nostro Clodio nei delitti del romano fece riguar- 
dare ai PP. Conscritti tale donazione come una fe- 
rita fatta alla Repubblica. • Il console non fece che 
restituire A un siciliano meritevòle una assai pic- 
ciola parte di quanto un tempo era stato tolto alla 
stia patria. Amici nelle grandi virtù lo furono an- 
che nei grandi vizj. Ambidue consumaronsi gli oc- 
elli nella libidine, e nei bordelli. Può essere che 
sia del nostro Ciòdio l’ opera die cita Lattanzio par- 
lando della Dea Bòna. '* 

Cecilio. Nacque a Calacta, e vivea al tempo di 
Augusto.. Per i primi cinque secoli i Romani eb- 
bero sempre rude la lóro lingua. I poeti i primi 
a comparire pressò lo altre naziòhi allo uscire dalla 
rustichezza e clié ingentiliscono il parlare a Roma 
si videro tardi.. La lingua-si rifiutava a canti soavi. 
La dolce, e seducente eloquenza non vi potea quindi 
ayer luògo. I consoli, i tribuni parlavano nel Fora 
con la lingua, e con le maniere volgari senza co- 
noscenza alcuna di arte djt dire nò di alcuna poli- 
tezza nelle espressioni. Assicura Cicerone che per 
quei cinque Secoli' noti vi -fu alcun buon oratore- a 
Roma, e che la stessa Filosofia sino al suo tempo 
giacque senza alcun lume di latine -lettere. Furono 
i Rctoii , e i Sofisti greci clic operarono la felice 
riforma. Vi vennero de ogni parte, e non ostante- 
chè fossero sovente maltrattali dal Senato e daiCeu- 
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.sori tennero -scuole di Rettorica, c di Filosofia, e 
udir si fecero in mezzo a un popolo avvezzo solo 
a sentire strepito di armi. V’ introdussero i buoni 
studj e con essi la Eloquenza sotto i nobili au- 
spicj della quale la lingua cominciò a ringentilirsi 
acquistando mollezza, e piacevolezza. Fu così che 
, vennero ad onorare i loro nomi illustri nell’arte 
di ben parlare i Gracchi, C. Antonio^ Crasso* Sul- 
picio, e in. alto postò fra essi Ortenzio, e il grande 
oratore di Arpino. 

Cecilie pieno di sommi talenti, c di vero genio 
per la Eloquenza lasciando la or distrutta sug. pa- 
tria si portò a Roma. Ivi per il distinto suo me- 
rita acquistò" l’amicizia, e la stima dei più famosi 
letterati del. tempo. Fra essi si conta il greco sto- 
rico, e letterato Dionigi di Alicarnasso clip, dopo la 
battaglia di Azio stabilito si era a Roma. La sua 
fama cóntinuossi nei tempi appresso nei quali pas- 
sarono le dotte, e numerose sue opere. Troviamo 
Quintiliano che lo loda spesso per la molta sua dot- 
trina. Non è vero quanto si legge in Suida che que- 
sto Cecilio stato fosse giudeo di religione. Fu un 
grosso equivoco. Fu un altro il Cecilio giudeo che 
Plutarco chiama Cecilio Negro Libertino, e che fu 
veramente giudeo. Fu quel Cecilio che contender 

volle a Cicerone l’ onore della accusa contra Verre, 

• * » 

sul quale scherzando il vittorioso avvocato dei si- 
ciliani disse quid judeo clim, V erre ? 

Cecilio scrisse molte opere che tutte perirono. 



f 
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Compose un Trattato sul Sublime argomento pro- 
prio all’arte che professava. Un’opera di Storia ci- 
tata da Atenèo. Le guerre dei servi che devastarono 
l’Attica e varie altre contrade, e che per la seconda 
volta coprirono la Sicilia di stragi, c di morti for- 
nirongli mateiia di un Comentario sulle guerre 
servili. Scrisse Sopra gli oratori greci. 

Per il suo Trattalo sul Sublime Cecilio ebbe un 
emulo celebre nella persona. di Longino maestro in 
Atene al tempo di Severo, e che fu segretario di 
Zenobia regina di Paimira. Correndo nello stesso 
stadio letterario formò dell’opera del nostro sici- 
liano una critica assai severa. Una parte di essa 
riguarda il piano generale dell’opera, l’altra alcuni 
dettagli. Io non oso elevarmi a giudice tra essi. Espor- 
rò quanto è relativo allo affare per ciascheduno giu- 
dicarne a suo modo. I documenti per l’ uno e per 
1’ altro si leggono in Longino dove solo esistono. 

A spasso un giorno egli è il suo amico Tcren- 
ziano al quale poi diresse il suo Trattato posta ad 
esame l’opera di Cecilio conchiùsero che- lo stile 
era basso e non corrispondente alla dignità del sog- 
getto. Che non avea toccati i principali punti della 
materia onde l’opera esser non potea molto utile. 
Che ogni scrittore deve prima far bene intendere 
il soggetto del quale vuol trattare, indi ciò che è 
il più interessante deve mostrare i mezzi come ac- 
quistare quello che si vuole insegnare. Che Cecilio 
fatto avea ogni sforzo, 'e adoprato una infinita" quan- 
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tità di parole per definire il Grande e, il Sublime 
come se ancora ciò s’ignorasse a Roma e fosse egli 
il primo a farlo conoscere. Nulla poi dice sopra i 
mezzi che possono portare lo spirito al Grande, e 
al Sublime riguardandola comte fatica inutile. 

L’opera di Cecilio èra didattica. DoVea quindi 
avere uno stile famigliare onde meglio adattarsi alla 
intelligenza della studiosa gioventù alla quale eia 
destinata. Uno stilè sublime non sarebbe stato cori- 
veniente al Trattato. In questo non pare che Ce<r 
cilio avesse quel difetto del quale Longino lo in- 
colpa. Se poi fece ogni sforzo, e adoprò una infi- 
nita quantità di parole per definire il Grande, e il 
Sublime esser dovea lodevole prèsso lo stesso Lon- 
gino che avea opinione, e l’avea con ragione che ogni 
scrittore deve prima far bene intendere il soggetto 
del quale vuol, trattare. Se poi Cecilio si allungò 
per far ben comprendere il Grande, e il Sublime 
nella Eloquenza, ciò richiedea lo. stato di questa 
facoltà a Roma. Se negar si vuole a Cecilio di essere 
stato il primo a trattarne , non gli si può certa- 
mente di essere stato tra i primi. Cicerone assicura 
che la Eloquenza sino al suo tempo era in Roma 
assai ignota. Si trova in esso .stesso maestro grande 
nell’arte oratoria che il Grande,- e il Sublime con- 
siste nel copiose et ornate dicere. I copiosi detti 
istruiscono più, gli ornamenti abbelliscono, ma nè 
gli uni nè gli altri formano il Grande , e il Su- 
blime. Cecilio dunque con accortezza c con sag- 
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gezza fece ogni sforzo, e si dilungò per far bene 
intendere il soggetto sul quale volea trattare, e che 
conveniva far conoscere con ogni esattezza. Final- 
mente se Cecilio non volle trattenersi sopra i mezzi 
che credonsi poter portare lo spirito al Grande, e 
al Sublime diede con ciò un forte argomento della 
persuazione nella quale era giustamente che l’arte 
è insufficiente a formare le scrittore grande, e su? 
blime. L’ arte non può * dare che i precetti onde 
ordinatamente disporre i pensieri e il dire, ma quei 
precetti che danno le leggi che la Natura ha sta- 
bilito per ciascheduno oggetto che si voglia trattare 
non gli dà la Rettorica ma la Natura stessa che 
ne mette i germi in quelli che destina ad essere 
grandi oratòri che sviluppansi poi con profonde ri- 
flessioni, e con la meditazione sopra i grandi mo- 
delli che il gusto e lo spiritò oratorio sanno sce- 
gliere. Fu la mediocrità che trasse i precetti dalle 
opere anteriori a qualunque precetto. Quanti non 
ne conobbero quelli che Longino giustamente ri- 
prende ?~ Come ben si sa che quelli che egli loda 
furono figli, della Natura, e non dell’arte! Cosi dopo 
avere pietosamente riguardato Cecilio come lodevole 
soltanto per la buona intenzione di far bene Lon- 
gino passa a formare la sua operai come per sup- 
plire al secondo articolo lasciato dal nostro siciliano. 
Schiera in «essa tutte le figure rettoriche dimostran- 
dole sopra gli esempj tratti dagli autóri greci , e 
latini che scrivendoli non ebbero certamente in mano 
le regole delle figure rettoriche. 
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Venendo alla critica sopra i dettagli lo rimpro- 
vera per nOn aver parlato del patetico trattando del 
Sublime. Se credette , egli dice che il Sublime e 
il patetico vanno sempre naturalmente insieme, e non 
fanno che un solo, si è ingannate; vi sono passioni che 
nulla hanno di Grande, e al contrario molte cose 
grandi e sublimi che nulla hanno di passione. Se 
poi immaginò che il patetico in nulla contribuisce 
al Grande si è anche così ingannato. Ognuno vede 
che Cecilio poteva rispondere al suo critico — Non 
ne ho parlato nè per l’una nè per l’altra ragione, 
ma per un’altra che voi non avete saputo indovi- 
nare. Più duro, e più pungente è Longino quando 
lo rimprovera per ciò che detto avea nei suoi Co- 
mentarj sopra Lisia. Egli dice = Cecilio ha Voluto 
sostenere che Lisia in tutto ha più . merito di Pla- 
tone. La sua bassa parzialità si vede nello avere 
osato giudicare sopra il merito di quei due grandi 
uomini. Gò lo fece perchè amava Lisia più che 
se stesso , e perchè odiava Platone più di' quanto 
amava Lisia. Le decisioni che egli fa non sono nè 
Alte nè Grandi. Accusa Platone di molti errori , 
offre fàsia senza alcun difetto. Vi è uomo che non 
ne abbia ? = Tali rimproveri- ognuno li riconosce 
non hanno alcun rapporto allo esame del Trattato; 
nascono evidentemente da un .invido umore che ri- 
cercar gli facea demeriti nello scrittore sul Sublime 
onde abbassarlo dall’alto posto che come è a cre- 
dersi occupava ancora Cecilio-, e starvi esso solo; 
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Quale Altezza, c quale Grandezza trovar volea nelle 
decisioni sopra gli errori di Platone, e sopra i pregi 
di Lisia? Non abbiamo più l’opera di Cecilio; ma 
se le decisioni erano sul merito dell’uno, e dell’altro 
relativamente all’arte oratoria come esser dovevano 
in un’ opera Sugli oratori greci e assai verisimile 
che Cecilio avesse avuto ragione. . 

Diodoro sicolo. 

* . > , 

* * \ 

Sentiamo lui stesso a tlar contezza di se, e della 

sua opera = Io nacqui in Agira città di Sicilia. 
Avendo conosciuto quanta utilità arrechi agli uomi- 
ni, ed alla umana società la storia dei tempi andati, 
ma insieme elle essendo stata Scritta da diversi storici 
quanto difficile ' si renda ■ a tenersi a memoria for- 
mai il pensiere di tutto riunire in una sola storia 
quantq è avvenuto in tutto il mondo come se fosse 
in una sola- città. Vidi qtianto ardua sarebbe stata 
una tale impresa, quante fatiche, e quanto tempo 
vi si richiedevano,. ma la sua importanza vinse ogni 
mio timore. Ho impiegato trentanni per formarla. 
Con grandissimi travagli, e con gravissimi pericoli 
ho percórso la maggior palle dell’ Asia , e della 
Europa onde vedere con i proprj occhi i luoghi 
dei quali dovea trattare. Molti dotti uomini cad- 
dero sovente in notabili errori per mancanza di tale 
visita. Fui in Egitto al cominciare della olimpiade 
clxxx mentre ivi' regnava Tolomeo detto il nuovo 
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Bacco. Sono stato lungo tempo a Roma che esten- 
dendo il suo dominio per tutta la Terra ha potuto 
darmi grandi memorie nei suoi annali, e nei fatti 
illustri dei suoi comandanti ; io già appresa avea 
la lingua latina da quei romani che in gran numero 
Venivano ili Agira. La mia opera è divisa in xl libri. 
I primi sei contengono le . cose favolose degli An- 
tichi prima della guerra di Troja. I primi tre nar- 
rono le favole dei Barbari, gli altri tre quelle dei 
Greci. Confesso che quanto dico in essi • aver non 
può alcuna ferma certezza, e òiò per mancanza di 
scrittori. Negli undici appresso si racchiudono i fatti 
dalla guerra di Troja sino alla morte di Alessandro 
il macedone. Negli altri ventitré quelli avvenuti 
dalla morte di Alessandro sino al mio tempo, cioè 
sino alla guerra contra i Celti mossa dai Romani 
comandati da C. Giulio Cesare che per gli suoi 
fatti egregj è. stalo messo nel numero degli Dei. 
Dello spazio anteriore alla guerra di Troja non ho 
potuto fissare alcun tempo. Dalla guerra di Troja 
sino al ritorno degli Eraclidi passarono anni ottanta , 
e narra di essi la storia Apollodoro di Atene. Dal 
ritorno degli. Eraclidi compreso il tempo nel qualé 
regnarono i re di Sparta sino alla prima olimpiade 
passarono anni trecentoventotto. Dalla prima olim- 
piade sino alla centesimaottogesima nella quale ter- 
mina la mia storia sono settecentotrenta anni. In 
tal guisa la mia opera lasciando fuori il tempo 
prima della guerra di Troja comprende lo spazio 
di anni 1 138 = 
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Avendo Diodoro riunito in una storia, le storio 
di molti scrittori chiamò giustamente la sua opera 
Biblioteca (i). Per la Geografia dell’Asia, e della 
Europa prese quanto eravi di più importante in 
Agatarchider di Guido e in Artemidoro. Per la 
Cronologia seguì Apollodoro di Atene. Per le cose 
e i fatti dei tempi antichi Cadmo, Ecateo, Ella- 
nico, Anassimene di Lamsaco, Dionigi Milesio, Ero- 
doto, Eforo sopra tutto nella storia dopo la venuta 
degli Eraclidi nel Peloponneso, , Callistene ^ Teo- 
pompo, Evemero, Posidonio, Eratostene, Diyllo di 
Atene, e i nostri Filisto, Callia, Timeo, e Antioco. 

Onde .stabilire con la possibile esattezza l’epoca 
dei fatti Diodoro nulla trascura. Ora impiega gli 
anni degli arconti , ora dei consoli ; qualche volta 

» . • * v * ^ 

(i) Plinio rammentando i 'titoli speciosi che alle loro opere 
dato avevano i Greci, e i Latini loda Diodoro che chiamò la sua 
Biblioteca onde dice prinius graecorum desiit nugari Proem. 
Lo spagnuold Vives forse per npa bizzarria de) suo spirito 
Vollé riprendere Plinio di errore, e d’ ignoranza e scrisse , 
JJiodorurn primum apud Graecos desiisse nugari cum nihil 
sit eo nugacius. Il dotto p saggio Errico Stefano la ha forte, 
e giustamente mortificato; Si bene considerassi Vives non. 
tam aperte dum Diodorum nugacem appellai nugatus ipse- 
met^fuisset. Il genio si sa è sempre in trionfo dei dard della 
malvagità, della invidia, del basso capriccio, e della medio- 
crità che perisce. Diodoro anche nei suoi laceri resti è letto, 
ed ammirato, e nelle mani di tutti coloro che vorranno istruirsi 
vivrà sempre vita immortale. Vives che secondo .il suo pen- 
sare non cianciò mai giace, e giacerà sempre più dimenticata 
fra la polvere delle librerie. •. - * • 
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degli uni, e degli altri. Altrove il fiorire di qual- 
che uomo illustre per dottrina, e sino il tempo dal 
quale qualche scrittore cominciò la sua storia. Ev- 
vero, qualche volta s’ inganna nel calcolo dei tempi 
principalmente per le cose romane; talvolta cor- 
rompe i nomi - ; 'ma se a tale riguardo commisero 
errori i più pregiati" autori di storie particolari , 
Diodoro che abbracciò uno spazio cosi vastp , che 
ebbe a riunire in un solo campo la messe di tuj 
numero immenso di luoghi , era molto naturale 
malgrado qualunque avvedutezza che cader potesse 
in qualche equivocò, -che scappasse alla tanto .dili- 
gente sua vista. A dispetto di ciò il nostro storico 
ha la gloria di arrecare nella Cronologia, e nella 
serie degli avvenimenti più di luce che qualsivoglia 
altro storico di alta fama. 

Diodoro portando nella' formazione della sua opera 
quella vasta mente che la distribuzione stessa -di 
essa ben ci dimostra raccolse quanto gli altri detto 
avevano ma unendovi i tramagli del suo proprio 
ingegno venne a formare un tutto che renderà im- 
mortale il suo nome quantunque il tempo di ogni 
bella cosa distruggitore abbia già da lungo tempo 
fatta perire la più gran parte di così prezioso mo- 
numento. Soli quindici libri ci restano, cioè i primi 
cinque , 1’ undecimo , da esso sino al ventesimo , e 
alcuni frammenti degli altri. 

Cercando fra gli scrittori greci quello che fosse 
più analogo alla sua indole Diodoro scelse Polibio 
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per modello alla grande impresa. Ambidue pieni 
di giudizio, e di buon senso come di dottrina, e 
di Filosofia, diligenti, attenti nèl ricercare la verità, 
nelle loro opinioni imparziali, severi contra i vizj, 
generosi verso la virtù. Ambidue Greci, ambidue 
andarono a Roma dopo aver fatti diversi viaggi per 
comporre le loro opere 4 ambidue le scrissero a 
Roma, ambidue le divisero in quaranta libri. Po- 
libio fu in quella grande capitale al tempo di Sci- 
pione e di Lelio onde precesse a Diodoro. Un rim- 
provero che potrebbe farsi non al solo Diodoro è 
il narrare sovente le credenze popolari dei tempi 
intorno ai quali si scrive, ma se bene si riflette si 
vedrà clic esse non debbono essere trascurate poiché 
fanno conoscere il carattere il costume e lo stato dei 
popoli di quei tempi. Diodoro dà qualche volta alle 
influenze religiose ciò che non fu che ima conseguenza 
delle fortuite combinazioni, o delle operazioni degli 
uomini. Deve ciò attribuirsi al carattere morale dello 
scrittóre che lo narra di buona fede ma che pure 
è assai saggio per far che la sua opinione non sia 
di alcun danno alla verità dei fatti. Diodorò vede 
in Agatocle un profanatore dei tempj di Eolo , e 
di Vulcano a Lipari. Per volere del Dio dei venti 
una rovinosa tempesta assale sul mare il rapitore, 
e distrugge la sua flotta. Per volere del Dio del 
fuoco al letto di morte è suo malgrado consumato 
dalle brace ardenti nel rogo acceso avanti a lui. 
Appare in molti luoghi come Diodoro hà preso 
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Polibio pei - suo modello, ma in altri si riconosce 

che egli lia voluto abbandonarlo. Polibio per esem- 
pio riunisce sotto lo stesso sinistro sguardo i .diletti, 
e i pregi di Timeo per aspramente rimproverarlo. 
Diodoro lo rimprovera nei primi , e lo loda nei 
secondi. Polibio trascorre alcuni limiti Spinto da 
forte nemico, umore conila il lauromenita; Diodoro 
riporta le cose nel loro giusto stato. In (pianto al 
modo di esprimersi Diodoro è elegante, c preciso, 
e nello stile puro. Sovente è sublime non per alcuna 
artificiosa collocazione di parole o di pensieri, ma 
per ravvicinamento di alcune immagini che ha sapu- 
to scegliere, e disporre senza stento nello, suo dire. 

Un zoccolo di marmo trovalo fuori le mura di 
Agirà nel 1779 e oggi conservato nel museo bisca- 
riano a .Catania , ha sopra un incavo per ricevere 
una statua, c in fronte la iscrizione ATOAQl’ 02 ; 
AHO AAIINIOT Diodoro figlio di Apollonio. No- 
bile monumento die ci. ha conservata la ,memoria 
di una statua innalzata in onore del gran cittadino 
di Agira, e di aver avuto il di lui padre il nome 
di Apollonio. 

Scrittori sopra /’ Agricoltura. / • • 

Sotto i Sicani coltivatori industriosi , e contenti 
dei soli prodotti delle loro terrò ? la Sicilia nudi! 
felicemente quei numerosi popoli antichi. I Sicoli 
furono animali dal trallico che a far venivano i 
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Fenici con essi. Sotto i Greci coverta 1’ isola di 
floride città, e avendo per la coltura delle campa- 
gne da impiegare un numero immenso di braccia, 
e ciascheduna città vivendo da se essendo regolata 
da ottime leggi fautrici alle prosperità dei popoli 
acqui staronsi memorabili ricchezze con. le produzioni 
naturali dal commercio cambiai in denaro. Dive- 
nuta romana i proventi cominciarono a mancare. 
Cerone secondo perchè non mancassero affatto fece 
la legge geronica che riguardava la riforma, la giusta 
distribuzione, e la convenevole esazione dei tributi, 
ma egli riportar non poteva le popolazioni agli an- 
tichi stabilimenti. Ripiena la Sicilia di famiglie ro- 
mane, ed italiane, i signori stranieri s’impadroni- 
rono delle migliori contrade, ed orgogliose volendo 
emulare il lusso, e i smoderati dispendj di Roma 
venir fecero ' da ogni parte del inondo soggiogato 
schiavi in immenso numero che destinarono ad es- 
sere agricoltori, e pastori. Le campagne dice Plinio 
nei nostri tempi produr non possono le antiche ric- 
chezze. Allora la terra rallegravasi dell’aratro lau- 
reato, e del coltivatore trionfale. Oggi geme sotto 
piedi legati, sotto mani condannate , e SQlto facce 
macchiate.-' . 

.. Il silenzio degli antichi storici sui nostri scrittori 
di cose rustiche assai probabilmente ci. avvisa che 
essi furono dei tempi romani, ~e che fu allora che 
diressero i loro talenti all’arte di coltivare la feria - 
divenuti manchevoli gli antichi fecondi mezzi. Var- 
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rone conia più di cinquanta Greci che scrissero so- 
pra i lavori .cani pes tri , e fra essi nomina dei no- 
stri Geroue sicolo, e Atlalo Filomctore. Columella 
dopo aver detto che un gran numero di Greci scritto 
avea sulle cose rustiche, alla lesta dei quali pone 
egli Esiodo passa a dire = I Siciliani si sono oc- 
cupati con non- poca premura in tali affali ; pssi 
hanno avuto Gerone, e il di lui discepolo Epicanto, 
Filomctore, e Atlalo =s (i) v . 

(0 Nella Lelia edizione dei Rustici latini del Grifio 
diretta, ed emendata da Pietro Vittorio si legge Hipron Si- 
culus et Atlalus Philometor. In quella di Reggio i4g8 sótto . 
la Cura di Beroaldo , Hieron Siculus et Atlalus philometor 
forse più correttamente, onde si riconosce che il fdomatore 
è un aggiunto come sicolo, e non it nome di un altro scrit- 
tore. Ma Columdlla che avrà dovuto copiare Varrone dice 
Philometor et Atlalus ne là cioè due scrittori. Nella incertezza 
è a seguirsi più tosto' Varrone più antico, che avea presenti 
le opere poiché consiglia il suo amico a consultarle nel biso- 
gno, che Columella di lui copista. Plinio copiò Columella. Ma 
Plinio offre un’altra singolarità. Scrive che il dar precetti 
di Agricoltura fu proprie anche dei re stranieri tali furono 
il re Gerone, il re Filomelore , e il re Atlalo. Pindaro che 
trombeggia così altamente le virtù di Gerone Primo, che 
esalta alle stelle la di lui scienza musicale, Ebano che da 
ignorante lo fa grande letterato non avrebbero lascialo di 
proclamarlo il re degli agricoltori , lo 'agricoltore re, il su- 
premo scrittore. Nel breve , e cosi turbalo suo regno, fra i 
continui dolori dai quali fu tormentato niente è verisimile che 
avesse aperta scuola di Agricoltura dalla 'quale uscito tosse 
discepolo il 'grande Epicarmo uno dei più illustri oruaineuti 
della scuola di Pitagora , e del quale si dictìa che superava 
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Siciliani illustri nei secoli imperiali. 

La Religione cristiana malgrado le tiranniche , 
e sanguinose persecuzioni contra di essa di molti 
imperatori si propagò per diverse contrade con i 
miracoli, coti/i travagli degli apostoli, e con la 
costanza, e la purità dei costumi dei primi fedeli. 
Quelli che succedettero nei tempi appresso in vece 
di permettere che la religione si riposasse sopra i 
trionfi avuti sul paganesimo, e regnasse pacifica- 
mente sui cuori dei seguaci del vangèlo si diedero 
a ricerche da. prima -inutili , e ,a controversie di 
nessun conto. I nostri pensieri sono assai sovente 

’ ‘ .1 

tulli gli uomini, quanto il Sole le stelle. La 9loria di Gelone 
Secondo non è meno nota. Polibio Giustino Diodoro Livio ne 
danno i più minuti dettagli. Fu buon. militare, saggio re, ge- 
neroso amico, ma non maestro dì scuola e scrittore di Agri- 
coltura. Plinio stando a compilare l’ammirabile edifìcio ele- 
vato allo spirito umano, e sovente con leggiera attenzione, e 
con facile credulità, alcuno dei suoi copiatori nel trarre ma- 
teria da Columella si sarà ricordato dei nostri re Geroni; il 
compilatore ne accettò la indicazione lo aliare fu deciso. Al- 
cuna nostra storia non rammenta nè il re B'ilometore nè il 
re Attalo. Furono siciliani come Gerone , e scrittori di cose 
rustiche. Lo stesso Plinio fra gli scrittori di cose naturali no- 
mina un Agatocle,. esso non fu il nostro re di Siracusa. Cita 
Archimede che scrisse- sulla medicina degli animali e non fu 
certamente il nostro gran .matematico. Cita corno autore di 
medicina metallica un Timeo, e non fu affatto il. nostro tau- 
romenita , Come nè pure fu egli quel Timeo sipolo che egli 
rammenta come autore di uu opera sulla origine delle gemme. 
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diretti dal modo della nostra organizzazione , dai 
principj prima ricevuti , c dalle spinte di diversi 
interessi. La scrittura i dogmi vennero a minuto 
esame. Le opinioni nacquero , l’ amor proprio le 
sostenne con ostinazione, l' intolleranza si armò per 
abbatterle, c i campi del Signore, nei quali il divm 
fondatole posto vi avea concordia, amore reciproco, 
carità, umiltà divennero campi di fiere battaglie, 
e di risse interminabili. I talenti allora rivolsero 
tutti il loro studio alle materie ecclesiastiche clic 
richiamavano l’attenzione generale, e clic conduce- 
vano ai grandi posti poiché i Governanti vollero 
anch’essi aver parte alle controvèrsie abbandonando 
a cattivi ministri le cure premurose dello Stalo,' è 
alla sua mala fortuna il trono vacillante. Il mondo 
letterario fu allora inviluppato in un vortice di. pue- 
rili argomenti, di discussioni scandalose, di contor- 
sioni ridicole di spirito, e. di vani risulta ménti. ,Per 
mollo tempo fu necessario . -, correr dietro gli errori 
per estinguerli. I Conci!} 'si -congregarono, c nobili 
atleti elevarono con forza, è. con fiducia il loro braccio 
per difendere la Chiesa. Furono essi in più gran 
numero nel "quarto socolo quando Costantino detto 
il Grande, e Teodosio zelanti protettori della nuova 
Religione, si .dichiararono. 

La Sicilia clic abbracciò il Cristianesimo pòco 
dopo la sua fondazione ebbe sempre uomini illustri 
che segnalaronsi nella santa impresa. Panteno fiorì 
versò il 190. Pieno di grande avdorc andò a pie- 
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dicale il vangelo sino nella India , e negli altri 
luoghi di oriente dopo aver professato le sacre let- 
tere in Alessandria. S. Clemente Alessandrino .clic 
fu di lui degno discepolo lp chiama = Ape sicola 
che raccolse con tanta gloria i fiori più preziosi 
dei prati degli apostoli, e dei profeti = Fu riguar- 
dato poi come santo. Nella stessa carriera si distin- 
sero poscia il vescovo Capitone che pugnò forte- 
mente contivi Ario intervenendo al Concilio Niceno. 
Giustino altro vescovo che fiorì verso il 483 die 
fu fra i padri del Concilio Romano, e che scagliossi 
valorosamente contrà ]’ innovatore Pietro Fullone. 
Fetide vescovo di Messina verso il 590 al quale 
scrisse varie lettere il gran pontefice S. Gregorio. 
Giuliano verso il- 679 vescovo di Catania che per 
la sua dottrina fu' chiamato a Roma , e destinato 
con gli altri dotti di quei tempi a disporre gli ar- 
ticoli : che nel Concilio Generale di Costantinopoli 
abbatter dovevano i Monotheliti. Teodoro altro ve- 
scovo di Catania nel j 85 , ed Epifanio diacono 
della stessa Chiesa che per la loro dottrina furono 
dalla bella ed ambiziosa imperadrice Irene spediti 
messi al. pontefice Adriano per il Concilio Niceno, 
nel quale poi sedette Epifanio per l’ arcivescovo 
della Sardegna, sostenne bravamente con gli altri- il 
culto delle immagini , e chiuse il Sinodo con un 
dotto discorso in lode dei padri radunati. 

Fra l’ardente bollore degli studj ecclesiastici ap- 
pariva tuttavolta qualche coltivatore della pacifica 
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Filosofia. Si sa come quel Porfirio nalo a Tiro , 
c discepolo del celebre Longino venne a Roma nel 
264 . dove trovato avendo il famoso platonico Pio- 
tino si accese della forte brama di acquistare tutta 
la di lui vasta dottrina. Giovane ardente perdette 
la testa nello ardore delle applicazioni. Fuggì da 
Roma, venne a Messina, e indi passò a Libbeo per 
conoscere, ed ammirare il lilibelano filosofo Pro- 
be. Vi giunse nel 269. Ivi fu preso da mortale 
malinconia divenne misantropo, c fra i sospiri, e 
la inedia battea già la strada del sepolcro quando 
il buon maestro Plotino pieno di compassione per 
lui venne a trovarlo a consolarlo con discorsi filo- 
sòfici, e a trarlo dalla morte alla vita. Porfirio con- 
solato scrisse le conversazioni salutari avute con il 
filosofo platonico , e dimorando ancora a Lilibco 
diverse sue opere, e può essere compose anche ivi 
i quindici libri coutra i Cristiani. Era assai natu- 
rale che molò si affollassero attorno a lui , e di- 
venissero suoi discepoli. Fra essi si conia Crisoa- 
rio. Questo bravo allievo avendo fatto il pensiere 
di visitare di presenza, c da filosofo i fuochi del- 
l’Etna prese in mano per preparatisi le catego- 
rie di Aristotile .Altro non vi trovò clic solo bu- 
jo pesto. Con lettere pregò il maestro Porfnio che 
andava peregrinando o~a ritornare , o a scrivergli 
una introduzione a tale studio. Fu allora che non 
potendo ritornare Porfirio gli compose la Introdu- 
zione diretta allo stesso Crisoario come altre di lui 
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opere. Non fu che una raccolta di delti di Plato- 
ne. Porfirio ritornò a Roma , riprese gli studj di 
Filosofia, c di Eloquenza, e vi morì in età molto 
avanzata. Vecchio rigettò le dottrine che professato 
avea giovane, onde si è creduto che sia morto cri- 
stiano. Nou vi fìi un Porfirio Tino pagano, e un 
Porfirio sicolo cristiano come si ò voluto credere. 
Il sicolo rammentato da S. Agostino fu lo stesso 
Tiri'o così detto dalla sua lunga dimora in Sicilii, 
o può essere per avere scritto i libri contea i cri- 
stiani nella nostra isola. 

Calpumio. 

Dall’impero di Augusto si passa a quello di Caro 
per poter parlare di un coltivatore dei belli studj. 
G.-lpu rnio fra le solitudini letterarie dei suoi tempi 
osò riprendere la sampogtin lungamente negletta 
presso di noi, -e malgrado la malvagità dei secoli 
suonarla. Non poteva essa dare che suoni analoghi 
agli uomini che li udivano in quella triste età. Scrisse 
sette egloghe nei pii\ antichi codici delle quali tro- 
vasi l’autore notato come siciliano. Nella settima 
descrisse i solenni giuochi dati ai Romani con in- 
soliti apparati nel a83. In essa il poeta ci dà qual- 
che contezza del suo stalo. Era allora povero onde 
per i cenci che indossava non potè molto avanzarsi 
per vedere da vicino I imperatore e il grande ap- 
parato delle feste. O utina.ni nobis non rustica ve- 
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stis adesset — Vidissem propius mea numina, sed 
miki sordes — Pullaque paupertas , et adunco .fi- 
bula morsu. Acquistò poscia per mecenate Neme- 
siano, e divenne ricco. Lo dice a lui stesso. Per 
te sccura saturi recubamus in umbra. Nemesiano 
cartaginese dotto eloquente , ed illustre' poeta tale 
da far credere di esser supcriore a tutti i poeti del 
suo tempo e che ebbe sino per emuli nel poetare 
i due figli dell’ imperatore Carino e Numeriano ve- 
nuto a Roma per il suo merito avvicinossi molto 
a Numeriano, e fu così che potè essere il mecenate ’ 
del nostro Calpurnio. Sino dagli antichi, tempi si 
videro unite quattro egloghe sotto al poema Sulla 
caccia di Nemesiano. Molti dotti han credulo che 
non del cartaginese ma del siciliano debbono essere. 

La uniformità dello stile, alcuni versi composti delle 
medesime parole, e alcune espressioni che sono evi- 
dentemente di un siciliano, tale per escnlpio quella 
della egloga ni. O nostra Dione— Quae juga celsa 
ienes Ericis ì le danno a Calpurnio, é nelle più an- 
tiche edizioni, e in molte delle moderne esse sono 
state unite alle sette del nostro poeta, Può essere 
che il nome di Nemesiano premesso per essere state 
a lui dirette come mecenate, da\ poco accorti grani-' 
matici preso venne pei 1 il nome dell’ autore. 

In vano si cerca in Calpurnio il genio di Teo- 
crito, e il gusto di Virgilio. Non potevano trovarsi 
ne svilupparsi in quei secoli infelici. Lo stile e i 
modi nelle Belle Arti come nella letteratura sono 
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il termometro ilei costumi, e del Governo di ogni 
nazione al tempo nel quale vive lo autore. Respira 
in Virgilio in Orazio in Cicerone l’aureo secolo di 

Augusto -, la dissolutezza di Nerone in Petronio , 

• * • 

come in Tacito il severo, c il ricercato di Vespa- 
siano, e lo energico, c virtuoso vigore di Trajano 
ilei quale, anche la saggezza i nobili pensièri e le 
belle virtù annidano in Plutarco. Gli scrittola della 
Storia Augusta hanno la lingua corrotta , lo stile 
basso e triviale, i concetti volgari dei loro tempi. 
Sotto Caro Calpurnio fu il poeta di quel secolo.. Non 
manca nel suo poetare facilità convenienza in ge- 
nerale il’ idee ma la sua lingua è declinata dalla 
bella antica sua purità, il suo stile è affettato , e 
sovente ampolloso i concetti bassi, c per tutto tri- 
stamente si ravvisa il difetto di genio, e dì origi- 
nalità che resero Teocrito immortale, e di nobile 
elocuzione , di eleganza , e ili soave armonia che 
cosi bene caratterizzano Virgilio. Nella quarta eglo- 
ga Coridone vorrebbe essere Virgilio; il suo amico 
conoscendone la immensa difficoltà gli dice ; ma- 
gna pelis Cotillon si Tityrus esse labores — IUe fuit 
vates sacer. Si riconosce in ciò come in Cai pur- 
nio oravi assai di saggezza per estimare giustamente 
l’alto merito del poeta di Mantova, cassai di pru- 
denza, e di docilità per estimare il suo. Sotto il 
nome di Coridone il poeta parlando al suo amico 
Nemesiano sotto quello di Melibeo si lagna della 
sua povertà come per inpegnarlo ad ottenergli pane 
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dall’imperatore, sull’animo del quale molto egli 
potea: Frange puer calamos et inanes desere mu- 
sas—Ft potius glandes rubicundaque collige cor- 
na— Due ad mulctra greges et lac venale per ur- 
bèin — Non lacitus porta quid enirn tibijistula red- 
det—Quo tuere f ameni? Quale bassezza, e quale 
trivialità non spirano tali Versi ! Come essi sono 
sudici ! Sono le voci avide ed ignobili di un poeta 
del volgo affamato, e di un accattone. Nella poe- 
sia descrittiva che forma il merito principale della 
egloga manca affatto d’ immaginazione e di qualun- 
que colorito. .SI può dire per onore del nostro poeta 
commendabile altronde per i suoi studj in un se- 
colo niente ad essi favorevole che è supcriore a Fon- 
tanelle come scrittore di pastorali nella convenienza 
anche quando il poeta francese non si perde nelle 
gelate galanterie delle sue preziose Veneri. 

Vopisco. 

Nacque in Siracusa e fiorì dopo la morte di Co- 
stanzo padre di Costantino il Grande cioè dopo il 
309 , e visse sotto lo impero di Diocleziano c di 
Massimiano. Come altri suoi contemporanei restò 
seguace del Paganesimo nel quale era nato , c se 
ne andò- a Roma. I molti suoi talenti e la sua sag- 
gia condotta gli acquistarono ivi fama e stima rispet- 
tosa. Divenne intimo amico di Junio Tiberiano al- 
lora Prefetto della città. Passeggiando un giorno in- 
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sieme la vista del tempio del Sole risvegliò in essi 
la memoria di Aureliano che lo avea consagrato dopo 
averlo edificato ed arricchito di oro, e di gemme. 
Fu causa di non picciolo dolore nei loro animi il 
ricordare che' per mancanza di uno storico rimasto 
era inonorato il nome, e senza gloria presso i po- 
steri il valore del vincitore in oriente , e in occi- 
dente del trionfatore di Tetrico, c della fieri» Ze- 
nobia. Il Prefetto invitò il dotto amico alla vir- 
tuosa impresa. Le scritture, le biblioteche, i do- 
cumenti lutto fu posto a di lui disposizione. \o- 
pisco scrisse la storia di Aureliano , e dopo aver 
così reso contento F amico scrisse per suo piacere 
quelle di undici imperatori da Aureliano sino a Ca- 
rino. Malgrado gl’ infelici tempi nei quali trovavasi 
Vopisco per il suo particolare talento ebbe la forza 
di elevarsi al di sopra della loro malvagità; tale è 
il privilegio del genio che brilla sovente in mezzo 
alle tenebre. Le sue Vite poste insieme a quelle 
che formano la Historia Augusta si distinguono per- 
la diligenza , e per la esattezza usate dallo autore 
nel disporre i fatti, e per F ordine regolare con il 
quale si succedono. Niente ovvi in esse di estraneo. 
Alla bella , ed esatta serie si uniscono precisione , 
netta elocuzione, dire nobile, c chiarezza di idee. 
Vopisco non ha la confusióne, il rude, il triviale, 
l’inesattezza che, deturpano gli altri storici chiusi 
in quella interessante Raccolta. 

Dopo quel tempo la Italia, c con essa la Sicilia 
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soffrirono infortunj assai lagrimevoli per le incur- 
sioni dei popoli barbari. Al principio del secolo 
quinto vennero i Goti a conquistarla. La Sicilia 
per molti anni sotto il loro giogo passò da un male 
all’altro. Quando l’ Italia fu occupata dai Longobardi 
venuti nel 568 ogni lume di lettere fu sotto di essi 
spento. L’ ignoranza a nere ali si distese sopra di 
essa, e pervenne nella nostra isola. Carlo. Magno 
ciré venne a debellarli nel 774 tentò di ricondurre 
con animo nobile la coltura dello spirito. Chiamò 
in Italia nel 780 uomini per insegnare almeno la 
grammatica. Lotario I nel 8 a 3 fece aprire scuole 
di grammatica, c di qualche nozione cji materie reli- 
giose in olio città d’Italia. Già nel Concilio romano 
del 806 il papa Eugenio II ordinato avea che in 
lutti i luoghi vescovili dorè la necessità lo portava 
s’ insegnassero dai maestri a ciò destinati le lettere, 
le arti liberali , e i santi dogmi. Leone IV uvea 
confermato nell’altro Concilio romano def 853 così 
utile istituzione , ma tutto non .ebbe alcun buon 
successo. Uno scrittore vivente in qitci tempi te- 
nebrosi assicura presso il Muratori che, cunctis in 
locis Regni italici fùnditus extincta erat omnis 
doctrina. Non abbiamo alcuna sicura memoria del- 
lo stato degli stuclj presso di noi. Sappiamo sol- 
tanto che alla fine del sesto secolo per la vecchia j a 
del già prode imperatore Maurizio il Governo sen- 
tendo la influenza dei suoi vecchi 'anni cadde, nei 
più gravi disordini. Nel pii* lacrimevole abbandono 
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in mano di pessimi magistrati produsse una gene- 
rale depravazione di costumi. I preti, e i monaci 
che esser dovevano i depositari c i coltivatori di 
qualche seme di lettere si diedero ad ogni sorte di 
dissolutezza. Il quadro che fa delia Sicilia in quel 
tempo il gran pontefice S. Gregorio fa veramente 
orrore. Dopo la metà del settimo secolo l’isola co- 
minciò ad essere molestata d*u Saracini , sotto il 
dominio dei quali cadde poi interamente nella pri- 
ma metà del secolo nono. Argomento che estinti 
non erano fra i nostri i buoni studj per quei se- 
coli sono alcuni uomini illustri che sorsero dalle 

v. 

scuole che esistevano in diversi luoghi. Onorò la 
Sicilia nel nono secolo Teofane Cerameo. detto an- 
che Gregorio Cerameo. Nato, ed educato nel mo- 
nastero di S. Andrea che esisteva presso Mascali 
città a poche miglia da Taormina per il suo meri- 
to distiuto, e per la dottrina che acquisti} nei studj 
ivi fatti divenne arcivescovo di Taormina. Pieno di 
forte, e feconda immaginazione, e- di molto talento 
per la eloquenza, per i tempi nei quali visse con- 
sacrò tutte le sue applicazioni a scrivere,' c a pre- 
dicare Omelie che egli fece per tutti gli evangeli ^ 
delle domeniche, e per tutte le feste dell’ anno , e 
che compose in greco di quel secolo. Vi si ammi- 
rano in esse la sua forte, e feconda immaginazione, 
uno stile animato, conciso, c nobile, e un sacro 
ardore che manifesta la bonlà, eia santità del suo 
carattere. La omelia per la domenica delle Palme 
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fu da lui detla alla presenza del conte Ruggieri sino 
al tempo del quale visse (i). Fuvvi un altro Teo- 
fane monaco al quale verso il 860 scrisse una let- 
tera sopra il furore in Sicilia per la eresia degli 
iconoclasti Fozio il patriarca di Costantinopoli. 

Nel tempo delle incursioni dei Saracini Teodosio 
monaco siracusano lascialo avea il suo monastero, 

e trovavasi attaccalo al clero della Chiesa di Sira- 

. ' * 

cusa. Allorché quella celebre città fu presa ad as- 
salto egli ed il vescovo, di essa Sófronio in catene 
furono condotti nelle carceri di Palermo.' Ivi Teo- 
dosio che dotto era, e versato nella poetica facoltà 
descrisse in una lettera il luttuoso disastro della sua 
infelice patria , e le grandi pene soffèrte in mano 
dei nemici. In così interessante monumento per la 
storia vi si riconosce la dottrina e il genio per le 
immagini della poesia del tormentato scrittore , e 
la forza di mente che non lo a\ea abbandonato in 

(0 Loda in essa Ruggieri clic all’uso greco chiama re o im- 
peratore. 11 gesuita palermitano Scorso pubblicò con molte os- 
servazioni tutte le Omelìe confrontate con i migliori codici. 
Digiovauui è di parere che percorrendo le Omelie si vede che 
esse non sono di uno come Scorso crede ma di due autori di 
tempi diversi, e quindi Gregorio,' e Teolane non un’ solo ma 
due aicivescovi furono di Taormina ambidue scrittori di Ome- 
lie. Cod. dipi. Sic. È dalla Omelia L che si ricava Teofane 
nato ed educato nel monastero di S. Andrea. Che era presso 
Mascali si ricavà dalla epist. 67 di S. Gregorio a Secondino 
vescovo di Taormina, de memusterio S . Andrene quod est su- 
per Masdiulus . 
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così crudeli avversità. Trovata m. s. e nel greco 
idioma nel monastero del Salvatore a Messina venne 
la prima volta in latino pubblicata dal Pirri. Si 
narrano di lui diverse anacreontiche , e poemi , e 
un opuscolo in Versi j ambici contra i detrattori della 
vita monastica. Ciò dimostra che sino nei tempi della 
saracina invasione in Sicilia i buoni, e belli studj 
fomentati dalle naturali disposizioni che la Natura 
dà agli abitanti non erano nè totalmente nè gene- 
ralmente in abbandono. 
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PARTE TERZA 


DAL PRINCIPIO DELLA MONARCHIA SINO ALLA FINE 
DEL SECOLO XVIII. 
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Influenza degli Arabi sulla letteratura 
siciliana. 

. • ' . • * - . * • / 

.. . \ 

Il dominio degli Arabi in Sicilia nel suo stabili- 
mento fatto a viva forza ebbe lunghi e disastrasi 
travagli. Respirava ancora fra le mura delle abban- 
donate città il genio guerriero degli putida Greci; 
durava nei fieri isolani il loro distinto amore per 
la patria , e ardente era il loro zelo per la Reli- 
gione dei loro padri oltraggiata dar nuovi ospiti. 
Traditi o non ajutati dai vili orientali la loro re- 
sistenza fu sempre costante , e valorosa. Allorché 
prese piede, l’ambizioso possessore bramoso d’ in- 
grandirlo con la vicina Italia ebbe a sostenere guerre 
continuate e assai sanguinose. Quando dir si pote- 
vano assoluti e formidabili padroni rivolsero come 
i Romani le armi , e le forze contro se stessi , e „ 
l’occupazione cessò. Essa però avuta uvea la du- 
rata di quasi dugeuto anni , e malgrado clic la 
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difficile, ed incerta conquista tenuto avesse sempre 
elevata, e minacciante l’araba spada sopra una na- 
zione impaziente per sua natura e sdegnosa contra 
i seguaci del Corano, che molte città distratte fos- 
sero a ferro e a fuoco, e innumerabili "uomini sa- 
crificati alla sicurezza del possesso, in Palermo di- 
venuta immensa capitale e centro del regno Sara- 
cino all’ ombra di una forza invincibile i colti e 
potenti saracini vi fecero nobile mostra di lusso di 
splendidezza, di ricchezze , e di generosa magnifi- 
cenza, di civilizzazione, e di coltura di spirito che 
ebbero a propagarsi, ed aver loro sede nelle diverse 
contrade dell’Isola, almeno negli intervalli delle guer- 
re, e nella calma del tintore di occulti tradimenti 
nella quale l’ insanguinato pqgnale non operoso ri- 
maneva e il padrone nè barbaro uè crudele più era. 
Nella loro diletta Palermo innalzarono superbi edi- 
fici pubblici, e privati ed introdussero quatito con- 
durre potea ai bisogni e ai dolci e soavi piaceri di 
una vita molle e deliziosa verso la quale la natu- 
rale disposizione inclinavali e che il nuovo clima 
non pptea che vieppiù secondare. 

Il genio delle Scienze e dei belli studj Fuggendo 
la Grecia oppressa, e le altre .nazioni degenerate trovò 
caldo ed onorato asilo presso gji Arabi dove brillò 
di chiara luce mentre il mondo caduto era in ver- 
gognoso sonno fra tenebre di morte. Nati .sotto un 
ciplo ardente viva e pronta era la loro sensibilità, 
fortissime le loro sensazioni , bollenti le loro pas- 
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sioni. L’ardore del loro sangue esaltava la loro im- 
maginazione e capaci rendevali a sentir fortemente 
ogni contento, c ogni nobile gloria. Ciò produrrà 
in essi il -gusto nella scelta delle loro occupazioni 
per esercitare le loro facoltà. Dotati della più bella 
organizzazione i loro sensi sentivano vivamente gli 
interessi del loro spirito , e il loro spirito sedotto 
veniva da ogui dolce piacere dei sensi. La poesia, 
il canto, il suono, come irci Greci, esercitarono su 
di essi un forte incanto, e diedero alla loro lingua 
ricchezza, mollezza, immagini, grandiose espressio- 
ni, e quei concetti romantici che cosi profusametlte 
adornano la poesia orientale. Pieni della superiorità 
dei loro poeti sopiti quelli dei Greci clic non muo- 
vevano con uguale forza ia bollente loro immagi- 
nazione, le loro passioni ardenti, e i loro concetti 
esagerati non apprezzarono i poeti della Grecia. Ma 
non così avverine per le Scienze , onde passar fe- 
cero nella loro lingua quanto rimaneva ancora di 
interessante piesso quella madre di ogni umano sa- 
pere. La Filosofia di Aristotile simpatizzò partico- 
larmente con la sottilità 'del loro spirito. Lo sta- 
gnata elevato venne sopra i loro altari scientifici. 
Avea egli inventata una metodica, e ordinata clas- 
sificazione di ielèe accompagnata da mille distinzioni 
onde formarsi una guida artificiosa che conducesse 
la niente con sicurezza negli intrigati ed oscuri rag- 
giri del ragionamento diretto a ritrovar la verità. 
I Peripatetici, gli Stoici impossessandosi di essa, c 


deviando dal segnalo andamento resero sofistica l’ar- 
te, e ingombrarono la niente in luogo d’ illuminarla. 
La disposizione dei tempi portando i nostri scien- 
ziati alle materie religiose le invilupparono in essa 
e sortir ne fecero dannosi sofismi. La Filosofia che 
esser dovea la guida della ragione, divenne la sua 
tiranna, e la maestra della vita fu un ammasso di 
vane spccolazioui, di puerili arzigogoli e di torture di 
spirito che impadronendosi delle scuole impedirono 
per tanti secoli i progressi dei buoni studj . Gli Arabi 
ne vestirono volentieri la Medicina, e tutte le altre 
Scienze da essi coltivate, e come fatti nazione gen- 
tile introdotto avevano le giostre, e i torneamenti 
fra i loj'o nobili paladini , i figli di Aiùstotile in- 
ventarono per le scuole le Conclusioni che furono 
i tofneamenti dei paladini r della Filosofia eseguiti 
poi con vergognosa serietà in varj luoghi di Eu- 
ropa sino nei più bei giorni del secolo 'xvni. For- 
tunatamente ebbero essi un genio deciso per la os- 
servazione e per lo sperimento , e fu così che fra 
la oscurità, e la vanità della scolastica arricchirono 
le Scienze, e le Arti di nuove utili verità. 

Al principio del nono secolo gli Abbassidi fiorir, 
facevano nei loro dominj le Scienze. Almansor il 
secondo di essi fabbricata Bagdad la fece divenire 
un centro di lumi. Quelli che lo seguirono conti- 
nuarono nello' stesso nobile impegno. Le illustri fa- 
miglie degli Aglabidi , e dei Fatamidi che si di- 
stinsero per il loro valore, e per la politica unirò- 
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no alla gloria acquisiata quella che raceogliesi dallo 
amore costante per il sapere che onora lò spirito' 
dell’ uomo. Allorché vennero a governare la Sicilia 
le città tutte della vicina Affrica erano nel più flo- 
rido stato di coltura letteraria. Nélla Spagna, Cor- 
dova, Granata, Siviglia piene erano di scuole, di 
Accademie, e dei più dotti, e più rinomati uomini. 
Akmed ben abi al Aglab che fu al governo della 
nostra isola nel 83a, c che lo ebbe sino alla sua 
morte avvenuta nel 85 j fu egli stesso distinto dotto, 
e scrittore eloquente Novai. Abulf. 

La lunga dimora degli Arabi come padroni in 
Sicilia non potea non esercitare uria influenza più 
o menò forte sopra gli abitanti dei quali la indole 
assai avvicinavasi a quella dei popoli dominanti come 
il loro clima avvicinasi al nostro. Il lungo esercizio 
dei loro usi, dei costumi, delle occupazioni dello 
spirito ispirar dovea in altri la brama della imita- 
zione, in altri una lenta ed occulta inclinazione verso 
di essa. Ci mancano le memorie di quei tempi che 
la Storia volle in gran parte gettar nell’ obblio, ma 
si ravvisano non pochi effètti a tale riguardo nella 
nostra nazione studiata attentamente nei tempi clic 
seguirono. Estinto il dominio saracino dalle crociate 
normanne la influenza non venne intéramente meno. 
Un numero immenso di Arabi stabiliti con le loro 
famiglie, e quasi divenuti' naturali al suolo rimase 
lungo tempo nell’Isola. Benché non più dominanti 
ma dominati, conservando sempre il loro carattere 
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nazionale, per il loro spirilo tV intrigo, per le loro 
ricchezze, quando il Governo fu assai debole e te- 
nebroso per esser signoreggiato ebbero molta parte 
alle cose pubbliche, e conservar dovettero una in- 
fluenza sul pensare dei Siciliani. 

• • j.f 

Primi tempi della Monarchia . 

i * ^ k 

I due Ruggieri furono saggiamente occupati a 
riordinare lo sconvolto regno conquistato , -e a ri- 
condurre primamente all’ antico lustro la Religione 
amata dai Siciliani già lungaméntc vilipesa. Fu loro 
necessario rassodare lo incominciato stato di cose 
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sopra solide basi onde esposto non fosse nuovamente 
ad altri disastri. Conoscevano essi il valore del me- 
rito, e la gloria clic accompagna la generosa pro- 
iezione che i Grandi accordano alle Scienze e ai 
dotti, ma più pressanti cure richiamarono per al- 
lora la loro vigile attenzione. Ci resta un bel monu- 
mento prezioso per il colto spirito del gran conte 
di Sicilia , come quelli di affare religioso lo sono 
per il suo cuore. Avevano gli abitanti di Mazzara 
spedito a lui per messo il loro concittadino Esseri f 
uomo distinto per talento , e per grande dottrina. 
Poiché terminò assai onoratamente la sua corames- 
sione presentò a Ruggieri una sua opera sulla Geo- 
grafia. Divisa in sette parti secondo i sette climi del 
mondo in ciascheduna di esse vi si contenevano le 
descrizioni geografiche, c topografiche di tutte le 
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òtta antiche, e moderne, la indicazione di tutte le 
produzioni naturali, e delle cose ammirabili di ogni 
luogo. Vi erano descritte le isole, e designati i monti 
i fiumi, e qualunque altro oggetto che appartener 
vi potea. Il conte aggradì l’opera, la esaminò', e 
trovandola assai interessante Ordinò che venisse su- 
bito tradotta in latino. . Egli la ebbe sempre nelle 
mani, e dicea = lo la preferisco all’opera di Tolo- 
meo il quale mon descrisse che una parte del mon- 
do, mentre che in questa descritto vi trovo tutto 
il mondo = Volendo dare un argomento dell’alta sua 
stima vèrso l’autore gli fece il generoso dono del 
Castello. Volendo mostrare il suo attaccamento al 
di lui gran merito lo pregò a rimanere sempre presso 
di lui promettendogli amicizia, ed ogni dovuto ri- 
guardo. Il filosofo accettò il dono, e riconoscendo 
che la sua dirtiora a fianco di un guerriero era molto 
eterogenea alla tranquillità che richiedevano i suoi 
studj , e al riposo caro al genere della, sua vita , 
vendette fl. Castello ad un baróne che era in Corte, e 
andò a passare comodamente il resto dei suoi giorni 
nella Mauritania dove’ poi morì nel 1122 . Fabric. 
Bibl. Casir. Bill. arab. Hi spati. T. 1. La Sicilia 
non ebbe in quei tempi il solo Esserif; Moham- 
med ben 1 ss à fu un altro- a'rabo-sicolo di allora ; 
fu riguardato come dotto geometra, e 'come insigne 
astronomo. Abnalkasen ebu al Kattaa si rese il- 
lustre per la sua dottrina. Avendo voluto lasciare 
la sua patria in Sicilia andò a stabilirsi in Cordova 
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dove lo studio delle Scienze fioriva ancora. Ivi mori 
nel 1120. Fu l’ autore di un- Dizionario arabico nel 
quale designò con grande esattezza le radici di tutte 
le parole derivative. Opera di vasta dottrina, e d’im- 
menso travaglio acquistar gli fece un glande onore. 
Casir l.c. Un altro arabo-siciliano fu Abialcasen 
ali ben Giaber che compose un Breve trattato li 
Eloquenza poetica. Casir l. c. Arabo-siciliano fu 
anche Abulasem Mohammed ebn Dhofer. Abban- 
donò la Sicilia trasportato dal desiderio dello stu- 
dio. Si stabilì alla Mecca per ivi meglio educarsi, 
ed istruirsi. Morì in Apamea nel 1169. Scrisse varie 
opere nella piò gran parte di argomento morale. 
Casir l. c. 

Il Governo del- re Ruggieri sarà sempre memo- 
rabile per i vantaggi politici che diede alla Sici- 
lia. Regolata da un piano disordinato di riti , e 
di costumanze introdotte nei passati perturbamenti 
l’isola richiedea un sistema ragionato secondo lo 
stato e gl’ interessi di essa. Il re commise a per- 
sone àbili un così importante affare. Fu. compilato 
un Codice nel quale racchiusi vennero gli stabili- 
menti più utili che offrivano gli antichi nostri Stati, 
e quelli delle piu colte nazioni di allora. Re valo- 
roso rese le armi siciliane rispettabili per la loro 
grandezza, considerabili per le grandi ricchezze del 
pubblico tesoro che potea sostenerle. Le sue vittorie 
in oriente rianimarono presso di noi i lavori di seta, 
e con essi le arti relative. Colto immaturalamente 
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a Sg anni non ebbe il tempo di promuovere , ed 
incoraggiare ^gli studj che in altri tempi cosi ono- 
rato avevano la terra che egli tanto amava. La 
malvagità, e la imbecillità dei due Guglielmi , la 
perfidia dello scellerato Majone , lé . discordie per 
le debolezze della regina e per gl’ intrighi di corte 
riempirono la Sicilia di mali di ogni sorte , e ri- 
tardarono la rinascita nella nostra isola delle let- 
tere , e della Filosofia a nuova vita. Rialzar esse 
non potevano la nobile loro testa sotto la vacillante 
corona del buon Tancredi, nè sotto le spaventevoli 
atrocità del feroce Errico. Il genio dei lumi ge- 
mente da lungo tempo sospirava un secolo felice; 
invocava a caldi voti il cielo perchè scendesse fra 
gli uomini. Federico nacque. 

Federico II imperatore. 

• L , n • 

Dalla Marca portato a Palermo alla età di quattro 
anni nel 1198 crebbe e fu educato in Sicilia. Dal 
sangue che scorrea nelle vene della madre Federico 
ebbe la grandezza di animo, e la costanza nei tra- 
vagli dei Normanni. Nato nel mezzo della Italia , 
e cresciuto sotto il cielo di Sicilia tutté le sue fa- 
coltà si svilupparono nel modo il più energico, e 
in tutte fu esso grande. Con cuore generoso, e con 
indole sensibile ebbe la miglior anima che anni- 
dasse mai in corpo bene organizzato. Violento nelle 
risoluzioni veniva trattenuto da una ragione che fu 
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in lui assai presto matura , e dalla Filosofia elio 
coltivò , e che lo arricchì di saggezza. -Vibrò la 
spada e seppe vincere , e domare. Contrastato fu 
sempre superiore ai suoi nemici. Il suo genio lo 
rese fermo nelle avversità, e lo pose sempre ai di 
sopra dei pregiudizj volgari. I Guelfi fecerd di Fe- 
derico un tiranno crudele, e rapace, un incredulo, 
un maomettano, l’autore insieme al suo cancelliere 
del libro De tribus impostoribus . I Ghibellini por- 
tarono alle stelle il loro eroe. I primi fondarono 
i loro argomenti sulla voce che assai spesso men- 
tisce; i secondi sopra i fatti che la fanno tacere. 
La calunnia fischia in un angolo della Terra, e la 
gloria dovuta al merito, e alle sublimi virtù risuona / 
presso tutte le nazioni che non possono essere se- 
dotte , e per tutti i secoli che non possono essere 
corrotti. La fama si libra sopra tutti gli uomini , 
e nel suo libro immortale segna Principimi mundi 
maxinius Fridericus siippor quoque mundi. Pa- 
ris hit. angl. 

Frenato il furore tempestoso dei potenti nemici, 
spento lo spirito rivoluzionario in Germania, e in 
Italia, debelhtti i Saracini in Sicilia che ingrati al 
suolo loro concesso turbato avevano la pubblica 
pace, Federico si rivolse ai tranquilli suoi studj , 
c cercò la calma al suo spirito lungamente agitato 
nei ritiri silenziosi della Filosofia, e sui piati fio- 
rili della bella letteratura, e delie ^rti liberali che 
offrono piaceri così deliziosi a chi sa amarle con 
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profitto. Filosofo cercò l’amicizia dei filosofi; poeta 
furono i poeti sua cura gradita. Attaccato oltremodo 
alla terra dei suoi prodi antenati, premuroso nel 
procurarle ogni prosperità, e ogni gloria si, occupò 
prima a riordinare il sistema civile turbato dai pas- 
sati disordini; è sulla tranquillità, c prosperità di 
esso che fioriscono i buoni studj. Il dotto capuanp 
Pietro Dellevigne suo cancelliere , e suo amico fu 
destinato a compilare per suo ordine il codice che 
nominossi poi Le Costituzioni di Federico. Esa- 
minato e giudicato congruente allo stato della Si- 
cilia il re lo approvò nel Parlamento di Melfi ce- 
lebrato nel i a3 1 , e fu indi pubblicato. 

Poiché girò lo sguardo intorno vide la patria un 
tempo dei più famosi ingegni coverta di dense te- 
nebre, e disonorata e guasta. Alcun dotto distinto 
non appariva in essa. Anon. Sab. Mal. Con nel- 
le mani pingui soldi, e doni generosi, e nella boc- 
ca offerte magnanime e fide di rispettosa stima e 
di tenera amicizia invitati furono a venire presso 
di noi gli uomini che muovevano più grido nel 
mondo di allora. Vi corsero tratti dalla fama di 
lui. Accolse non meno con grazia , e con favore 
chi distinguevasi nel suonare qualche strumento , 
nel ben parlare, nel giostrare nella scherma e in 
ogni altra facoltà del corpo, c dello spirito. Dante 
volg. eloq. Il famoso Scoto astrologo, poeta, e ri- 
putato as^ai dotto in quel secolo divenne V intimo 
famigliare del re che volle anche seco i due figli 
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di Averroe al quale acquistato avea tanto nome il 
suo Gran comento , e lo aver fatto fiorire ogni 
dottrina nelle scuole di Marocco. Quanto restava 
di antico sapere era stato dai dotti Arabi conser- 
vato nella loro lingua. Federico ordinò die i più 
esperti fra i suoi si occupassero a trasportarlo in 
latino, insieme a quanto eravi in greco. Aristotile 
vi passò ewero sfigurato dai sottili Greci degli ul- 
timi tempi, e dalle cavillosità degli Arabi, ma esso 
era ancora capace ad ispirare ardore per la Filo- 
sofia , e per la ricerca' della verità. Il secolo sen- 
tiva le credulità aslrologichc ma l’ Almagesto di 
Tolomeo fatto da arabo latino fece passare fra noi 
lo studio delle matematiche, ed animò quello della 
Chimica, e della Fisica. 

In possesso di celebri professori assegnò loro soldi 
dal proprio erario, ed aprì scuole per tutto il regno 
perchè la gioventù istruita venisse a spese dello Stato 
al quale esser deve un giorno utile-, come il data- 
nese Caronda prescritto avea nei più prosperi secoli 
della greca grandezza. Conoscendo Federico che più 
spesso la capricciosa Natura usa spargere i suoi più 
preziosi doni tra gl'indigenti diede ai studenti po- 
veri tutto il loro mantenimento Iamsil. Non dimen- 
ticando la Italia fondò la Università di Napoli che 
divenne la rivale di quella di Bologna. Riformò 
quella di Salerno , e le diede nuova vita. In essa 
studiando il nostro siracusano Alcadino da disce- 
polo vi divenne poi esperto maestro, e medico cele- 
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bre. Allorché presso Napoli Errico VI ammalati» 
fu vicino a morte Alcadino lo salvò. Federico lo 
ebbe a caro più che il padre. Conoscendo la di lui 
dottrina volle die descrivesse i bagni di Puzzuolo, 
ciò che egli fece in versi latini De Thermis Pu- 
teolanis Venet. Fioriva verso il 1191. Morì im- 
maturamente a 5 a anni. Si crede che scritto avesse 
le imprese di Errico, e di Federico padre e figlio, 
e suoi protettori; egli lo accenna nello epigramma 
premesso a quell’ opera. 

Fra i sapienti che lo circondavano, e le scuole 
da lui promosse Federico non era ozioso mecenate. 
Coltivando con amore la dotta compagnia, andando 
quando gli affari gravi lo permettevano a sentire 
gli eloquenti professori dalla Cattedra accendevasi 
sempre più di passione per lo studio, e più arric- 
chiva il suo spirilo di lumi. La Scienza naturale 
era principalmente la sua più favorita occupazione 
come lo è di tutti quelli nati capaci a sentire con 
calore le bellezze « le grandezze sparse nel mondo 
dal Gran Creatore. Le sue amicizie con varj signori 
di oriente erano impiegate agli acquisti degli ani- 
mali i più curiosi di quelle regioni e degli oggetti i più 
singolari. .Ne allevò molti per sua istruzione, e per suo 
piacere. Fu il primo a far la caccia con i falconi e 
con gli altri uccelli a ciò proprj. Un tale esercizio 
lo portò a comporre un opera che attesta ancora 
la sua dottrina , e il suo ingegno. Ebbe il titolo 
De . natura et cura aviihn , Divisa in due parti 
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tratta nella prima degli uccelli ini generale , e di 
quelli destinati alla caccia in particolare. La loro 
classe è divisa nel modo naturale. Gli uccelli di 
acqua, gli uccelli di terra, gli uccelli tra la terra 
e racrè, gli uccelli migranti. Tratta indi della nutri- 
tura propria a ciascheduna specie, e spiega 1’ arte 
che ricevettero tutti dalla Natura per procurarsela. 
Segue una descrizione anotomica del loro corpo, ed 
indi viene pinta con i più brillanti colori tutta la 
bellezza delle variate loro penne. Gin molta esat- 
tezza è spiegato appresso iL giuoco delle loro ali ana- 
logo alle nostre mani, e quello degli strumenti che 
ognuno di essi ha per difesa, e per offesa. La seconda 
parte contiene la maniera di prendere gli uccelli 
che servir debbono a far la caccia agli altri , il 
modo di nudrirli, e di sviluppare la loro arte. Il 
di lui figlio Manfredi trovato avendo l’opera logora 
ini alcuni capitoli li supplì, e ve ne aggiunse altri 
nuova. Fu pubblicato sotto il titolo De arte ve- 
nandi cum avibus eum additionibus Manfredi 
regis , addita nonnulla Alberti Magni sub no- 
mine de faJconibus -, Asluribus et Accipitribus 
Aug. Vind. i 5^6 e indi in Argentor. 1596 (1). 

( 1 ) La prima volta che giunsi a Palermo visitai con trasporto 
il sepolcro di Federico nella Cattedrale. Baciai la soglia di esso 
e venerai le ceneri racchiuse nel sacro avello. Solo in quel- 
1' angolo della chiesa dove i pochi fedeli erano in devozione 
avanti al grande altare dissi sr Gran re non isdegnarti se assiso 
sono presso di te. Ammiratore delle tue grandi virili questo 
è stato sempre nei miei più caldi voti. Al tuo tempo ispirato 
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L’autore di' questa opera che ha dovuto ricercare 
tranquillità di spirito, e lungo travaglio letterario, 
è quel Federico guerriero che riempì il mondo della 
fama, del suo valore, e che per quasi tuttala sua 
vita circondato per ogni banda dalle più crudeli 
guerre che insorgessero giammai oppose da per tutto 
la sua virtù e seppe rompere le congiure di tutti 
i suoi nemici. 

f • • . * ’* « , 

Lingua volgare siciliana. 

• , . . » 

• * < 

Quando i Greci stabiliti in Sicilia distesero per 
tutta l’isola il loro potente dominio la lingua greca 
divenne comune presso tutti gli abitanti. Sebbene 

come tu fosti dalla stessa forte passione per il medesimo ge- 
nere di studio ottenuto lorge avrei di avvicinarmi a te, e nei 
tempi di pace al lume del tuo genio contemplare teco la Na- 
tura nelle ammirabili sue produzioni; ricevuto avrei ogni mezzo 
necessario da quelle generose mani che in riposo giacciono ora 
nel voto regno delia morte;, fatto avrei ogni sforzo per secon- 
dare i tuoi nobili impegni, e può essere che veduto ti avrei 
a sorridere ai miei letterarj travàgli se essi stati sarebbero 
utili alla patria. Che sia sempre caro il tuo nome, fed onorata 
la tua gloria che vive nei fatti della tua vita. 11 genio delle 
Scienze ha consacrato la tua memoria alla - immortalità, tn 
giorno sarà dimenticata qualunque più clamorosa .vittoria 1 dei 
re, ma non II favore che essi nel tempo del foro regno accor- 
darono al sapere poiché il sapere sarà sempre in prègio fra 
gli uomini, si Spesso andai a deporre al piede dell'onorato 
deposito i più belli fiori che raccolsi nella campagna al mat- 
tino di quei deliziosi giorni di primavera. 
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i Sicoli nelle loro città conserrassero il linguaggio 
opico che portato avevano dalla Italia, e nelle popo- 
lazioni sommesse alla signoria cartaginese avesse luo- 
go il punico. Plat. epìst . , pure allorché la esistenza 
politica dei Barbari delle nostre terre a confondere 
si venne in quella dei Greci, tutti lasciarono la loro 
lingua per seguire quella della nazione dominante. 
Diod. Sotto il nostro bel cielo il greco idioma non . 
fece che perfezionarsi. Il dorico dialetto che giunse 
appresso di noi nella sua nativa indole per il ca- 
lore del clima acquistò più vocali, per la coltura 
dei nostri popoli ricchezza, e venustà onde divenne 
più chiaro più molle più espressivo; tale è la diffe- 
renza che manifestasi tra le opere di Sofronc scritte 
sotto il primo Gerone, e quelle di Teocrito sotto 
il secondo Le leggi Dioclee scritte al tempo del Go- 
verno popolare dopo rotti gli Ateniesi furono per 
volere dei siracusani da Cefalo sotto Thnoleontc , 
e da Polidoro sotto Gerooe II spiegate, ed illu- 
strate essendo oscure, e non intelligibili più perchè 
scritte nell’ antica lingua. Diod. In Siracusa Usossi 
sempre il dorico dialetto. Finche i Siciliani vissero 
da liberi Greci parlarono sempre la lingua dei loro 
padri.- Ma quando i Romani vennero ad impadronirsi 
di essi , con i magistrati con il traffico , e con le 
colonie v’ introdussero la loro lingua trionfale, quel- 
la con la quale dal Campidoglio dettavano leggi 
al mondo conquistato. Ciò non ostante la memoria 
della passata grandezza rese i nostri fermi nel non 
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abbandonare la madre lingua , onde ebbero luogo 
nell’ Isola ambedue la vecchia, e la nuova che alla 
line ebbero a mischiarsi insieme come dovunque 
avvenne (i). In ogui tempo sotto il bel cielo della 
Sicilia lo sviluppo energico degli organi del parla- 
re, e della intelligènza diede ai nostri una facoltà 
eminente a questo riguardo (2). Allora che l’Isola 


(1) Nei tempi greci in Sicilia si parlò e si scrisse in greco. 
Nei greco-romani i popoli, e gli scrittori servironsi dell’ una 
o dell'altra secondo le particolari loro circostanze. Le popo- 
lazioni lasciate a loro stesse mantennero il greco , le schiave 
presero il latino. Diodoro -che scrisse per. la posterità usò il 
greco, "Calpurnio' che cercò- fortuna presso l’ imperatore, e Vo- 
pisco che ubbidì al Prefetto di Roma scrissero in latino. 

(a) Festo alla parola atticissat dice, attice loquitur. <Plaufus, 
non atticissat , sed sicelissat id est sicule loquitur. Il passo 
di Plauto è nel prologo, della Mentiscami, e dice, Hoc poetae 
Jiiciunt in comoediis Omneis res gestas •esse Athanis ait- 
tumajit — Quo vobis illud graecum videatur mngis — Ego 
nusquam dietim nisi ubi Jhclum dicitur — Atque adeo hoc 
argurnentum graecissal (amen — V eruni non gtticissat. al si- 
eclissai — Mercalor quidpm •J'uil Syracusis sene.v. Ognuno 
vede bene dirsi in esso Ci I poeti di comedie prendòno per ar- 
gomenti « fatti* succeduti in Atene perché voi o Romani amate 
lo cose greche, e per farle più greche essi Ir cercano in Ate- 
ne. Io li cerco dove avvennero. Il fatto di questa commedia 
fu in Siracusa città, a neh’ essa greca. Questo argomento è dun- 
que greco per farvi piacere , pia non è dell’ Attica dove è 
Atene, ma' della Sicilia dove è.Siracusa,. ;to« atticissat, al si- 
celissat. Vi si parla dunque di argomenti attici-* e- di argp- 
menti siciliani, e non mai di linguaggi. Festo dunque ha preso 
errore. I cementatori del poeta hanno cercato un altro passo 
come per cercare .un alitò errore da aggiungerlo al primo. 
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cadde solto l’ impero bizzantino tutti ripresero il 
greco die servì al Governo agli scrittori, ai predi- 


>■ ■■; f - , 

Aitila Persia si .ilice alla fanciulla senza dote ~ Ti - saranno date 

• • * t * 9 

per dote seicento parole tutte attiche nessuna siciliana S II 
passo antecedente mostra ad evidenza che Plauto ha avuto 
riguardo alla preminenza che la moda del tempo dava di ap- 
prezzamento a tutte le cose dell’ Attica dove era ancora fa- 
mosa Atene; i latti delle commedie si volevano anche da Ate- 
ne. Non poteva dirsi ti saranno date seicento cose attiche , 
lo scherzo sarebbe stato sopra il falso ''e senza sale ma seicento 
parole come le sole che dar le potevano i suoi. Hanno ricer- 
cato anche un passo di Cicerone per screditare i siciliani e 
nella greca, e nella latina lingua. L’oratore romano dicendo 
a quel Gecilio Negro siciliauo giudeo che contender gli volea 
l’accusa coutro Yerre uon avere forze per quella causa sog- 
giunge, dicendo , demostranda, explicanda sunt omnia, causa 
non soLum exponenda sed etiam gritviter copioseque agenda 
est. In quo si te' multu/n Natura adjuyaret, si optimis a pue- 
ritia disciplinis , atque arlibus sluduisses , si literas graecas 
Alhenis, non ' Lilybaei , Idlinas Romae non in Sicilia didicisses 
tanica esset magnum, lantani causam et diligentia consequi , 
et memoria complecti et oratione exponere, et voce et viribus 
sustinere Divio. Ognuno sa che Cicerone per litera? intende 
la Eloquenza, £ la Filosofìa in ogni par^e delle ^ue opere. Ognu- 
no vede che quel nbn in Sicilia è stato detto per 'non ripe- 
tere Lilybaei. Si riconosce che si rimprovera a Gecilio 1’ esser 
senza doni di Natura, e lo aver fatto i primi studj a Lilibeo 
città che non «bbe mai un nome nella Sicilia letterata ; fu 
fatta dai cartaginesi dai resti di Mozia- anche cartaginese , e 
fu la più vicina a Cartagine. Che se anche con qualche ta- 
lento apprèso avesse la Eloquenza greca in Atene e la latina 
a Roma pure non sarebbe mai riuscito in quella causa. Nes- 
sun luogo ha dunque nel passo la .impurità della lingua gre- 
ca, e latina dei siciliani, e per altro se come dir si fa a Ci- 
cerone imparato avesse Gecilio la più pura lingua greca in 


Digitized by Google 


21 I 

calori, e a lutto il popolo. Si conservò sino a tulio 
il tempo della occupazione saraci.ua . Sotto i Nor- 
manni si rese dominante il latino che si parlò , e 
si scrisse quasi da lutti. . 

La lingua latina ebbe le stesse vicende di sorte che 
la - Nazione die la parlò. Nella decadenza dell’ im- 
pero essa si vide mancare a poco a poco , e per- 
dere progressivamente quella bellezza , c quel va- 
lore che acquistato già uvea, invecchiò come il do- 
minio romano.. Perduta la prima forza in tutti i 


Avene qual uso far potea di essa nella causa di Verre Ja dirsi 
avanti al Senato e al popolo romano ? Se tali -errori ci fanno 
dolore negli scrittori stranieri, essi ce lo rendono più profondo 
nei nostri die li hanno abbracciato con tanta fiducia. Si legge 
per esempio in Gaetani dopo avere schierati i passi già detti, 
di Pianto , e di Cicerone graeca igitur siculorum lingua ita 
et latina mendosa erat Isag. In Torremuzza dopo gli stessi 
passi , illud prof telo certum est siculas inter Graecos omhes 
tam /onice quani dorice male fuisse loquulos, eorumque idio- 
ma omni prorsus venustate cariasse quod et in proverbium 
t'ransiit apud velerei Plauto testante non atticissat, rerum si- 
celissat, e dopo il passo di Cicerone, siculi igitur neutra lin- 
gua bene ulebantur , Insci - . Sic. Appresso i Greci una cosa era 
la lingua del volgo e quella scritta dai dotti.. Nessuno vorrà 
credere che tantj grandi uomini die in ogni genere onorarono 
la Sicilia non solo ma la Grecia stessa parlarono e scrissero 
una lingua jouica o dorica che losse priva di qualunque ve- 
nustà, e di ogni leggiadria. Nessuno vorrà cosi volentieri pre- 
ferire a tanti parlanti argomenti che si lirauo dalle opere im- 
mortali che ci restano un passo male inteso di Plauto, e ini 
altro di Cicerone che dice tuli’ altro di quello che gli si c 
fatto dire cou lauta sicurezza. > > 
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luoghi dove essa siala era da padrona i popoli di- 
versi introdussero nella avvilita lingua guasti de- 
turpazioni novità di parole , e di terminazioni il 
tutto analogo al clima che forma il genio naziona- 
le, alla struttura organica della voce, e al mesco- 
lamento di altre lingue che produsse in ogni paese 
la invasione di straniere genti. Nella Spagna le ro- 
vine della lingua latina furono inviluppate nelle no- 
vità prodotte dalla forte influenza dell’Arabo do- 
minante, c venne a formarsi una nuova lingua. In 
Francia lo furono nei diversi dialetti di tutte le re- 
gioni dei Celti, e con il tempo si formò dallo in- 
viluppò nella parte settentrionale la lingua france- 
se , e nella meridionale la provenzale. La lingua 
latina o romana così svisala ebbe dato II nome anche 
s\isato di lingua romanza. Lo stesso avvenne in Ita- 
lia , c eomc nei secoli infelici per le lettere quasi 
'tutta la nazione fu volgo il latino antico rimase nei 
scritti delle materie religiose le sole allora in uso, 
e il popolo, e la gente di campagna come altrove 
parlarono la nuova lingua prodotta da guasto , e 
da corruzione. Gli stessi notaj che rozzamente scri- 
vevano il latino introdussero nei loro atti i solecismi 
e i barbarismi che i contraenti in loro lingua met- 
tevano nelle condizioni dei contralti. Li ogni parte 
vi fu còsi una lingua volgare che con il tempo di- 
venne tanto volgare da non poter comprendere piu 
il volgo di città , e di campagna l’antico latino. 
È rimarchevole che nel Concilio Tureuense III ce- 
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lcbrato nel 8 1 3 s’inculca ai vescovi cbe ciasche- 
duno di essi curasse di avere le prescritte omelie, 
e le facesse da abili persone tradurre nella lingua 
romana dei rustici, affinchè tutti potessero compren- 
dere quello che dicevano. Lo stesso venne ordinalo 
nel Concilio di Magonza del 8^7. Può dirsi che 
nei primi cinque secoli la lingua perdette tutta la 
sua purità , nel quinto e, sesto secolo sotto i Goti 
lé vennero addosso numerosi guasti, nei secoli che 
seguirono fu quasi interamente devastata. 

La corruzione avvenne ancheàn Sicilia dove pure 
più numerose, e più .attive erano le cause che po- 
tevano produrla. Sulle più antiche lingue stabilita 
si era la greca ; sopra di essa la latina; sopra la 
latina devastata il greco orientale. I Barbari furono 
nell’ Isola per più di un secolo; i soli Goti la 'eb-, 
bero per diciotlo anni. Sino da dopo la metà del 
settimo secolo cominciarono a scendervi gli Arabi 
che indi vi regnarono per anni dugento impadro- 
nendoscne al principio del nono. Si formò quindi 
come altrove appresso ai nostri una lingua volgare 
nel fondo la latina guasta da solecismi, e da bar- 
barismi, ma con il mescolamento di voci tratte dalle 
diverse lingue che parlale si erano nell’Isola. An- 
eli’ essa divenne alla fine intelligibile al solo pòpolo 
che usando comunemente di essa dimenticò più o 
meno le antiche. Allorché nel 1142 sotto il re Rug- 
gieri si volle porre una iscrizione sótto un orologio 
presso la cappella del reai palazzo a Palermo fu 
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distesa nelle tre lingue greca, Ialina, e àraba. È 

a credersi di aversi avuto timore clic altri non scn- 

I isserò più il greco, altri il latino, e nè l'uno nè 
• 1 . . . f / 
l'altro gli Arabi che rimasti erano in Sicilia in così 

gran numero dopo la caduta del loro impero. 

Il più antico monumento del volgare idioma mi- 
schiato al latino e usato per pubbliche iscrizioni c 
(pianto si legge nella- porta (U bronzo della catte- 
drale di Morreale fatta nel ì 1 86 . A i si legge. Pec- 
cavi Adami paradiso— In sudore vultus tui vc- 
sceris panem tuum — Èva serve Ada — Èva genui 
Carm . A bel — C aym . A bel— Caym uccise fratre 
suo Alci — Arca Noe— Noe piantavi vinea. Ma la 
più bella la più antica e la più interessante memoria 
della lingua volgare elevata alla dignità di essere 
scritta in fatto di letteratura si ha nella poesia di 
Ciullo di Alcamo. 

Giulio (i) nacque in Alcamó città all’occidente 
di Palermo. Egli stesso nei suoi versi fa dire = Se 
tanto avere donassimiv- Quanto à lo Saladino — E 
per ajunta quanto lo Snidano = Si riconosce bene 
che il poeta parla di Saladino, e del Soidano come 

(») Per vezzo di parlare, e per sentimento di affezione noi 
accorciatilo i nomi dopo averli 'allungati. Da Vincenzo fac- 
ciamo Virenciultn; e indi Giulio, da Placido Placituzzu, e poi 
'l'uzza , da Agata Aituzza , e poi Tuzza. Vincenzio fu detto 
prima Yieenzio, poi Vicenziullo poi Ziulio, poi Ciullo. Usia- 
mo la, c, per la-, z, e al contrario. 
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di persone .ricchissime, c viventi al suo tempo (ì). 
Il gran Saladino re di Babilonia che cominciò a 
regnare nel 1172 riportò nel 1187 e 1188 la fa- 
mosa vittoria sopra i principi cristiani ed entrò vit- 
torioso in Gerusalemme impossessandosi delle im- 
mense ricchezze trovate. Quel eroe del suo secolo 
mori nel 1 193. Il Soldano di Damasco di cui Ciullo 
intende parlare disfece nel 1174 l’armata dell’im- 
peratore Emmanuele, e s’impadronì di tutto sino 
della croce, e delle tante reliquie di Santi che egli 
posscdea,. Si trova poco dopo = Se tuoi 'parenti tro- 
vanmi e che mi pozon fare? — Viva lo mperadorc 
graz’a Deo — Intendi. bella quel che ti dico eo? = 
Lo imperatore non può essere che Errico V] en- 
trato vittorioso a Palermo e coronato in novembre 
del 1194. Ciullo dunque scrivea nei cinque anni 
scorsi dalla vittoria di Saladino alla sua morte. Il 
nominare lo imperadore fa sospettare che egli poe- 
talo avesse- nel 1194 e che ancora -giunta, non fosse, 

» * , • *,*’•. 1 

• /. 

• \ : 

(1) Il Crescimbeni impegnato. a togliere il primato nel poe- 
tare in volgare ai siciliani dicCS Potevano esSere stati prima 
e nominarsi poscia come personaggi in ricchezza famosi, nella 
guisa che noi oggi nominiam Creso , ed altri sifatti che vis- 
sero à già migliaja d’ anni ss Stor. della volg. poe. T. i. Io 
rispondo che a tale proposito nessuno dice quanto ha Creso , 
ma quanto ebbe Creso trattandosi di personaggi che vissero 
già migliaja di auni. Dicendo Ciullo , quanto ha Saladino, e 
quanto ha il Soldano intende parlare certamente di persone vi- 
venti , e non morte. Il benemerito Crescimbeni non pose in 
ciò la dovuta avvertenza. - 
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0 ignoravasi a Palermo la morte di Saladino avve- 
nuta l’anno j»ri ma ciò che credersi deve facilmente 
essendo in quel tempo l’Isola involta nei più gravi 
infortunj per la morte di Tancredi, e del figlio Rug- 
gieri e per le barbare e furiose impreso del crudele 
giovane imperatore. Quel vivai lo imperatore denota 
che egli non temeva che quel solo, e niente affatto 

1 parenti della fanciulla. Errico entrò a Palermo 
fra i più clamorosi applausi, e in mezzo al suono 
di strumenti musicali ; può essere che Sia ancora 
una repel mone di quelli applausi del popolo di Pa- 
lermo dove è assai probabile che trovalo si fosse 
il poeta. Benvenuto da Imola che seri vea nel i385 
nei suoi comentarj alla commedia di Dante asserisce 
che erasi cominciato a comporre versi in rima nella 
lingua Volgare dugcnlo anni prima di quel tempo, 
epoca che rimonta quasi alla stessa già fissata per 
Giulio. Ma Dante asseriva. Leon, jtret. vit. di Dante 
che erasi comincialo a dire in rima i5o prima del 
suo tempo cioè dopo la metà del secolo duodecimo; 
ciò potrebbe dimostrare che Ciullo ebbe altri poeti 
prima di lui. Questo sembrar deve molto verisi- 
mile. Mancato Guglielmo il Malo nel 1 166 Gu- 
glielmo il Buono regnava. I siciliani godevano in 
gran parte gli effètti delle grandi, e numerose be- 
neficenze che la. vedova regina madre generosamente 
accordò onde risanare le tante profonde ferite fette 
alla nazione sotto il deplorabile rigore del passato 
Governo. Le tempèste evvero turbavano la Corte 
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regolata da una debole vedova , da un re nullo , 
da astuti eunuchi, e da molti perfidi ed ambiziosi, 
ma i mali non occupavano che il recinto del pa- 
lazzo, e non cstendevansi che a coloro soltanto che 
avevano qualche rapporto- ai partiti che urtavansi 
tra loro. L’Isola in generale era nella tranquillità, 
e poteva darsi che all’ombra pacifica di essa i si- 
ciliani ripreso avessero il culto delle Muse alle quali 
sono essi per loro natura devoti. 

Esaminando alquanto il nostro volgare idioma si 
riconoscono ben presto le fonti die lo han prodotto. 
Il nostro cav aliti ,si trova in Orazio che disse ca- 
ballus per equus. Bella è il bellus di Catullo che 
lo scrisse in luogo di pulclier (i). Essivi nacque 
dal essere di Plauto che l’osò per esse. In Catullo 
si trova russus per rubeus , e si fece russu. In 
Seneca vi è jornus- et tonus e in volgare si fece 
jornu e torni. Festo dice che la gente di campagna 
al suo tempo dicea orum per aurum, e he nacque 
oru. In S. Gaudenzio contemporaneo di S. Gero- 
nimo si legge , . sine brodio idest jure carnium e 
ne derivò il brodo o vrodu poiché all’uso dei no- 
» • * # - 

(i) I nostri antichi scrissero cavallu , bellu i moderni ca- 
yaddu, beddu, nè 1’ uno nè 1’ altro modo esprime giustamente 
la nostra pronunzia. La, d, si forma mettendo la punta della 
lingua tra i denti , ma la nostra doppia consonante con bat- 
terla fortemente contra la superficie interna delle gengive su- 
periori ad essa perpendicolare, e levandola rapidamente con 
strisciarla alquanto. 
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stri Greci spesso la, b, si pronunzia ila noi per, v, 
tliciamo va a chi vogliamo die vaili avanti , evi- 
dentemente dal greco ba incede (i). Per nostra in- 
dole togliamo più o meno di lettere al principio, 
e talvolta al fine delle parole ; ciò nasce dalla ra- 
pidità del nostro dire prodotta dal calore del no- 
' stro sangue. Può essere che da ista civitas si fece 
sta cità , ila isti boves sti voi , da cum ipso cu isu 
c indi cu issu. Nelle antiche litanie scritte circa 
il 790 si trova tu lo juva in vece ili tu illuni ad- 
juva (2); i nostri ebbero a fare tu illu ajuta , e 
poi tu aiutala togliendo, il, e mettendo, lu, alla> 
fine del verbo. Si dice nel nostro Ciullo= se teste 
a bolontate— Si riconosce subito il volgarizzamento 
fatto a si Ubi est in voluntate. Evvi anche ser- 
monari per parlare come nel latino sennonari; lo 
laboro per il travaglio ila labor; dice pure traheme 
per tirami da traho, pinzati da libi placeat tolto 
il, bi, posto il, ti, alla fine del verbo nel quale 
la, c, è stata cambiata nella, z ,' uso presso noi 
comunissimo; diciamo zoccu il, ciò clic, degli ita»* 
liani. Si legge nello stesso Ciullo mia mari , e mon 
peri , pule elle ^ sanz' omni colpa. Sono parole che 
il nostro volgare idioma prese dai Normanni che 

• » « ‘ ✓ 1 • 

(lì Le derivazioni cjel nostro volgare si trovano in gran 
parte nei Dizionari siciliani dei nostri Vinci, Delborto, e Pa- 
squalino. 1 . ■ 

• (a) Mabill. Analec. 
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venuti erano dalla Galli», ,e che eransi stabiliti 
già in Sicilia. In Corte non parlavasi che la lingua 
normanna. Fole. 

Le lingue volgari clic ebbero principalmente per 
fondo la lingua latina guasta e corrotta nel formarsi 
presso le diverse nazioni dovettero rappresentare la 
indole, il genere di organizzazione, e ogni qualità 
proprie a ciascheduna di esse. Il volgare spaglinolo 
differì dal volgare francese, e questo dal siciliano. 
Il genio delle lingue è analogo a quello dei popoli 
che le parlano. I Siciliani manifestarono i loro pen- 
sieri nella nuova lingua che ebbe a modificarsi in 
guisa da rappresentare pensieri siciliani, e convengo 
nel doverli credere siciliani di quei tempi, e nella 
struttura delle parole a seguire le nostre inclina- 
zioni così nell’uso delle vocali clic in quello delle 
articolazioni dalle quali risultano le consonanti. In 
quanto alla costruzione essa prese ogni particolarità 
del nostro carattere. La vivacità del siciliano si 
osserva nella rapidità dei suoi pensieri, e nella im- 
pazienza di comunicarli 'agli altri. E per effetto 
di tale qualità nazionale che le parole sono ridotte 
spesso al minore numero possibile , c ben sovente 
si abbandonano affatto per servirci dei soli gesti 
che hanno la rapidità del. lampo, o con la panto- 
mima delle parti mobili della faccia , e del resto 
del corpo che presso di noi sono mobilissime. Dalla 
penetrazione rapida nasce il laconismo del siciliano, 
e assai spesso le forti transizioni nel suo discorso. 
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Si rispondo bene ad una lunga proposta della quale 
si è inteso il solo principio. Le transizioni trovansi 
nel parlare e nello scrivere; e-sse danno brevità, e 
forza, e diletto all’animo di chi ascolta o legge in- 
telligente nel quale va'u destandosi come proprio 
parto le idee intermedie. Non vi barino così luogo 
le ripetizioni, le circonlocuzioni, l'abbondanza, la su- 
perfluità clic si rimproverano allo stile di alcuni 
italiani, che generano noja, e sonno, c più o meno 
prontamente stancano. La inclinazione al laconismo 
rende la nostra lingua ricca di proverbi, e di sen- 
tenze morali. 

Primi poeti nella nostra lingua volgare. 

Tosto che i siciliani videro tra essi formata una 
lingua volgare capace a servire di fedele espressivo 
e fecondo messaggio ai reciprochi pensieri, trovan- 
dosi in quella tranquillità che lo spirito ricerca 
onde darsi senza pena ai belli c . dilettevoli sludj , 
coloro tra essi che il petto acceso avevano del sacro 
c dolce fuoco delle Muse , lasciando il greco e il 
latino al Governo, e alla Religióne presero il vol- 
gare per cantare l’amore e ogni cosa profana. Sotto 
il loro animato clima nati può dirsi poeti perchè 
assai sensibili allo incanto del versi (i), non per- 

(i) Gli antichi siciliani furono pazzamente innamorati dei 
▼ersi dei Greci ina più di lutti di quelli di Euripide , face- 
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(luta la memoria ilei felici secoli greci nei quali 
molti illustri genj coronati furono di eterni allori, 
occuparonsi fervorosi a poetare, e non lardarono a 
segnalarsi nella nuova ed onorata impresa. Rima- 
neva ancora in essi il dono della Natura non spento 
affatto fra lo squallore dei secoli barbari , e nella 
notte scura della neghittosa ignoranza. Nel lungo 
ancorché tempestoso dominio degli Arabi restar non 
potevano insensibili alle bellezze della loro poesia 
che caldi coitie noi per essa preso avevano nelle 
belle contrade della Persia della Arabia felice del 
fertilissimo Egitto e lungo le spiagge ridenti della 
vicina Affrica, e che racchiuse erano nelle coippo- 
sizioni dei' loro poeti consacrati per il loro merito 
alla immortalità come, nella dotta Grecia. Sentir 


■vano nel loro animo la più incantevole impressione. Degii 
ateniesi chiusi nelle latamie di Siracusa, dopo la rotta data a 
Nicia quelli che ricordavansi di qualche vèrso di Euripide 
ebbero la libertà da quei cittadini che lo imparavano subilo 
a memoria, e' divenivano ebbri di gioja. Ritornando in Atene 
andarono a salutare quel poeta come loro liberatore. Molli 
venduti da schiavi a diversi signori dell'Isola in luogo di paga 
ottennero dai loro padroni la libertà solo per avere loro re- 
citati versi di Euripide. Altri facendone un inestiero andavano 
per tutti i luoghi della Sicilia cantando versi di Euripide, e 
raccogliendo denaro. Una nave Cauuia inseguita dai corsali 
fuggì nei nostri porti; fu respinta. Ma quando i (uggitivi do- 
mandati da quelli che erano nella spiaggia se sapevano versi 
di Euripide risposero di saperne; la nave lu subito ricevuta. 
Plut. in Tiicia, 


V 


Digitized by Google 


322 

dovevano con trasporto di gioja e di diletto con 
una immaginazione egualmente ardente le figurate 
espressioni orientali, le mollezze asiatiche, e il gusto 
per le storie favolose', e per le avventure roman- 
tiche , e per gli impetuosi ed esagerati Pentimenti 
degli amorosi paladini clic la nazione padrona ol- 
tremodo amava.-'. 

Tolto l’arabo peso, c migliorati i giorni luttuosi 
del regno normanno allo svincolarsi dei mostruosi 
loro ceppi richiamarono nei loro nuovi studj gli 
esemplari gloriosi dei Greci, e dei Latini (i) ed 
invocate le Muse nelle onorate patrie di Stesicoro, 
di Empedocle , e di Teocrito brillar fecero nella 
bella isola di Cerere l’ aurora della nuova poesia 
che appresso di noi' la prima volta il capo dalla 
polvere ignominiosa osò levare. Giulio è il più an- 
tico che ci resta dei poeti di quel tempo. 

Animato dal gusto per le composizioni amorose 

(i) Pars mulccndì valgi auribus intenta suis et ipsa legihus 
utebatur. Quod genus apud Siculos ut J'ama est non multis 
ante saeculis renatimi brevi per onmeni Italiani ac longius 
manavil , apud Graecorum ojiini ac latinorum velustissirnas 
celebratimi Petrar. praef. ad epist. fam. Una tale , e tanto 
chiara testimonianza di uno scrittore illustre, molto vicino a 
quel tetnpo, e padre della letteratura moderna di cou certezza 
ai siciliani Uotìprc della invenzione della poesia vplgare che 
alcuni moderni ci contrastano. 11 gran poeta cantando gli eroi 
del regno poetico' moderno assicura che i siciliani J'uro. i pri- 
mi Trioni", di amor. can. iv. Alla grave autorità del Petrarca 
si unisce quella di Dante De vulg. eloq. di peso non minore. 
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nel' quale gli arabi poeti segnalati si erano prese 
non per tanto per modelli da imitare i classici 
greci primi, maestri in ogni genere. La sua canzone 
è la più bella imitazione cbe latta si fosse dello 
idillio di Teocrito titolalo Ojcp'cros dialogo il più 
ardente cbe avesse mai la poesia, il più maestre- 
volmente filato, e il più concludente dei dialoghi 
amorosi. ‘Nell’ lino, e nell’altro poeta sono due 
amanti che dichiarano i loro brucianti amori a due 
fanciulle prima ritrose. In Teocrito ramante dice 
alla sua che nessuna vergine scappò mai all’amore, 
e .che rispettar deve la Dea di Pali». In Giulio le 
dice = Anche le femmine di testa la più dura ven- 
gono con parabole a cadere = La prima risponde 
clie non teme Venere ma Diana, e che sentir non 
vuole il caulo al quale esso lo invita. La seconda 
= Non mi dan' piacere nè tentazione le tue para- 
bole=Ambidue propongo!» loro di sposarle. Il greco 
giura la sua fedeltà sti.lt altare di Pane ; il cristiano 
sul vangelo. La fanciulla gioca ha timore dei do- 
lori del parto , la cristiana del peccato , Ambedue 
. trovano la pii» folle resistenza nella onestà delle 
innocenti fàuci lille. La gieca dà nelle sihanie e 
rimprovera acerbamente la sua audacia. La cristiana 
sentendogli dire = Con tico m’ajo a giungere c pec- 
care = risponde piena di soi'piesa = Segno in palio 
en figlio, e di santo Mateo — Se ca non sei tu le- 
tico o figlio di Giudeo — Il greco promette fede 
nozze c dote , c la fanciulla si rende. Il cristiano 
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fa le stesse promesse, e la sua amata gli dice = 
Meo sire poi jurastimi— - Eo tutta, quanta incien- 
no Sono alla tua presenza da voi non mi d rieti- 

no— Il fine del greco dialogo descrive vivamente 
le furtive nozze eseguite al susurro dei pini. Quello 
del cristiano manca perche divoralo dal tempo, o 
distrutto da mano soverchiamente scrupolosa. Si 
ravvisa in Teocrito tutta la dolcezza, e tutta la li- 
bertà della greca galanteria. In Giulio la esaltazione 
della galanteria orientale dagli Arabi portata in Eu- 
ropa. Dice in una parte 1 amante — Per te non ajo 
abento nocte e dia = Al che risponde la fanciulla 
= Di quello frutto non abero conti nè cabalieri 
— In altra = Si m’ ai preso come lo pesce all’amo 
= In altra = Sazo che m’ami et amoti di core pa- 
ladino = Negli stessi 'esemplari greci* e latini ven- 
nero presi i metri e il ritmo per poetare. La can- 
zone di Ciullo è composta di molte strofe, e cia- 
scheduna di esse il più naturalmente di otto versi. 
Ecco la prima = Rosa fresca aulentissima — Ca 
pari in ver Testate — ■ Le donne te disiano — Pul- 
celle maritate — Traheme deste focora — Se teste 
a bolontaté — Per te non ajo abento nocte e dia — 
Pensando pur di voi madonna mìa = (i). 

. (i) Il primo verso sdrucciolo di otto sillabe. Il secondo di 
sette che rima con il quarto anche di sette. Il terzo sdrucciolo 
come il primo. Il quinto sdrucciolo. Il sesto di sette che rima 
con il secondò' e con il quarto. Il sèttimo, e l’ottavo sono duo 
endecasillabi rimati. 
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I Greci con una lingua da se stessa armoniosa, 
e con una pronunzia piena e rotonda non ebbero 
bisogno di alcuna arte .per destare nelle orecchie 
diletto con i loro versi. I Latini nei migliori loro 
tempi saggi conoscitori di ogni dolcezza nelle cose 
di gusto non adoprarono poetando che ordine e 
struttura di parole che producono la melodia pia- 
/ cevole all’ orecchio come il canto , e che costitui- 
scono il metro , e determinato numero di piedi 
composti di sillabe che formano il ritmo. Quando 
la lingua latina venne in decadenza , quando alla 
poesia mancarono i pregi per potersi distinguere 
dalla prosa , si ^bbe ricorso agli artificiosi mezzi 
che apportar pótèssero piacere alle orecchie, e sup- 
plissero alla mancanza di valore della lingua, e a 
quella di sublimi immagini, di espressioni eleganti, 
c di virtfr capace a muovere lo entusiasmo che tro- 
vavasi nella poesia. Si cercò la rima o il ritorno 
della medesima desinenza alla fine dei' versi, e di 
essa se ne fece una generale regola di composizione. 
L’ impero di tale artificiosa bellezza dei secoli bar- 
bari ebbe una estensione illimitata. I sacri cantici, 
la poesia profana tutto ne fu pieno il mondo del 
cattivo latino di quel tempo (i). Gli Arabi ardenti 



(0 Al sepolcro di Ruggieri nel noi fu posto za Linquens 
terrenas migravit dux ad amoenas — Rogerius Sedes, nam coeli 
detinet aedes za Nello stesso modo fu quello di Federico II 
v«4, T. iv p. 58, 
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nei loro sensi vollero die le immagini poetiche di- 
lettassero la loro mente, e le uguali desinenze che 
formano una musicale armonia , una musica non 
cantata ma parlala, le loro orecchie. La rima di- 
venne per essi un bisogno. Si vede a larga mano 
prolusa nelle antiche loro poesie nell’ Alcorano , e 
in tutte le composizioni più moderne. Così dai la- 
tini guasti , e dagli Arabi presero i nostri poeti 
l’ uso della rima nella poesia volgare. Così dir si 
può senza tema di errore che la lingua volgare, 
e la rima inventate in Sicilia passarono indi ap- 
presso gli altri. 

Quello che influì potentemente allo ingrandimento 
della nostra lingua e poesia volgare fu il regno 
glorioso dell’ imperatore Federico. Mentre egli con 
altissimo animo , e con magnanimo cuore richia- 
mava nelle nostre contrade la Filosofia da lungo 
.tempo Smarrita , invitava insieme al loro antico 
soggiorno le -dolci Muse già abbandonate , e vili- 
pese , e di ajuto , e d’incoraggiamento bisognose. 
.L’accademia da esso formata a taf uopo nel suo 
palazzo a Palermo diede a così belli studj il più 
valido impulso, e ne promosse i luminosi progressi. 
Quella reggia albergo poco prima d’ iniquità , e 
luogo di vizj fu aperta in quell’ epoca fortunata 
alla bella letteratura e ad. ogni arte, liberale. Di- 
venuta il Parnasso, Federico fu l’Apollo che ispirò 
ed animò l’entusiasmo poetico nei belli spiriti che 
erano appresso di lui. Esempio egli dei dotti , fu 
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la sua corte la scuola degli ingegni (i). Nei mo- 
menti di riposo che laseiavangli i .suoi Ceri nemici 
posava la lucente sua spada e consacrava» alle Muse. 
Mentre taceva 1 ’ animo guerriero , il suo cuore si 
apriva alle vive espressioni dell’amore il più tenero, 
e narrava le pene impazienti che la bellezza ap- 
porta alla sensibilità. Ci restano ancora alcune poche 
memorie del suo poetare (2). Dice egli alla sua 
bella = Fui dato in voi amando ed in vostro vo- 
lere — E vejo li sembianti — Di voi chiarita spe- 
ra — Clic aspetto gioja intera — Nuli’ homo non 
porria — Vostro prezio contare — Di tanto bella 
siete = Il suo figlio Enzo che Federico amò assai 
teneramente per esser bello, e di grandi qualità fu 
anch’egli nobile poeta di quel tempo. Fatto pri- 
gioniero presso Modena restò chiuso per venlidue 
anni nelle carceri dove poi morì nel 1372. Fu ivi 

* . v 

(1,) — Quelli illustri eroi Periferico Cesare e il ben nato suo 
figliuolo Manfredi dimostrando la nobiltà, e drittezza della sua 
torma, mentre che la, fortuna gli fu favorevole seguirono le 
cose umane, e le bestiali sdegnarono; il perchè coloro che 
erano di alto cuore, e di grazie dotati si sforzarono di ade- 
rirsi a la maestà de si gran principi, tal che in quel tempo 
tutta quello che gli eccellenti italiani componevano nella corte 
di così gran re primamente usciva. E perchè il loro seggio 
retile era in Sicilia è advenuto che tutto quello che i nostri 
precessori composero in volgare si chiama siciliano =: Dante 
Velia elot]. volg. 

(a) I resti poetici dei nostri antichi poeti si t/ovano nelle 
Raccolte di Rime antiche di Allacci e di varj altri. 


die addolci le pene del suo triste stato con le Muse. 
La bella Lucia lo andava a trovare tra\estita. Nei 
trasporti del suo dolore cantava egli = Giorno non 
ho di posa — Si come il mare e l’onda — Core che 
non ti smembra? — Esci di pene c dal corpo ti 
parti Illustrava anche la Corte con il suo genio 
poetico il cancelliere del re, il dotto Pietro Delle- 
vigne ; cantava versi sullo stile amoroso pure egli. 
Gli Arabi posto avevano in gran voga quel genere 
di Poesia. Diceva alla sua innamorata = Or potes- 
s’ io venire a voi amorosa — Come il ladron ascoso 
e non paresse (i)-Ben lo mi terria in gioja avven- 
turosa = Fra le sue canzoni se ne trova una com- 
posta di i 4 versi divisi in due quartine e in due 
terzine che rimano come nei moderai sonetti. Si 
deve riguardare come, il modello dei sonetti. Fu. 
un passo facile lo aggiungere alle canzoni siciliane 
tutte di otto versi ossia di due quartine, due ter- 
zine. Un tal genere di lirica passò poi in Italia, e 
fu in essa che il Petrarca si rese poi meraviglioso. 

Dopo Cibilo il gusto per la poesia volgare in Si- 
cilia seguì ad. essere coltivato ciò che conti ìbui non 
poco al miglioramento della nuova lingua. Verso 
il 13 20 scrivea versi volgari Tommaso di Sacso 

(i) Volea assalire la sua bella di nascosto ascoso come un 
ladrone. Anche di nascosto come un ladrone tentò di assalire 
con veleno il suo più tenero amico l'imperatore Federico coinè 
alcuni scrivono. 
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dotto messinese. Si fa riconoscere il di lui impegno 
di addolcire lo ancor rozzo linguaggio con belli ed 
eleganti concetti = D’amoroso paese — Sospiri e dolci 
pianti m’ ha mandato — Amor che m’ ha donato — 
Ad una donna amare = Ruggerone di Palermo poe- 
tava tra il ia 3 o, e il 1240. I suoi versi sono pieni 
di amoroso affètto. Parla egli alla sua canzone=Can- 
zonetta giojosa — Vola fuora di Sona — -A quella 
eh’ à lo mio core in pregione — - Di’ a la più amo- 
rosa — Ca per sua cortesia — Si rimembri del suo 
servidore — Quelli che per suo amore va penando 
— E priegalami per la sua bontate — Ghe a mi 
degia tenere lealtale — Altro palermitano dello stesso 
tempo fu Rajnerì. Molto ardente nel suo amore 
egli *è fieramente tormentato dalla gelosia = Homo 
senza temere — Non par che sia amoroso — Amor 
senza temere — Non si convene a namorato core= 
Verso il 1240 si distinse nello stesso studio Odo 
delle Colonne da Messina. Il suo dire non è molto 
ordinato , ciò che attribuir si potrebbe alla calda 
agitazione del suo estro che gli somministra poi 
pensieri vezzosi, e pieni di amabile ed ingenua ga- 
lanteria. Uua bella in pene narra la sua fiera sven- 
tura = Io lassa inamorata — Cantar voglio la mia 
vita — E ’l dire ogni fiata — Come 1 ’ amor m’ in- 
vita — Cli’ io son senza peccatu — D’assai pene guer- 
nita — D’uno che amo e voglio — E non aggio in 
mia balìa — Si come avere soglio = La bella pe- 
nante credendosi non più amata finisce dicendo alla 
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sua canzone = Va canzonetta lina — Al buono aven- 
turoso— Forilo alla corina — Se ’1 trovi disdegno- 
so = Fiorì verso lo stesso tempo Inghilfredi di Pa- 
lermo. Più ricercata è la struttura dei suoi versi, 
meno pura la sua lingua = Audite forte cosa ke 
in 'avene — Eo vivo in pene stando ih allegranza — 
Saccio k’ co amo e sono amato bene — Da quello 
kc mi tene in dixianza = Arrigo Testa da Lcntini 
era notajo. Federico conobbe il di lui merito e lo 
ebbe in pregio. Rtcc. di S. Germ. Lo fece Po- 
destà in Parma. Nel i 248 Federico assediando quella 
città nella gloriosa sortita contra l’esercito imperiale 
clic fecero gli abitanti Errico vi restò ucciso. La 
canzone che ci resta di lui lo manifesta eccellente 
poeta in quel tempo. I suoi versi tutti sett'enarj 
quasi tutti rimano l’un con l’altro. Canta le pene 
del suo amore e tenta di espugnare la fierezza della 
sua bella. Verso il 120.0 epoca fatale della morte 
dell’imperatore Federico fioriva Stefano protono- 
tajo di Messina. Nei suoi versi è usata la, z, per 
la, c, e per la, g, zorno merzede, zudeo: ciò che 
si è conservato nella lingua dei nostri villani che di- 
cono zoccu zertu per ciò che, cerlu. Verso il mede- 
simo tempo vivea Mazzeo da Riccho. di Messina, e 
forse alquanto ..prima. Rozzo è il suo dire, e mal- 
trattate le parole. Notar Giacopo da Lentini. Secon- 
do l’uso del tempo i suoi versi narrano pianti querele 
amore non corrisposto o tradito. Sono però molto 
interessanti nove sonetti che ' di lai ci restano; altri 
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sono polla forma di quelli di Pietro Dellevigne, c 
altri in forma nuova. Furono i primi sonetti can- 
tati dai nostri poeti. ' • . 

Poiché la siciliana lingua volgare scritta dai no- 
stri poeti giunse a distinta nobiltà, c che le nostre 
rime vennero in eccellenza , così la lingua che la 
poesia siciliana passarono in Italia. Per il commercio 
d. Marsiglia i provenzali percorrevano tutte le con- 
trade. I trovatori (i) fra essi che arrivarono in 
Spagna, acquistarono in quei paesi illustrati dagli 
Arabi il gusto per la colta poesia, per il romanzo, 
c per le avventure amorose. Ritornati in patria 
passarono indi in Italia dove cantando furono am- 
mirati c ben ricevuti nelle picciole Corti prodotte 
dal sistema feudale. I poeti italiani vollero sino 
emulare i loro canti die eseguirono anche rìella lin- 
gua provenzale come alcuni monumenti lo dimo- 
strano. Ma quando giunsero le rime siciliane ap- 
presso di essi spiranti la dolcezza del nostro bel 
ciem , e olezzanti i soavi profumi dei nostri prati 
di,, primavera , le armoniche orecchie e gli elevati 
ingegni degli italiani seppero apprezzarne la vaghezza 
e il pregio. Il poetare in provenzale fu interamente 
abbandonato, c non avendo una lingua propria la 
poesia, c la lingua volgare siciliana vennero adot- 
tate da tutta la penisola. La lingua, ebbe indi a 


(i) Troubadours cioè i poeti che trovano all’ improvviso i 
Oro versi. 
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modificarsi nei diversi dialetti prodotti evidentemente 
dalla forte influenza dei diversi climi di essere ar- 
monica molle, immaginosa come era stata in Si- 
cilia. Gl’ italiani la adoprarono prima nei versi , 
indi a poco a poco nella prosa. 

Quando Federico sedea sul suo trono glorioso i 
trovatori provenzali vennero anch’ essi appresso A 
noi (i) ed ebbero certamente ad arricchirsi di quanto 
loro mancava nel mestiere che esercitavano (2). 
Cosi essi al loro ritorno che molti dei nostri sotti 
quel regno' passati in Italia contribuirono sempre 
più ad accreditare la nostra poesia , e la nostra 
lingua. Stabilita in Italia la lingua siciliana dive- 
nuta italiana fu da Dante fatta forte, e vigorosa, 
da Petrarca graziosa ed elegante, da Boccaccio ricca 
armoniosa, e soave, da Ariosto, e da Tasso pom- 
posa nobile e rotonda , da Maccliiavelli grandiosi 

(i)sLo imperatore Federico fu nobilissimo signore, e ta 
gente che avea boutade veniva a lui da tutte parti percnè 
l’uomo donava molto volentieri e mostrava betti sembianti a 
chi avea alcuna speciale bontà. A lui venivano trovatori, so- 
natori e belli parlatori uomini di Arti, giostratori, schermitori, 
d'ogni maniera genti s Dante Della volg. eloq. 

(a) Grescimbeni lia voluto credere che tutto venne dai Pro- 
vensali. Molti han voluto dire che i nostri appresero le norme 
della poesia volgare dai trovatori. Io lo ripeto le autorità di 
Dante, e di Petrarca avrebbero dovuto imporre silenzio ai 
nostri detrattori e persuadere i siciliani a non perdere il tempc 
in confutazioni di opinioni insussistenti. Petrarca Praef. al 
epist. fatti, assicura che i siciliani presero la nuova poen* 
dai Greci , e dai Romani ; se essi presa la avessero dai Co- 
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e filosofica. I dotti del cinquecento per la loro ec- 
cessiva adorazione ai classici antichi avvicinar la 
vollero a quel latino dal quale era già stata stac- 
cata in Sicilia. Nel seicento fu deturpata dal falso 
spirito, dalle ampollosità di una sregolata imma- 
ginazione e dai traviamenti di un vano delirio. Nei 
secoli che seguirono venne progressivamente spo- 
gliata da quei mali. Come tutte le altre lingue vi- 
venti presso le nazioni che coltivando la loro ra- 
gione, le arti, le scienze migliorar sempre più deb- 
bano la loro lingua che rappresenta il grado di loro 
coltura civile, e letteraria, essa non ha lasciato di 
progredire in secoli nei quali lo spirito umano si 
avanza à gran passi nel suo corso brillante, e ac- 
cresce sempre più la gloriosa massa dei lumi. La 
Italia deve credersi stazionaria fra i trecentisti , e 
i cinquecentisti? 

vatori quell' accurato scrittore non avrebbe lasciato di dirlo, 
egli tanto innamorato delle cose della Provenza e dove restò’ 
lungo tempo. Perchè andare a cercare le rime presso i Pro- 
venzali mentre che le sacre e profane poesie latine di quei 
tempi erano di esse piene, e mentre gli Arabi appassionati 
rimatori ne avevano introdotto l’uso? I siciliani avevano ogni 
cosa appresso di loro onde inventare la poesia volgare. In- 
ventata fu la maestra delle nazioni dove passò ; Nata apud 
Siculo* e quibus ad Lemovìces, Arvernos, et Provineiales, et 
inde ad Italos et Hispanos cmanai’it. Nonn.Duard.Hisp. illustr. 
T. il. Assicura Dante 1. c. che per molto tempo ogni cosa che 
in volgare componevano gli italiani, chiamavasi siciliana. Pie- 
rio Valeriano raccolse le voci, e le forfne di dire che il Pe- 
trarca prese dai poeti siciliani dei quali il poetare esser dove» 
molto caro a quella bell'anima. 
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Tempi dopo la morte di Federico II. 

Federico come in eredità lasciato avea al figlio 
Manfredi il talento e le generose qualità dell’ ani- 
mo. Sino dpi più teneri anni si esercitò con vero 
fervore negli studj della Filosofia, c delle arti li- 
berali, ed arricchì la sua mente di ogni dottrina. 
Bello di corpo lo era ancora di indole. Per suo 
ordine si seguì la traduzione in latiuo delle antiche 
opere, c le scuole trattenute furono sempre in vi- 
gore. Per suo volere Bartolomeo da Messina tras- 
portò dal greco la Etica di Aristotile, e 1’ opera di 
Eraeleo sulla cura dei cavalli. In fine dei codici 
m.ss. di ambe le due opere vi si scrisse = Furono 
tradotte per ordine, e nella corte dell’ illustrissimo 

Manfredi serenissimo re di Sicilia delle scienze ama- 
* • 

tore = Aggiunse, come si è detto, quanto credette 
mancare all’ opera dell’ illustre suo padre Sopra gli 
uccelli ; ciò che lo mostra amante della Storia na- 
turale, e in essa molto versato. Era giovane pieno 
di gusto , di brio, e di amabile vivacità. Dicono 
le croniche di quel tempo = Lo re spisso la notte 
esceva da Barletta cantando strambotti, et canzuni 
c con eSso ivano due musici siciliani che erano gran 

romanzaturi = (i). 

» é . • 

* v , . .* • • *r'**r # ‘ 

(i) Spinel. Chron. Musici romanzato!-! erano i poeti che can- 
tavano versi in lingua volgare detta lingua romanza perchè 
nata dalla lingua latina o romana corrotta. 
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Dopo che mancò il bello , c biondo Manfredi , 
dopo che con Corradino insanguinato venne il trono 
di Sicilia, una lunga, e tempestosa serie di luttuosi 
avvenimenti afflisse 1 profondamente la nostra isola. 
Nei ciechi furori dei popoli , e dei re ogni genio 
di lettere fu spento. In mezzo a guerre sempre ri- 
nascenti, fra rivoluzioni incessabilmente alternate , 
fra occulti inganni , fra le orribili tempeste susci- 
tate/ da ambizione tanto più atroce quanto meno 
giusta la timida Filosofia e le pacifiche Muse alzar 
non osavano la onorala testa. 

Malgrado lo stato infelice della Sicilia nell’ ulti- 
ma metà di quel secolo qualche raro ingegno non 
lasciò di mostrarsi per onorarla. Allorché il re Gia- 
como pieno di moleste cure giunse in Catania nel 
1287 trovavasi benedittino nel monastero di quella 
città Atanasio da Aci. La incertezza degli affari 
in quell’epoca memorabile invogliò il dotto mona- 
co a scrivere in lingua volgare una relazione di 
quello arrivo, e dello stalo delle cose (1). Il suo 
scritto è pregiabile per la verità dei fatti che egli 
vide, e che narra con ingenuità. Ma la Sicilia ebbe 
un uomo assai distinto per quel tempo in Bartolo- 
meo di Neocastro professore di dritto in Messina sua 

•1 

(1) La vinuta di lu re Japicu a Catania . $i trovò nel 1640 
fra i m.ss. della libreria di quel monaster; l’abate Amico ne 
mandò copia a Palermo e \ennè pubblicata negli Opuscoli si- 
ciliani. 
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patria, e indi avvocato fiscale del regno. Il suo me- 
rito, e la sua eloquenza lo fecero scegliere dal re 
Giacomo a messo presso Onorio IV nel 1286 per 
supplicarlo onde sciogliere la Sicilia dalle censure 
fulminate per il vespro, ed avere pace, e perdono. 
Trovato avendo fortemente sorde le sacre orecchie 
ritornò mesto in patria, e procurò di cercar la glo- 
ria , e la calma in giorni così torbidi nello occu- 
parsi ad istruire la posterità dei fatti del suo tem- 
po. Onde addolcire alquanto 1’ asprezza delle sue 
narrazioni compose la sua Ristorici sicula in versi 
esametri. Volendo poi clic essa servisse per istruire 
un suo diletto figlio la portò in prosa latina , la * 
sola che è arrivata a noi. Lo illustre autore che 
ebbe ad usare il latino di quel secolo impegnossi 
a coprirne la impurità, con sacrificar tutto alla ve- 
rità , e con ispargervi quei tratti che spesso vi si 
incontrano, c che ben manifestano la grandezza della 
sua anima , il suo cuore nobile, e la perspicaci tà 
della sua mente. Comincia dal 1 200 anno della mor- 
te di Federico, e va sino al 1293 nel quale egli 
vivea (1). 

La poesia volgare che tanta gloria data avea alla 
Sicilia ebbe anche qualche coltivatore. Si distinse 
in essa Guido delle Colonne da Messina della stessa 
famiglia di Odo. Giovane al tempo di Federico il- 

(1) Fu pubblicata dal palermitano gwuita Amato nel lyaS. 
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lustrò il suo nome verso il finire di quel secolo. N*1 
1276 era giudice in quella sua patria. Accompagnò 
Eduardo I re d’ Inghilterra che ritornava dalla guerra 
di Asia. Nel 1287 come egli stesso lo dice scassa 
la Storia della guerra trojatia ingrandendo, e tra- 
ducendo dal greco quella scritta da Ditte, e da Da- 
rete che come si sa sono opere d’ impostori mo- 
derai. Ma Guido è rinomato per le sue poesie vol- 
gari. Giammai alcuno pinse con più vivi , e più 
ardenti colori la passione amorosa che questo am- 
mirabile poeta messinese. Si riconosce facilmente 
che egli fu il vero modello del Sospirare del Pe- 
trarca. Lamentandosi del suo dolce cordoglio dice 
Guido = La mia gran pena e lo gravoso affanno — 
Ch’ò lungamente per amor patuto — Madonna lo 
m’ han gioja ritornato = Finalmente pregando la sua 
innamorata le dice == 0 dolce cera con sguardi soa- 
vi — Più bella d’altra che sia in vostra terra — 
Trajete lo mio core ornai da guerra — Che per voi 
erra e gran travaglio n’ave = Verso il finire del 
secolo circa cioè il 1 290 fioriva appresso di noi in 
così bello studio una donna. Fu essa Nina nome 
accorciato di Antonina. Dante da Majano s’inna- 
morò del di lei poetare, e della di lei bellezza da 
lui conosciuta solo per fama. Ebbero i due amanti 
lontani corrispondenza amoroso-poetica. Nelle Rac- 
colte delle Rime antiche si trovano le poesie di Dante 
scritte alla sua bella , e il sonetto di essa che le 
promosse. Si resero noti per i loro versi di corri- 
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spondenza. Fu la prima donna nella nostra poesia 
volgare. Il di lei sonetto è pieno di gentilezza, c 
di amoroso ardore. Comincia = Qual siete voi sì 
cara preferenza — Che fate a me senza voi mostra- 
re — Molto m’ agenzeria vostra presenza — Perchè 
mio cor podesse dichiarare = Ognuno le rende giu- 
stamente ragione. 

i . ' • , • ' • • •* • * r 

Secoli XI V e. XV. 

• * . # f *• . . A u *• \ • . t * • • 

Le nazioni europee stanche di più soffrire le te- 
nebre dei secoli di barbarie facevano da qualche 
tempo ogni sforzo per sortire da esse. Le loro no- 
bili brame divenute erano sempre più ardenti. Vol- 
gendo alla fine il loro sguardo verso la storia let- 
teraria degli Arabi, e "verso il regno- felice per le 
lettere del gran Federico in Sicilia conobbero con 
ogni evidenza clic i soli monumenti del sapere an- 
tico, le opere grecite,, e latine scappale alle ingiu- 
rie della distruzione richiamar potevano fra esse il 
genio o smarrito, o estinto dei buoni studj. Quei 
preziosi esemplari furono ricercati ed invocali come 
Numi protettori, c riguardati come i soli capaci a 
riaccendere il sacro fuoco della sapienza. Tutto di- 
venne traduzione interpetrazione contento. Le più 
serie discussioni ebbero luogo per una linea , una 
idea , un senso. Lasciando la lingua volgare alle 
cose volgari, fu alle dottrine assegnata in Italia la 
prima a travagliare per lo avventuroso risorgimento 
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la lingua latina come naturale al suolo sino agli 
ultimi tempi. Lo esempio seguito veune dalle al- 
tre nazioni , e la lingua del morto Lazio studiata 
come depositaria della antica letteratura divenne per 
una vecchia adorazione quella che per tanti secoli 
parlarono e scrissero i dotti. Elevata esclusivamente 
a così allo posto si ebbe il giusto impegno di strap- 
parle le divise guaste, e corrotte dei tempi barbari 
e ricondurla alla prisca aurea purità. Il mondo let- 
terario fu ripieno di grammatici , di latinisti , di 
puristi, di etimologisti, che impiegarono i belli loro 
giorni nelle per loro così onorate imprese. Si sa 
che malgrado i tanti purgamenti c la grave intol- 
leranza sovente usata la lingua non potè essere ri- 
condotta mai al primo stalo. La bella letteratura 
la prima sempre a presentarsi allo spirito umano 
che muove i primi passi verso la istruzione fu la 
prima coltivata. Gli esemplari antichi furono per 
essa più numerosi. La Filosofìa fu contenta di pochi 
poiché pochi contenti furono delle vane sottigliezze, 
delle inette ricerche delle sofistiche questioni che 
solo offriva lo aristotelismo in simile guisa ridotto 
dagli Àrabi, dai Scolastici , e dagli ultimi Greci. 
Le scienze esatte, e naturali non ebbero alcun buo- 
no, c ragionevole devoto. I Greci e i Latini innal- 
zati a direttori delle scuole in quei secoli non ave- 
vano clic alcuni rarissimi esemplari a tale riguardo. 
L’attenzione fu quasi tutta concentrata nella bella 
letteratura o lasciala sola o applicata alle cose ec- 
clesiastiche mollo allora in \oga. 
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Le crociate non ebbero alcuna parte essenziale 
al risorgimento dei lumi dopo la notte tenebrosa. 
Per due secoli i popoli inferociti di Europa diretti 
da alcuni vani principi coprirono le contrade di 
oriente di stragi , e le inondarono di sangue sotto 
lo stendardo di una religione di dolcezza, e di ca- 
rità. Immense ricchezze , e numero sterminato di 
eroi si perdettero per un cieco furore. Ma quando 
nel i453 il valoroso Maometto II prese Costanti- 
nopoli e s’ impadronì di un soglio elevato da un 
Costantino, e perduto da un altro dopo na3 anni 
i tesori della antica letteratura che ivi le vicende 
degli impeli radunati avevano, e dove stati erano 
liberamente coltivati furono dai Greci fuggitivi tras- 
portati in Italia dove suscitando una generale fer- 
mentazione negli spiriti delie nostre regioni più ar- 
dente resero la fiamma del genio che era già ac- 
cesa fra noi. La scoverta della stampa fatta in quel 
tempo diede il più forte impulso al trionfo delle 
lettere. I lumi si propagarono con insolita rapidi- 
tà, i classici esemplari divennero comuni, fu faci- 
lissima la comunicazione dei pensieri, e delle spe- 
colazipni, e la istruzione si distese per tutti i luo- 
ghi , e per tutti gli uomini. La ragione coltivata 
illustrò la civilizzazione, e la spinse avanti; i po- 
poli rinati a nuova vita si videro diretti verso un 
miglioramento del loro stato, e cominciò a risplen- 
dere l’aurora di un bel giorno dopò la lunga notte 
che spento avea ogni chiarore civile , e letterario 
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belle gloriose terre abitate un giorno dai Greci, e 
dai Romani. ' , 

Fu evvero la Italia devastata allora dai tanti po- 
tenti jc sanguinai] rivali che il sistema feudale avea 
fatto nascere, ma la Sicilia lo fu molto più perchè 
esposta ai colpi di più numerosi nemici. Le guerre 
angioine dopo la morte di Federico, e della misera 
sua stirpe riempirono per lungo tempo la Isola di 
calamità , e di affanni. Alle estere ostinate ed in- 
giuste pretensioni riunite erano le lutte dei forti e 
rivali baroni che ora davansi tra loro fieri urti, ora 
disputava nsi il possesso di una Corte o imbecille, 
o miserabile , o pronta a darsi al primo venuto. 
Le guerre civili si succedettero senza alcuno inter- 
vallo. I regni dei due Martini accrebbero i disturbi 
promossi dai potenti assassini , e con essi la pub- 
blica desolazione. Sotto Ferdinando perdendo il pro- 
prio re i siciliani divennero provincia di un lonta- 
nissimo- trono al quale talvolta uè anche poterono 
palesare le proprie sventure. L’Isola fu lungamente 
dentro, e fuori inviluppata in orrorose scene di per- 
fidie, e di neri tradimenti. La stessa Religione non 
ismorzù il fuoco delle discordie. Sottodl buono Al- 
fonzo respirarono alquanto ed ebbero qualche con- 
forto le lettere - già vilipese. Ma ogni bene ebbe a 
perdersi sotto quel Ferdinando che poi nel ?5i3 
piantò nella benemerita Isola il Tribunale della In- 
quisizione circondato di ardenti roghi sopra i quali 
bruciavansi gli uomini a nome del Dio delle mi- 
sericordie. 16 
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Malgrado la successione perpetua di così avversi 
destini la Sicilia nello spazio di quei secoli ebbe 
molti di quei felici ingegni che nati per esser grandi 
pervengono alla celebrità spinti in alto dal genio che 
sa vincere gli ostacoli, e farsi strada fra le tenebre 
e le spine. I loro nomi consacrati nel tempio della 
fama dove vivono eterna vita richiamano la nostra 
attenzione, e c’impongono il dovere di rammentare 
per un istante il distinto loro merito, e commen- 
dare le loro virtù. 

Caloria. Tommaso Caloria nacque in Messina 
da nobile famiglia-. Verso il i3a3 fu mandato dai 
suoi a Bologna allo studio della Giurisprudenza. 
Ivi nella stessa scuola, alla stessa età, con la stessa 
indole, con lo stesso animo, e con le stesse incli- 
nazioni attaccò con Francesco Petrarca quella dolce 
e tenace amicizia che la sola morte disciolse. Dalle 
molte lettere a lui dirette dal gran poeta e che sono 
nelle sue opere si ricava che Tommaso fu pieno di 
senno, di talenti, ed ebbe un assai virtuoso carat- 
tere. Petrarca dividea con lui ogni piacere della sua 
vita , e lo volea sempre suo consigliatore , e sua 
guida. Quando nello stesso giorno ebbe invito da 
Poma , e da Parigi per prendere la corona volle 
che lo amico decidesse sulla scelta. Gl’ insinuò Roma 
come capitale del mondo cristiano , e dove i due 
amici potèvan piò facilmente rivedersi. Quando Pe- 
trarca giunse a Roma gli affari portato avevano Tom- 
maso in Guascogna. 11 colpo inaspettato diminuì di 
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molto come egli stesso lo dice la consolazione di \ e- 
deisi coronare in Campidoglio. Nei più solenni mo- 
menti della augusta funzione i suoi occhi cercavano 
in ogni parte l’ amico ; il trionfatore inebriato di 
gloria volea seco la metà della sua anima. Una 
crudele morte tolse Tommaso in Messina nella an- 
cora fresca età di anni 3*]. Petrarca fu inconsola- 
bile a perdila tanto acerba. Si legge nelle sue opere 
che egli lo pianse con vere ed amare lagrime. Il 
suo cuore non fu meno addoloralo che nel duro caso 
di Laura. Giammai un amico non ha pianto così 
un amico perduto. Si legge nelle sue epistole, Post 
Thomam nieum fateor mori volai nec potai opti- 
ma. mei parte amissa — Vitam sine ilio vere soli 7 
tariam atque anxiam. Nel Trionfo ili Amore lo 
vede ed esclama — 0 fugace dolcezza o viver las- 
so — Chi mi li tolse sì tosto dinanzi— Senza il qual 
non sapea mover un passo — Quale amabilità/ quale 
nobiltà di carattere , qual colto ingegno e gentile 
aver non dovea il giovane messinese , onde poter 
ispirare allo amante della bella de Sade una ami- 
cizia così tenera,, e così ardente! Fuvvi in Messiua 
un altro Tommaso, ma vecchio ed al quale si veg- 
gono dilette alcune lettere dello stesso Petrarca. 

Niccolò Speciale. Nato in Noto da nobile fa- 
miglia alla dottrina acquistata con i suoi talenti ac- . 
coppiò saggezza, nobiltà, decoro, ed energia di dire 
somministrata da una forte , e feconda immagina- 
zione. Scrisse una //istoria sicula che comincia ^dal 
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vespro cioè dal 1383 e va sino alla morte del re 
Federico avvenuta nel i 33 ^. È in essa che egli 
dice di essere stato mandato da quel re in qualità 
di legato al papa Benedetto XII. Pietro di Marca 
fu il primo a pubblicarla sopra un codice antico 
della biblioteca reale di Francia. Marca hispanica 
Paris. 16S8. La lingua di questo dotto- siciliano è 
la' latina del suo secolo , ma è lontana dal modo 
triviale , e impuro comune nelle croniche di quel 
tempo; famigliare con i classici latini usa sovente 
«alcuna delle loro belle frasi. Il suo dire è preciso, 
energico robusto senza mancar di eleganza. Nella 
parte descrittiva dei fatti non è mai secco. Avendo 
veduto molto di ciò che scrive, e narrando sempre 
la verità senza mai mascherarla la di lui storia si 
rende preziosa per il periodo che racchiude. Rac- 
conta il Parlamento nazionale tenutosi a Catania per 
elevare Federico al trono ; ecco come egli lo fa ; 
Convenicntibus in unum Catalanis Aragonibus 
cunclisque Magnatibus et Sjndacis Siculorum , 
in Cataniensi Ecclesia generale Colloquium ce- 
lebrai ur , ubi Rogerius de Lauria primum orans 
Fridericum et fato debiium et ex testamento pa- 
tris substitiltum et pari volo siculorum omnium 
invocatum futurum regern Siciliae praedicavit , 
cuius orationern Vinciguerra de Palatio subsecu- . 
ius pluribus et decoris quippe rationibus approba- 
vit. De coronatione Friderici Magnate s et plebs 
omnis pari voto conveniunt. Premuroso per gli av- 
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lenimenti civili e politici non lo è meno per i na- 
turali; ha inserito nella sua opera le memorie de- 
gli incendj dell’ Etna nei 5*5 anni che ha preso. 
Quello del i 32Q andò a vederlo egli stesso, e potè 
farne di esso un quadro forse il più magnifico che 
noi abbiamo; I forti colori con i quali lo ha egli 
dipinto annunziano la impressione che sulla sua viva 
immaginazione fatto avea quella grande, ed ammi- 
rabile operazione della Natura. Alcuni passi ben lo 
dimostrano. Cum S ol ad vespertini declinabat Aetna 
horrifico motu yehementer intremu.it magnisque vi- 
debatur mugire clamoribus— Subito ad ipsius mon- 
tis latera ubi gelatae nives perpetuo hactenus vi- 
debantur divulsa tellus visa est subsidere unde vio- 
lenter ignis erupit quod eliarn tetri fumi quasi 
alrae nubis se tollenlis in aera vesligia demon- 
strabant— Postquam Sol occidit caeperantque im- 
miti ere crepuscula tenebrarum in caelum quasi 
Jlammarum globi toUebanlur incendia et liquefa- 
cti saxorum orbes quasi avulsa montis viscera 
cum fragore terribili ructabanlur. 

Le croniche erano le sole occupazioni letterarie 
in quei tempi di oscurità perchè esse tiravano verso 
gli autori le grazie dei re desiderosi di essere ce- 
lebrati. ^Simone di Lentini cho fu monaco dei Mi- 
nori francescani trovandosi come egli stesso lo dice 
nella quaresima del i358 in Cefalù cominciò a s oli- 
ve re la Storia di Sicilia in ciò che riguarda le con- 
quiste dei Normanni prendendo a tradurre in liti- 
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gua volgare per essere inteso ila tutti, e a portare 
iti compendio la Storia di Malaterra in ciò soltanto 
che riguarda la Sicilia. Divenne confessore e cap- 
pellano maggiore del re Federico 111, e quindi con- 
tinuò la sua storia sino al 1 3^7 anno della morte 
di quel re. Nel codice clic di essa si trovò nell’ar- 
chivio della chiesa di Catania vi si rinvenne la con- 
tinuazione ora in latino ed ora in lingua volgare 
sino al 1434 . Il palermitano Dcgregorio la pubblicò 
in intero sopra il codice esistente nella pubblica bi- 
blioteca di Palermo. Un altro cronista fu Michele 
di Piazza. Nato in quella città si fece francescano 
dei Minori Osservanti. Fioriva sotto Federico III. 
Scrisse una Hisloria siculo, dal 1 3 3 7 sino al i36c 
formando cosi una continuazione alla Stòria di Nic- 
colò Speciale. Michele scrive in latino e talvolta in 
^volgare sino alla morte del re Martino ed indi sino 
alla prigionia a Ponza del re Alfonzo anno nel quale 
egli scrivea. Il suo stile è di notai di quei secoli dei 
quali ne ha anche la lingua. A quanto pare narra 
i fatti con verità, e con semplicità, e a questo ri- 
guardo la sua opera si rende mollo interessante. 

Mentre fra Simone travagliava per istruire i po- 
steri un altro siciliano onorava il suo paese con i 
suoi vasti talenti. Era Niccolò Boneto di Messina. 
Si fece monaco dei Minori Conventuali stato che in 
quei secoli portava seco pace a chi F apiava e dolce 
riposo a chi lo cercava. Abbracciò con la immensità 
della sua mente ogni genere di studio clic percorse con 
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- . gloria sebbene quanto lo permettea la natura delle 

scienze in quei tempi infelici. Il più dotto teologo 
e filosofo della sua età scrisse molti volumi sopra la 
Scrittura, sopra i libri delle Sentenze, e sopra la Me- 
tafisica, sopra la Filosofia naturale, sopra i Predi- 
camenti, e sopra la Teologia naturale. In tutto fu 
egli un genio trascendente degno di secoli migliori. 
Passato in Italia non si tardò a conoscere e ad am- 
mirare la vastità delle sue dottrine. Spedito Legato 
apostolico al ritorno dall’ardua Commessione Cle- 
mente VI lo fece vescovo di Mileto. Fu ivi che 
chiuse i gloriosi suoi giorni nel i 36 o. 

L’ uso delle giostre e dei torneamenti dagli Arabi 
nei loro prosperi giorni introdotto presso gli euro- 
pei non si abbandonò che assai tardi. Per molto 
tempo escrcitaronsi in esso gli ardenti appassionali 
per la galanteria poetica, per quella cavalleria mi- 
litare che spinse ai loro comici impegni quelli eroi 
di romanzo. I cavalli furono per essi un vero bi- 
sogno come per quelli che davansi alla guerra al- 
lora frequente,. e sovente comune a tutti. Il caval- 
lo meritava dunque ogni riguardo dall’ uomo che 
seppe domarlo e incatenarlo ai suo servizi. 

Bartolo Spadafora da Messina compose nel 1 36 8 
un Trattato di Mascalcia così importante che an- 
che figurar potrebbe nei così illuminati nostri tempi 
se comune esso fosse. Acquistato nel 1756 dall’abate 
Amico il m,s. lo passò egli nella biblioteca del mo- 
nastero benedittino di quella sua patria Catania dove 
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così esiste . Lo illustre autore lo fece scrivere come 
egli elice in- lingua del paese per adattarlo alla ge- 
nerale intelligenza e principalmente dei cavalieri e 
Signori amanti di cavalli, e dilettanti di giostrare, 
e di guerreggiare. Nulla manca al Trattalo. L’au- 
tore che vi fa mostra di belle e numerose cono- 
scenze e di una lunga , c diligente sperienza dai 
diversi freni adattati ai diversi cavalli passa ai pre- 
cetti per la buona generazione, c l’ottimo mante- 
nimento e di ogni cura necessaria al loro alleva- 
mento. Vengono indi schierate con ordine tutte le 
malattie, e distinte con saggezza, e sono seguite 
dalla dottrina dei medicamenti per ciascheduna di 
esse autorizzali da una ragionata osservazione (i). 

Mentre l’occidente ingombrato era ancora dei resti 
dei secoli barbari l’oriente non era interamente ca- 
duto nel vergognoso scuro. Ivi coltivavansi ancora 
liberamente alcuni studj e respirava nelle opere che 
rimanevano il genio dell’ antico sapere dei Greci. 
Quelli che con generoso divisamente si diedero a 
promuovere il risorgimento delle lettere appresso di 
noi rivolsero i loro sguardi verso quelle regioni , 
ancora rischiarate. A così bella impresa si diede 


(t) Il titolo del Trattato è— Accutnenza lu libru di la Ma- 
ni scalcili a di li cavalli — in lu annu di la incarnaciuui di nru 
Signuri ;i li mccclxv;ii zi Sono premesse 80 figure di freni di- 
versi secondo la natura dei cavalli, e indi segue il 'Trattato. 
La prima figura è miniata in rosso secondo l’uso dei codici. 
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Giovanni Aurìspa . Nato -in Nolo nel 1 3 69 fece 
ivi i primi suoi studj e vi divenne professore di 
Belle lettere. Incamminandosi per lo stato di prete 
fu fatto Cantore della sua Chiesa. Il suo genio lo 
condusse a Roma. Eugenio fatto papa nel 1 43 1 
avea lo stesso anno radunato un Concilio a Basilea. 
Si sa che i padri radunali vollero sostenere che i 
rappresentanti tutti della Chiesa avevano giurisdi- 
zione divina e spirituale sopra tutti i cristiani non 
eccettuato Io stesso papa. Furono sostenuti dallo 
imperatore di Alemagna Sigismondo dal re di Francia 
e dal duca di Milano. Eugenio ceder dovette al 
tempo. Ma morto Sigismondo dichiarò disciolto il 
Concilio e ne congregò un altro a Ferrara. I padri 
rimasti dichiararono deposto il papa, e fecero un 
altro papa. Malgrado cosi premurosi e pericolosi 
affari il saggio Eugenio non avea lasciata la sua 
passione favorita in abbandono ; egli amava le let- 
tere e i letterati e mólti ne chiamò presso di se 
onorandoli c arricchendoli con lucrose e nobili ca- 
riche. Aurispa tratto potentemente dal gran desiderio 
di richiamare fra noi il genio estinto della bella 
letteratura per mezzo dei monumenti della Grecia 
andato era a Costantinopoli. Ivi erasi perfezionato 
nella letteratura greca e raccoglieva avidamente i 
m. ss. che aver poteva, e facea copia di quelli che 
non potea acquistare. I padri del Concilio di Ba- 
silea onde sostenersi spediti avevano messi in quella 
città e invitalo il giovane imperatore Giovanni Pa- 
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leologo, e il patriarca a venire ad unirsi entrambi 
alle loro decisioni offrendo le spese per il viaggio, 
e quanto era necessario alla difesa di Costantinopoli 
durante la loro lontananza. Eugenio IV ne cercò 
anch’egli l’amicizia credendola importante. È molto 
credibile clic il nostro Aurispa secondato avesse le 
brame del buon pontefice e clic avuto avesse grande 
influenza alla risoluzione dell’imperatore che licenziò 
con apparenti lusinghe i messi spediti da Basilea 
e che divenne amico di Eugenio che spedito gli avea 
nove galee da Roma, cinque mila ducati, e molte 
speranze di ajuti alla difesa del suo trono in quel 
tempo assai minacciato. Giovanni Palcologo venne 
in Italia sopra quelle galee, e portando seco il vec- 
chio patriarca Giuseppe, e un gran numero di ve- 
scovi greci di ministri di monaci, e di filosofi. Fra 
essi vi furono Isidoro, e Bessarione che poi fu fatto 
cardinale. Il nostro Aurispa fu nella compagnia. 
Era il 1439. Intervennero al Concilio che da Fer- 
rara fu trasferito a Firenze, e fu ivi che Eugenio 
conobbe di presenza Aurispa e che lo fece segre- 
tario apostolico. Intimo amico di Paleologo lo ac- 
compagnò per le diverse città d’ Italia nelle quali 
legossi in amicizia con tutti gl. illustri letterati di 
quel tempo esteri, e nazionali. 

Morto Eugenio nel 1 447 ebbe per successore nello 
stesso anno Niccolò V. Liberale pacifico dotto fu 
gran protettore dei letterati non meno del suo pre- 
decessore. Conoscendo bene la importanza degli 
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esemplari greci , e latini pose ogni studio perchè 
tratti fuori venissero dalla polvere, e dallo obblio. 
Altri furono acquistati altri trascritti. Lo stesso 
santo padre si occupò sovente aneli’ egli a copiare 
con esempio assai raro. Profuse denaro onoii e ric- 
chissimi premj a coloro che portavano alla luce 
dotti scritti antichi, a chi contentava, a chi tradu- 
cea. Si circondò con i suoi favori , e con le sue 
grazie dei più distinti letterati ; il Poggio, Giorgio 
di Trabisonda, Bruni di Arezzo, Manetti, Filelfo, 
Lorenzo Valla, Gaza, c molli altri. Si deve quindi 
a giusta ragione riguardare quell’ insigne pontefice 
come il più generoso protettore del risorgimento 
delle lettere in Italia. Amò egli e assai distintamente 
onorò il nostro Aurispa. Nel 1 449 ebbe conferita 
l’abazia di S. Filippo di Grandi, e nel i45i quella 
più pingue di S. Maria di Roccadia ambedue in 
Sicilia , e fu confermato segretario apostolico. Il 
nostro Panormita ci ha conservato alcune memorie 
del suo caro amico. Da lui sappiamo che giunto 
a Ferrara fu fatto parroco ; che a sua preghiera 
tradotto uvea in latino una greca vita di Omero ; 
che Maria figlia del re Alfonzo di Napoli caldamente 
lo avea pregato a terminare una traduzione in la- 
tino di un’opera militare; che egli lo avea persuaso 
essendo già nei vecchi anni di venire ad Alfonzo 
che tanto lo desiderava in Napoli, e si sa che vi 
venne e che fu mollo onorato. 

Ritornando da Costantinopoli a Bologna fu prò- 
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fesso re di greche lettere. Dopo un anno non molto 
contento di quella città passò a Ferrara dove iu 
accolto con generosità, e con vera reale munificenza 
dal duca di Este Niccolò III protettore magnanimo 
di ogni letterato. Ivi fu segretario della accademia 
che Lionello degno figlio di quel duca eretto avea 
ed ebbe coniata una medaglia, che lo proclamava 
insigne oratore. Mazzuc. Dizion. Già molto vec- 
chio ritornò a Ferrara fra gli antichi suoi amici , 
e finalmente di novantanni morì a Roma nel 1 45 g. 
Non sarà dimenticata mai la memoria di questo 
celebre siciliano finche saranno in onore le lettere 
e le scienze. Da Costantinopoli portò in Italia seco 
s 3 o m.ss. greci fra i quali si annoverano le poesie 
di Callimaco, di Pindaro, di Oppiano, quelle at- 
tribuite ad Orfeo , tutte le opere di Platone , di 
Proclo, di Plotino, di Senofonte, la storia di Ar- 
riano, di Dione, di Diodoro di Sicilia, di Procopio, 
e di molti altri. Tutti quei preziosi monumenti 
furono per le sue cure fatti conoscere alla lettera- 
tura europea moderna. Non meno interessanti fu- 
rono le sue traduzioni. Egli fece latine le opere di 
Archimede, e di Erode, e la consolatoria a Cice- 
rone esule in Macedonia. Non ci restano che alcune 
traduzioni , alcune lettere , è alcune poesie latine. 

Verso il 1873 fioriva Isaaco di Agira patria di 
Diodoro. Si fece benediltino, e si consacrò intera- 
mente allo studio. Divenne celebre matematico, fi- 
losofo, e poeta. Il numero delle sue opere fa vera- 


Digitized by Google 



a 53 

mente stupore. Quelle di matematica rimasero m.ss., 
le altre sono menzionate da diversi scrittori. V os- 
sia Gesnero e altri. 

Un altro promotore del risorgimento dei lumi fu 
Antonio Casserino anch’egli di Noto dove nacque 
nel 1379. Ancor giovane fece il professore di bella 
letteratura in Palermo. Dopo tre anni sull’esempio 
del suo concittadino Aurispa passò a Costantinopoli 
sola patria allora dei buoni studj. Fu anche ivi 
fatto professore della stessa facoltà e il suo gran 
inerito lo rese caro anche allo imperatore. Mentre 
in quella grande 'città travagliava a tradurre dal 
greco, in latino molte opere interessanti ne traducea 
molte dal latino in greco per far piacere ai dotti 
di quel paese. Ricco di non pochi esemplari pre- 
ziosi dopo alcuni anni venne in Italia , e professò 
con assai illustre gloria la Rettorica a Venezia, e 
in Padova. Il duca Filippo Visconti conoscitore 
esimio delle di lui virtù lo trasse a Milano dove 
vi restò qualche tempo splendidameale trattalo. 
Passato a professore in Genova in una sollevazione, 
popolare temendo per la sua vita per salvarsi scappò 
da una finestra, cadde e morì. Era l’anno 1 444 • 

Dopo la morte del padre nel « 4 16 Alfonso co- 
minciato avea a regnare. Re veramente dabbene 
generoso umano fu la delizia dei letterali del tem- 
po. Persuaso che un re ignorante debba chiamarsi 
un asino coronato. Panor. de dict. et fact. Alph 
non solo coltivò i suoi talenti, ma amò ancora di 
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avere sempre seco i ciotti per istruirsi con essi con- 
versando. Avfea numerosa biblioteca, e le opere di 
Cesare, e di Tito Livio lo seguivano anche negli 
accampamenti. Amato discepolo del nostro Panor- 
mita portava spesso con le sue mani la merenda 
al suo caro maestro come egli lo chiamava. Tenea 
sovente presso di se i discepoli i più diligenti e 
volea che in presenza ‘ dei loro precettori dispute 
avessero di Scienze e di lettere alle quali prendeva 
egli famigliarmente parte, e che finivano con ristori 
da mangiare per tutti. Per giusti motivi fu dun- 
que la sua corte onorata da filosofi, da giuriscon- 
sulti , da teologi , e da letterati i più insigni , ai 
quali non mancò mai egli di esser utile. Si sa che 
giunse a liberare Lorenzo Valla dal rogo che la 
Inquisizione acceso gli avea per le sue ardite opi- 
nioni. Una cosi noljile e così rara inclinazione pro- 
dusse segnalati vantaggi alla Sicilia, e ai scienziati 
siciliani. 

Niccolò Tedeschi. Nato in Catania da nobile 
famiglia nel 1 386 si fece benedettino , e divenne 
abate nel monastero della sua patria. Con il tempo 
divenne tanto grande canonista che fu detto la lu- 
cerna Juris. Iu Italia professò la sua facoltà in 
Siena ,' in Parma , ili Bologna. La sua eloquenza 
sulla cattedra destava somma ammirazione e la sua 
dottrina gli acquistò il nome di oracolo della Ca- 
nonica. Eugenio IV lo fece arcivescovo di Palermo, 
e Alfonso non solo regio consigliere ma lo mandò 
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al Concilio di Basilea. I torbidi in esso avvenuti, 
e le scandalose discordie indussero Niccolò a porsi 
dalla parte dello antipapa Felice V che lo foce 
cardinale nel i44°* Scrisse un’opera nella quale 
provò che quel Concilio essendo ecumenico metteva 
il papa dipendente da esso. Si ritirò a Palermo , 
e morì cinque anni dopo che ricevuto avea la sacra 
porpora. Tutte le sue opere furono pubblicate in 
nove volumi Venet. i6if. Fu chiamato l’abate 
palermitano per essere stato abate benedittino, ed 
arcivescovo di Palermo. 

Niccolò Tedeschi andando a Basilea fu accom- 
pagnato da due illustri fratelli anche di Catania. 
Nacquero in quella citta dalla famiglia nobile Pesci 
tre figli di molto ingegno, e di assai felice riuscita 
che a tale riguardo furono dal re Alfonzo in grande 
onore tenuti, Sinione Pesci dottissimo ed eloquen- 
tissimo fu da quel re destinato viceré in Sardegna. Ivi 
esercitò la giustizia con tale rigore che giunse a con- 
dannare alla morte il suo proprio figlio reo di molli 
delitti. Antonio Pesci divenne insigne teologo fat- 
tosi monaco dell’ordine dei Minori. Il terzo Gio- 
vanni Pesci fu il più insigne oratore del suo tem- 
po. Monaco dei frati Minori Conventuali fu pub- 
blico professore di Filosofia, e di Teologia.. Fu di 
così picciolo corpo che venne chiamato Piscitello. 
Ma la sua forte e sonora voce , e la sottilità del 
suo talento rendendolo sempre superiore a tutti nelle 
Conclusioni scolastiche nascer fecero il detto che il 
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Piscitello prendea nelle reti anche i più grossi tonni. 
I due fratelli monaci furono dal diligente Alfonso 
mandati come suoi Legati a Basilea* in compagnia 
di Tedeschi. Si fecero ivi molto ammirare per la 
loro dottrina, e per la loro eloquenza, ma non ab- 
bandonarono il papa onde Alfonso raccomandò cal<- 
damente Giovanni ad Eugenio IV che lo fece ve- 
scovo della sua patria Catania. Ebbe alquanto dopo 
aspre contese con il senato della città per punti di 
giurisdizione, ma Alfonso fu sempre il di lui ami- 
co, e difensore. I suoi nemici non mai stanchi lo 
accusarono ad Eugenio forse come delle stesse idee 
di Tedeschi: fu costretto ad abbandonare il vesco- 
vado nel i445 e a vedere dalla corte romana an- 
nullate le alienazioni fatte da lui di alcuni fondi 
della Chiesa. Le angustie , e gli affanni lo priva- 
rono di vita poco dopo nella stessa sua patria. An- 
tonio finì di vivere a Palermo nel Convento del 
suo Ordine. 

Università di studj fondata a Catania. 

Giovanni Primi da onesta famiglia di Catania 
vestì l’abito benedittino nel monastero della sua 
patria. Passò a Padova e ivi nel 1 438 fu fatto pre- 
sidente di tutta la Congregazione posto che fu il 
primo' dei siciliani ad occupare. In quel tempo dei 
disastrosi affari di Basilea Eugenio IV lo chiamò a 
Roma , e lo spedì Commessario apostolico per vi- 
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sitare le Chiese di Sicilia e Legato al re Alfonso. 
Con la sua saggezza con i suoi talenti e con la sua 
prudenza rese segnalati servigj alla Santa Sede e 
al rè onde caro si rese al papa e ad Alfonso. Di- 
morando in Roma l’ amor di patria che natural- 
mente ardea nel nobile, c generoso suo animo lo 
spinse ad impiegare il favore di cui godea presso 
1’ uno, e l’altro al vantaggio del suo diletto paese. 
L’onore delle lettere risplende sopra qualunque al- 
tro e forma il vero decoro e la gloria delle città . 
e dei regni. Non eravi ancora in Sicilia un pub- 
blico stabilimento nel quale, come il saggio cata- 
nese Caronda prescritto avea al suo tempo, la gio- 
ventù di ogni condizione fosse ivi istruita a spese 
dello Stato provvedendo così ai talenti che man- 
cano di mezzi, e dando agli studj pubblicità ren- 
derli oggetto delle cure del zelante, ed illuminato 
Governo e dirigerli corno stimolo potente alla vir- 
tuosa emulazione dei giovani avidi di sapere. Ca- 
tania e come sua patria, e come posta :>3tto un bel 
cielo, e sopra un suolo felice essere polea gli parve 
la più comoda sede dei pubblici studj; ne chiese a 
vive istanze la fondazione ad Eugenio che pieno di 
zelo per il progresso dei lumi, e fervido amatore di 
ogni letterario stabilimento secondò volentieri le bra- 
me di Primi, e nel 1 444 firmò la bolla nella quale 
concesse a Catania la Università di Studj ad instar 
Statili Bononiae. Da Roma Giovanni passò a Na- 
poli , e la presentò ad Alfonso al quale cosa più 

*7 


Digiii^kby Google 


no 8 

graia giunger mai non polca . La confermò con suo 
diploma dato in Napoli in maggio dello stesso anno. 
Alla istruzione fu, aggiunta la facoltà della ' laurea 
da darsi agli allievi degni di riceverla. Alfonso pregò 
il papa perchè Pi i mi occupasse la sede vacante di 
Catania lo che .avvenne nel 1 44^- Nel *44^ ^ ll 
cardinale con il titolo di S. Sabina. Nel i 449 tro- 
vandosi in Napoli ancor di fresca età mori ivi com- 
pianto da tutti per i suoi grandi meriti, e per la 
dolcezza dei suoi costumi. .• . 

Alfonso estremamente contento della fondazione 
della Università di Studj fatta in Sicilia volle an- 
cora con reale diploma firmato in giugno del 1 44 ^ 
assegnarle per i soldi dei professori mille e cinque- 
cento ducati di oro annuali sopra le prime entrate 
del Caricatore della città. Generoso e nobile pen- 
siero che lo avvicina a questo riguardo al gran Fe- 
derico, che rende rispettabile il suo nome .appres- 
so tutti qaelli che apprezzar sanno il valore, e la 
gloria delle scienze e delle lettere, .e che lo scrive 
nel tempio della memoria. Si vedrà come un im- 
menso numero di illustri uomini in ogni genere 
di studio ha onorato in tutti i tempi quel celebre 
Liceo e con esso la Sicilia. Insigni professori . che 
formato hanno dotti allievi clic divennero anch’èssi 
professori.' • > 
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Altri dotti dei secoli XIV e XV 

Il Panormita. Fu Antonio Bologna nato in Pa- 
lermo dalla ''nobile famiglia Beccadelli venuta da 
Bologna in quella città. Nacque nel i3g3. Dopo i 
primi studj. andò a Bologna dove, ricevette la lau- 
rea dottorale. Coltivò con sommo onore le scienze 
e la bella letteratura. Poetò, e come fan fede il 
Pontano , e Giacomo Sannazzaro diede può dirsi 
nuova vita alla poesia languente allora in Italia. 
Scrive il Giovio clic per fare il professore di bel- 
la letteratura in Milano assegnato ebbe il soldo 
di onze ottocento. Tosto che la fama del di lui 
nome giunse ad Alfonso lo chiamò appresso di se 
e lo fece suo caro maestro suo intimo segretario 
suo consultore nei pili gravi affari e suo insepara- 
bile compagno nei suoi perpetui viaggi. Prudenza, 
accortezza, e somma saggezza diressero sempre l’ami- 
co stando a fianca dell’ amico. Il re lo mandò am- 
basciadore alla repubblica di Venezia,; e a quella 
di Genova,, ai fiorentini, e all’ imperatore -Federi- 
co III quando venne in Napoli. Si maritò in Na- 
poli, è prese un’ altra moglie dopo, la morte della 
prima. • ’ . • • 

Nel secolo deciinoquinto le adunanze accademi- 
che furono comuni in Italia. Si conobbe che le 
forze riunite di molti talenti contribuir potevano 
più validamente ad accrescere i lumi. H nostro Pa- 1 
normita verso il *433 ne avea già formata una in 
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Napoli , nel tempo che lo imperatore Sigismondo 

10 coronò poeta. Fu quella clic ebbe poi tanta glo- 
ria sotto il Pontano. Dopo tale esempio il Bessa- 
rionc ne istituì una a Roma nel i 44 °- Nato in 
Trabisonda nel 1 4^9 venne come si disse in Italia 
per parlare nel Concilio di Firenze. Parlò così pia- 
cevole al papa che lo fece cardinale. Dotto greco 
non trovò; altrove diletto che nel coltivare le let- 
tere e i letterati ai quali la sua casa fu sempre 
aperta* Venuto in Italia , come buon greco il suo 
atnore per la Grecia abbandonala non divenne che 
più ardente. Raccolto ayea 900 codici greci e la- 
tini. I Greci desolati dai Turchi passavano nel più 
gran numero a Venezia così che come egli stesso 
lo. dice Venezia sembravagii un’altra'Costantinòpoli. 
Perchè fossero utili à quei miseri fuggitivi donò 
tutti i suoi codici al Senato veneto nel 1 468 . Si 
stabilì a Roma, e morì a Ravenna nel 1472. Ogni 
italiano è nel dovere di render tributo alla memo- 
ria del Cardinal Bessarione perchè ebbe egli parte 
al risorgimento delle lettere appresso di noi. 

Alfonso arricchì di doni il suo caro . maestro e 

4 ,* , t « 

11 suo amico diletto. Gli diede sino il palazzo della 
Zisa con tutti i giardini ad esso annessi che for- 
mano un luogo di delizia fuori Palermo per la loro 
amenità, e per il sito incantevole. Antonio era in 
Napoli nel 1471 quando morì ivi di calcolo che 
per molto tempo lo tormentò con atroci dolori sotto 
i quali egli mostrò sempre la più grande sofferenza, 
e fu imperturbabile come un vero filosofo. 

Dtgitizix. 
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Si haìino di lui parecchie opere. Quella dei detti 
e dei fatti deire Alfonso al quale egli sopravvisse 
fu il più belio monumento che poteva egli innal- 
zare alla memoria dell’ amico estinto (i). Scrisse 
delle gesta del re Ferdinando successore di Alfon- 
so, e dal quale fu egli tenuto anche in istinta* II 
suo Hermaphroditum è una raccolta di versi osceni 
che dedicò a Cosmo dei Medici, il quale ciò mal-, 
grado lo accolse con tanto favore che ordinò di far- 
sene molti esemplari dei quali alcuni conservaci 
ancora. Un uomo di tanto merito e tanto caro al 
re Alfonso evitar non potea gli attacchi smanianti 
di Lorenzo Valla dotto ewero, e benemerito delle 
lettere, ma di carattere libero mordace, e litigio- 
so. Si sa che amò la satira oltremodo e che ,si av- 
ventò aspro, e con acuto dente contra molti lette- 
rati ,. qualità miserabile che alberga sempre nella 
invida mediocrilà, e nelle menti prive di vero ge- 
nio. Invidioso loquace e molesto alla gente di let- 
tere fu odiato da tutti i letterati. U Panormita an- 
corché lo disprezzasse non volle talvolta tener si- 
lenzio nelle satire a lui dirette. Si scrissero opere 
asperse di bile e sino di basse ingiurie. Se Valla lo 


(i) De dictis acJ'cLctis AÌphonsi regis i538 in 4 *° De rebus 
gestis Ferdinandi regis. Epistolarum libri V. Si hanno an- 
che altre Raccolte di lèttere, e Orazioni, e alcune opere di 
letteratura. L’opera sopra Alfonso fa arricchita con altri esempj 
da Enea Silvio. • • « 
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invidiò e lo maltrattò il gran Pontano lo -pianse e 

10 lodò morto con belli versi chiamandolo il pa- 
dre delle eleganze, e un altro lo disse dolce, can- 
dido, faceto, da alcuni soltanto non letto nelle sue 
lascive poesie. 

Nel corso del secolo decimoquinto la Sicilia man- 
dò alla Italia illustri professori di Scienze e di bella 
letteratura che nelle diverse città con il loro sapere, 
e la l'oro eloquenza sulla cattedra onorarono sem- 
pre la patria che li aVea prodotti. Bologna come 
in altri tempi ne ebbe molti. Dopo Carlo da Tocco, 
di Matteo Termine , indi del Panormita , di Nic- 
colò Tedeschi, di Tommaso Mannarini, di Gilberto 
Bologna merita di essere nominato Andrea di Bar- 
tolomeo che la celebrità fece chiamare soltanto An- 
drea il siciliano. Nacque in Nolo feconda madre 
d’illustri ingegni nel j/foo. La sua lunga dimora 
a Bologna acquistar gli fece la cittadinanza nel 1 44 2 * 
Vi fu professore di drillo. Nella Università di Fer- 
rara professò ih dritto canonico per due anni. Fu 
detto il Bai-bazza. Sulla cattedra rendevasi estre- 
mamente ammirabile per la sua dottrina per la sua 
eloquenza , e per lo incantevole suo dire. Il pub- 
blico giusto estimatore del vero merito lo chiamò 

11 principe della Giurisprudenza. Il papa Niccolò V 
lo fece cavaliere dello sprone di oro, c il re Gio- 
vanni di Aragona lo creò suo consigliere nel 1466. 
Mori a Bologna dove erasi maritato e fu sepolto in 
S. Petronio. 
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Di esimia facoltà poetica fu al principio di quel 
secolo Tommaso Chiaula di Chiaromonte che di- 
venne poeta laureato. Fioriva nel 14 io onorato dal 
re Martino, e nel 1 4 1 6 caro per il suo singolare 
merito al re Alfonso al quale diresse il suo poema 
in versi eroici diviso in dieci canti De bello cim- 
brico a C. Mario arpinate gesto. 11 m.s.- esisteva 
presso Agostini Bibl. gr. et lat. Compose anche 
Bellum macedonicum versu lieroico XXIV libris 
feliciter absolutùm , e un libro di tragedie. Opere 
rimaste m.ss. nella oscurità come • altre che • fece 
con la sua felice vena. Morì in Ragusà città poco 
distante dalla sua patria Faz. Dee . / Pir. not. 
Ecc. Syr. 

Pietro Ramano. Nacque in Palermo nel 1428. 
Fece i suoi studj in' varie città d’Italia, e da fama 
lo predicò poeta, oratore, storico, e dottissimo teo- 
logo. Fu ' così grande grecista che Lorenzo Valla 
nemico di molti letterati ma suo amico lo consultò 
nella sua traduzione di Tucidide. Vestì l’abito do- 
menicano, e divenne chiaro ornamento del suo Or- 
dine. D’illustre rinomanza Ferdinando I lo chiamò 
in Napoli a precettore dei suoi dire tigli Alfonso II 
che alla morte del padre nel *494 P°i re n e. 
del suo «fratello Giovanni che fu cardinale. Ferdi- 
nando riconoscente ai di lui servizj lo propose, ve- 
scovo di Nucera che venne fatto dal papa Sisto IV 
nel 1478. Spedito come Legato a Mattia Corvino 
re di Ungheria vi restò tre anni , ed eseguì con 
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onore la sua comtnessione. Fu ivi che scrisse la sua 
opera De rebus hungaricis clic dedicò a quel re 
e che si trova nella Raccolta dei scrittori delle cose 
di Ungheria. In quel tempo essendo morto Mattia 
l’anno r 49° recitò l’elogio funebre del defunto in 
A.lbarcale città di Ungheria dove si coronavano, e 
si seppellivano i re. Ritornato in Italia, da Napoli 
si portò alla sua Chiesa dove mori nel 1 49 a • I suoi 
m.ss. contenenti saggi di tutte le scienze, della an- 
tichità di Palermo, annali di tutti i tempi ed al- 
tro simile ritrovansi nella biblioteca del suo Ordine 
a Palermo ora in parte .mancanti. 

Nacque in Catania da nobile famiglia Giovanni 
Paterno. Si fece benedittinó nel patrio monastero, 
e datosi allo studio della Giurisprudenza della quale 
ne prese la laurea dottorale divenne così dotto in 
essa che fu chiamato il dottore fondamentale. Nel 
i4;8 fu fatto vescovo di Malta, e nel 1490 arci- 
vescovo di Palermo. Uomo di molto gusto nelle 
belle arti fece lavorare molte opere dal famoso scul- 
tore siciliano Gagini per la Cattedrale di Palermo. 
Le lunghe e importanti occupazioni delle varie sue 
cariche non gli lasciarono il tempo, e l’ozio neces- 
sario a comporre libri. Giulio II lo chiamò a Roma 
per fallo cardinale , ma la morte che lo tolse nel 
gennajo i5i 1 prevenne così alto onore. Altro insigne 
giurisperito di quei tempi fu Urbertinq Marini 
palermitano. Volle farsi prete e nel 1 4 1 4 P er *1 
distinto suo merito fu arcivescovo della stessa sua 
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patria. Il Parlamento lo spedì al re Ferdinando 
per gravi affari del regno, e quel re che fu posto 
al giorno dei suoi talenti lo mandò al Conciliò di 
Costanza come Grancancelliere di Sicilia. Sommo 
nella scienza delle Léggi finì di vivere nel i434* 
Lucio Marineo. Questo celebre siciliano nacque 
in Vizzini nel i 444* Con il suo genio sebbene an- 
cora negli inviluppi della prima età superò la osti- 
nazione dei suoi parenti che allontanar lp volevano 
dagli studj. Il vicario di quel paese Federico Ma- 
nuellc lo istituì da prima. Destinato dalla Natura 
a cose grandi passò a Catania dove la Università 
onorata era da illustri professori. Studiò ivi sotto 
Pietro Anguessa. Dopo un anno, andò a Palermo 
dove con molto profitto studiò le lettere latine con 
il allora famoso Giovanni Nasone,', e le greche con 
Giacomo Mirabella. Alla morte di Nasone andò a 
Roma e divenne in quella grande città il favorito 
allievo di Pomponio Leto che come si sa insegnava 
con tanta fama che la gioventù a folla andava ad 
impossessarsi dei sedili della scuola dopo la mez- 
zanotte. Divenne illustre oratore, gran poeta da ri- 
ceverne la laurea, filosofo,, e matematico. Alla fama 
del suo nome i palermitani lo pregarono a ritor- 
nare fra essi. Vi ritornò e per cinque anni professò 
la letteratura con sommo applauso, ed avendo sem- 
pre un prodigioso numero di uditori. Venuto a Pa- 
lermo Federico Enriquez grande ammirante di Ca- 
stiglia per isposare Anna di Cabrerà contessa di 
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Modica invitò seco a Spagna Marineo con le pro- 
messe di una grande fortuna. Non avendone alcuna 
a Palermo malgrado il dolore degli amici partì di- 
cendo, fortunam experiar. Era l’anno 1 484 - An- 
tonio detto il Nebrisese perche nato in Nebrisa nella 
Andalusia alla età di anni 19 era venuto in Italia. 
Dopo avere studiato a Bologna viaggiò per tutte 
le città apprendendo dai letterati italiani quanto 
fatto avevano onde promuovere il’risorgimento della 
bella letteratura. Ritornò a Spagna nel 1 47^ e può 
dirsi il primo ristoratore dei buoni studj in quel 
paese. Li professava in Salamanca quando vi arrivò 
il nostro Marineo. Divennero compagni in quella 
Università. Il dotto siciliano scrisse Istituzioni per 
incamminare la gioventù con ottimi metodi, ed ivi 
insegnando per dodici anni e facendo un immenso 
numero di discepoli esperti acquistò somma stima, e 
fu giustamente riguardato come il ristoratore in Spa- 
gna dei buoni studj poiché i discepoli ben formati 
sparsero in ogni parte di quel vasto regno il vero gu- 
sto per la oratoria, e per la poetica latina purgando 
la lingua delle impurità introdotte in essa dai secoli 
barbari. Ferdinando ed Isabella lo chiamarono ap- 
presso di loro e divenne il precettore di Corte. Quel 
re lo colmò di onori, e di doni. Gli conferì l’aba- 
zia di S. Malia dì Bordonaro in Sicilia assai pin- 
gue, che essendo già prima in qualche modo data 
al cardinale Isvaglies messinese gli venne contrastalo 
validamente, ma Marineo fu difeso dal celebre av- 
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vocato catancsc Blasco Lama. La morte del cardi- 
nale tolse ogni contrasto. Nel i5o6 ebbe dallo slesso 
re lina pensione sopra l’abazia di S. Maria di Ter- 
rena in Sicilia, e la: carica di regio cappellano nella 
cjuale continuò sotto di Carlo V. Per ordine di Fer- 
dinando scrisse i comentarj delle cose di Spagna 
e le gesta del re Giovanni di Aragona di lui padre. 
Opere tanto apprezzate che Ferdinando lo fece regio 
^storiografo. Marineo lo seguì iu tutti i suoi viaggi; 
nel 1507 era con lui in Napoli. Carlo V lo fece cano- 
nico della cattedrale di Palermo,, e abate commen- 
datario di S. Giovanni gli Eremiti. Ciò fu nel i5a4. 
Nel i533 pubblicò l’opera De re gìbus Hispaniaei 
Dalla dedica che di ' essa fece a Carlo V divenuto 
suo gran mecenate sappiamo che sino a quel tempo 
la sua dimora in Sphgna era stata di circa 5o anni. 

In quell’ànno stesso a’ suo riguardo il re conferì il 
canonicato di Palermo al di lui nipote Antonio Ma- 
rineo. Scrisse Lucio molte opere che riguardano la 
storia, i re di Spagna, e le lodi di quel nobile 
regno. Scrisse xvn libri di epistole famigliari nelle 
quali racchiuse le memorie della sua vita. Dallo 
elogio fattogli dal suo rinomato discepolo Alfonso - 
da Segura si traggono le notizie della sua indole. 
Lucio Marineo hon conosceva alcuna superbia o 
vanità' letteraria. Pieno di amabile semplicità sen- 
tiva tutti con modestia , e a tutti rispondeva con 
dolcezza, e con nobiltà. Non diede un gran prezzo 
alle ricchezze e agli onori. Mangiava poco ed era 
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contento di cibi non ricercati. Avca per l’esterno 
cosi poca cura, quando molta ne avca per l’inter- 
no. Con trasporto frequentava le dotte società, ma 
fuggiva e disprezzava quelle dove la stoltezza e 
la ignoranza filano perpetuamente le bagattelle in- 
sipide. Parlava poco non per disprezzo ma perchè 
pensava molto; ordinariamente si fa più mostra 
allo esterno quanto meno si travaglia nella mente. 
Parlava con ordine, e come se leggesse un discorso 
scritto. Diveniva sempre amico , e confidente di 
tutti coloro che lo conoscevano, chiaro argomento 
dei dolci suoi modi , e della affabilità della sua 
indole. È ignoto il tempo della sua morte come 
il luogo dove essa avvenne. 

Pietro Gravina. Nacque nel i453 o in Catania 
o in Palermo dalla nobile famiglia di tale nome. 
Fu il più bello spirito del suo tempo per il genio 
poetico, per la forte sua mente, e per la facondia 
del suo incantevole dire. Fu bello e maestoso della 
persona ; una bella anima non alberga mai in brutto 
inviluppo. Come tutti gli uomini di vero genio 
amò la vita tranquilla, il soggiorno della campagna, 
e la società di pochi , e scelti amici . Respirò per 
molto tempo il soave aere di Sorrento, che respirò 
poi per la prima volta il Tasso. Dimorò lunga- 
mente a Nola a Roma, e vagò poi per varie altre 
città d’Italia. Fu amato, e celebrato dal Pontano, 
dal Sannazzaro, e da altri illustri dotti di quel secolo. 
Avendo per suo amico, e mecenate il rinomato Con- 


salvo di Cordova detto il Gran Capitano ne celebrò 
i fatti con un poema.; Verso il i 5 òo divenne ca- 
nonico della Clùesa di Napoli. Paolo Giovio en- 
comia il di lui merito. Scrisse molte opere in verso 
“ e in prosa , latine , ed italiane delle quali poche 
se ne sono conservate. Morì in un luogo del regno 
di Napoli nel 1027. Le lettere latine' furono ripro- 
dotte in Napoli nel 1748. 

Giovan Filippo de Lignamine. Nacque in Mes- 
sina verso il 1420. Apprese la Medicina e divenne 
dotto ed esperto medicò. Passato- in Italia fu fatto 
professore di Medicina nella Università di Perugia 
e trasse a se per il suo dire, e per la sua dottrina 
un gran numero di uditori. Fu ivi che coltivatori 
dei buoni studj , ed entrambi di ottima indole con- 
trassero fervorosa amicizia. Filippo, e Francesco di 
Albescola della Rovere genovese. Eletto questi car- 
dinale 'nel 1487 chiamò l’amico a Roma come suo 
medico, e suo famigliare, e quando fu elevato a 
sommo pontefìcè sotto il nome di Sisto IV nel i 47 1 
lo nominò medico pontificio. . 

Allorché dai primi saggi di stampa si passò ai 
caratteri mobili Magonza distinguevasi per una in- 
venzione forsè la più brillante, e là più onorevole 
per do spirito umano. La presa di quella infelice 
città fatta nel 1462 da Adolfo conte di Nassau ec- 
clissò un così chiaro lume di essa. Gli stampatori 
fuggirono atterriti dalla spada del fiero invasóre , 
e si dispersóre) per varii luoghi di Europa. Molti 
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vennero in Subiato- castello della campagna di Roma 
..e fra la pace contiiruaròtio ivi i loro lavori. Il dotto 
spagnuolo cardinale Torrecremata che per il sapere, 
e per i posti occupati avea allora mollo potere chia- 
mò a Roma da Subiaco Ulderico Ham,Suvenheim, e 
Arnaldo Penna r te che collocò nel palazzo dei Mas- 
simi, e provvide di ogni ajuto necessario alla loro 
nobile arte. Riconoscenti impressero Le meditazioni 
' opera di quell’ insigne loro protettore. Al nuovo 
anno che fu il i /|68 il rispettabile cardinale mori; 
e come regnava allora Paolo II che avendo abolito 
il famoso Collegio degli Abbreviatoli composto dei 
più rinomali sapienti di Roma dato avea a cono- 
scere che poco q nulla apprezzava le cose letterarie 
fu ai desolati stampatori tolta ogni bella speranza. 
La '.sua morte avvenuta in luglio del >471 diede 
al soglio pontificio Sisto IV. Il nostro Filippo ar- 
dente di zelo per il progresso dei lumi al quale 
molto- contribuir dovea la recente invenzione, per- 
suaso che il sovrano suo amico esser .ne dovea il 
più fervido promotore cercò gli afflitti stampatori 
•incerti ancora sulla loro sorte, e accòlse nella sua 
casa Ulderico che pieno di ogni lieta speranza portò 
seco- Simoiie Nicolai di Lucca suo allievo. De Li- 
gnamine Iti oltremodo contento di avere una stam- 
peria in casa e in essa esperti artisti. Egli ne era 
il direttore e il correttore. Onde pagare un giusto 
tributo di riconoscenza al Santo Padre stampò , e 
dedicò al beatissimo autore i due opuscoli De san- 
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guine Christi , e ZA’ potentia Dei che egli com- 
posto ayea mentre era cardinale. Gli dedicò anche 
la Storia ecclesiastica di Eusebio che impresse nel 
1476. Nel i 47 ^ stampò una propria sua- opera De 
conservatione sanit'atis , e un’altra De Sjbillis ’uet 
1481. Numerosi libri ebbero a sortire da una stam- 
peria diretta da un uomo dotto, e animato dal più 
forte ardore per i progressi delle scienze., e delle 
lettere promossi con tanta- rapidità da quella grande 
invenzione che onorerà sempre quel secolo. Fra le 
. stampe del co che esistono nella mia biblioteca 
evvi il Theatrum vitae humanae in fine dèi quale, 
si legge; Sedente Sisto iiii Pont. Max. Anno 
Christi MCCCCLXxm impressus est hic liber Ro- 
mae in domo nobilis viri Johannis Philippi de 
Lignami. Messali, eiusde. S. D. N. familiaris 
anno eius secando ultima die mensis Julii. t 

Nel i 474 il re- Ferdinand® che litro varasi a Na-r 
poli volle essere a Roma per il Giubileo' che ce- 
lebravasi in quell’anno. Sisto IV spedì al suo in- 
contro -è per sua guida con qualità. di Commessario 
il nostro Filippo clic andò ad incontrare S. M. 
presso Vèlie tri. Ne fu di lui così contento che ne 
diresse lettere di ringraziamento a Sua Santità, e 
confai a Filippo il titolo , e 1 ’ onore di cavaliere 
come egli stesso lo confessa nella dedica premessa 
all’ opera di Eusebio. 

Era con lui ' a Roma il suo figlio Antonino de 
Lighaminc. Essendosi fatto prete il papa lo approvò 
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per qualunque benefìcio, e si sa che dopo la morte 
del padre fu elevato ad arcivescovo della stessa sua 
patria Messina nel i5 i-4- 1 

É a credersi che Filippo zelante per la stampa, 
e per la glòria della dotta Messina abbia avuto 
r impegno d’ introdurre in essa la stamperìa. Ab- 
biamo una Vita di S. Geronimo al fine' della quale 
leggesi == Finita è questa opera nella magnifica cjttà 
di Messina in Sicilia- per mastro rigo dalamanio 
.neìlanno di salute 1 47^ a dì i5 di apri. = Que- 
sto stampatore Arrigo di Alemagna fu può essere 
uno' di quelli che andavan vagando , e che da de 
Lignamind fu diretto a Messina dove poi stampò 
libri, nel tempo stesso clic egli ne stampava a Roma 
con gli altri artisti di Alemagna che avea in sua 
.casa ricevuto. Vennero poi da Germania altri stam- 
patori in Messina, ciò clic dimostra che l’arte era 
ivi ricevuta con fortuna. Si ha = La scala di vir- 
tuti di fra Giacomo Mazza francescano di Reggio = 
Vi si legge, impressimi in cavitate Messana per 
Guglielmum Schomberg de FrancJ ordia Alamanni 
anno Dni 1 499- Furono anche i Capitoli fatti dai 
. nostri re, stampati a Messina e vi si trova scritto, 
impressum est praesens opus Messaìiae pèr ma- 
giUrurn Andream de Bruges impressorem sub cura 
Petri A pulì . et ubsolutum anno- Dni i407 • 
fine dello stesso secolo la stampa esisteva già a Pa- 
lermo. Giovanni Waso di Corleone impresse, Con- 
Suetudines urbis Panormi Pan. apud Andream 
de JVormancia i477' 
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Illustrarono il secolo decimoquinlo in Sicilia altri 
celebri uomini che sarebbe assai lungo travaglio il 
rammentarli tutti. Si segnalarono alcuni. oltremodo 
' nelle scienze di quel tempo, e nella bella lettera- 
tura. Rese famoso il suo nome Branca di Branca 
celebre medicone chirurgo assai probabilmente di 
Catania: Oltre alle cure portentose da lui fatte in- 
ventò il metodo di risarcire con grande esattezza 
i nasi, le orecchie, e le labbra che la mulilazione 
ha deformato Schenck observ. medie. T. i. Il no- 
stro Ranzano contemporanco a Branca assicura che 
inventò il modo di ristorare, e supplire i nasi mu- 
tilati, e che il di lui figlio Antonio aggiunto avea 
il modo di risarcire le labbra e le orecchie. L’arte 
fu antichissima in oriente dove tali mutilazioni fu- 
rono le pene del vinto. Il re Ferdinando gli fece 
molli doni e nel i 4»2 concesse a lui e ai suoi suc- 
cessori il suggello della dogana di Palermo. Fioriva 
nel 1 44 1 Antonio di Alessandro anch’egli catanese 
insigne medico, e protomedico- generale di Sicilia, 
e delle isole adjacenti. Per la sorprendente perizia 
nella sua arte fu molto amato ed onorato dal re 
Alfonso. Fu, della .stessa città Antoitio Fazzano 
t celebre domenicano stimato pér il suo molto me- 

( rito dal re Alfonso che nel i44^ 1° chiamò in Corte, 

i e lo volle suo confessore. Pure catanese fu Nic- 

* colò Asmundo uno dei più grandi teologi 'di quel 

t tempo. Niccolò V lo cliiamò a Roma e lo fece pe-' 

.3 niteuziario. Era carmelitano. Si ritirò alla fine nella 

iS 
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patria, e morV. ai suo convento nel i 453 . Altro 
dotto carmelitano e di Catania fu Niccolò di Lucia . 
Ai grandi talenti per le sacre dottrine univa somma 
avvedutezza nel maneggio dei più gravi affari. Fu 
impiegato in molte Legazioni. Mandato al re nostro 
Giovanni di Aragona tosto che ne conobbe il me- 
rito lo fece restare in Corte e lo elesse a suo con-r 
fessole nel 1466. Gran teologo fu pure il dome- 
nicano Tommaso Schifaldo di Mazzara , ma fu 
pure grande oratore e famoso poeta laureato. Esperto 
maestro formò alla sua scuola un gran numero di 
discepoli che vieppiù sparsero per la Sicilia il buon 
gusto per la letteratura latina. Il re Alfonso venuto 
a Mazzara da Napoli lo conobbe e lo onorò. Aven- 
do portato seco Albino poeta di Corte una lode- 
vole emulazione si accese fra ambidue i poeti ; si 
scrissero versi a vicenda pieni di spirito. Vivea 
ancora nel 1 495. Le molte sue opere di vario ar- 
gomento rimasero m. ss. Onorò Palermo sua patria 
Paolo Risconti carmelitano. Per il suo merito di- 
stinto fu procuradorc generale del suo Ordine in 
Italia. Il re Giovanni lo spedì suo messo a Paolo II 
che ammirando i suoi talenti lo destinò vescovo 
di Mazzara nel 1467. Fu poi arcivescovo di Pa- 
lermo. Compose un immenso numero di opere che 
perirono tutte nell’ incendio della biblioteca del suo 
convento a Palermo. Altro palermitano fu Salvo 
Cassetta morto in patria nel i 483 . Per la sua il- 
lustre fama di teologo e di matematico il re Al- 
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fonso lo stimò e lo onorò del posto di suo confes- 
sore. A Roma fu maestro del Sacrò Palazzo , e 
Generale dell’ordine domenicano al quale apparte- 
neva. Onore della bella poesia siciliana fu Gio- 
vanni Filangieri di Catania figlio del barone di 
S. Marco. Con istraordinaria unione al genio poe- 
tico accoppiò coraggio, e talenti militari. Passato 
a Cipro divenne Governadore di quell’isola. Com- 
battendo i Turchi a Cipro in Armenia e in altri 
luoghi mostrò sempre fortezza , e costanza di ani- 
mo. Essendo a Roma sotto Eugenio IV, e Nicco- 
lò V fu due volte senatore di quella magnifica città. 
Il Ranzano andò a Catania al solo oggetto di co- 
noscere un poeta in lingua siciliana che superato 
avea tutti gli altri, e che, viri nomea erat in omni 
Sicilia admodun p celebre. Egli stesso mostragli un 
poema che composto avea sulla guerra di Cipro fatta 
dal Sultano nella quale preso fu il re dell’isola 
Giano, al quale il poeta serviva da esperto e va- 
loroso militare. Infiniti opuscoli ivano di lui per 
tutta la Sicilia ammirati e sommamente apprezzati. 
Motìg . bibl. sic. Tutto perì. Anche fu distrutto il 
bello epitafio al sepolcro che egli fatto si avea nel 
i44o nella Chiesa dei Minori Conventuali a Pa- 
lermo nel quale poi fu chiuso' nel i45o. 11 re Al- 
fonso generoso sempre verso il vero merito lo avea 
elevato al titolo di Conte di S. Marco. 
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Secoli XVI e XVII 


La Sicilia era al principio del secolo orribilmente 
oppressa dai mali prodotti dalla ambizione del re 
di Aragona. Smunta c tormentata dai Pai lamenti 
in spaventevole numero aperti dai vicere a tal uopo 
bene scelti per colmo di sventure vide nel i5i3 in- 
nalzala nel suo bel seno la Inquisizione tribunale 
di sangue , c di fuoco , c micidiale tortura dello 
spirito umano. La espulsione di Ugo Moncada, le 
tumtiltuazioni che la precessero, e la seguirono, le 
minacce dei Turchi , la congiura di Squarcialupo 
che riempì l’ isola di disordini, i casi di Sciacca, 
le ardite imprese di Solimano, le devastazioni dei 
Turchi fatte alle nostre città, la peste, le famose 
squadre dei ladri, i tremuoli apportarono tali ca- 
lamità che la Sicilia ridotta si vide allo stato così 
miserabile da muovere a pietà. Malgrado ciò la 
coltura letteraria nel modo che i tempi lo permet- 
tevano , e secondo la loro indole non fu appresso 
i nostri intermessa. Le Scienze ebbero uomini di 
mollo valore. Le Arti non furono trascurate. 

poesia 

Era alquanto venuto meno il religioso tributo 
di attaccamento assai lungamente conservalo al sa- 
pere antico. Si volle sospirare come Petrarca, nar- 
rare come Boccaccio , poetare come Dante. Una 
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gran parte dei figli di Apollo nel secolo xvi non 

fece che con la lira ’ dell’amante di Laura piangere 
ancora i di lei amori facendo mostra di piangere 
i proprj’, servendosi dello stesso giro di pensieri , 
sovente delle stesse parole , e coprendo di fredde 
lagnanze un finto destino, Vi fu chi seppe preser- 
varsi dal servile uso, ed essere più o meno origi- 
nale. Coloro che si diedero ai versi di argomento 
non amoroso furono lontani dallo scoglio nel quale 
naufragando gli altri acquistarono il nome di poeti 
sinonimi. 

Antonio Veneziano. Nacque in Morreale nel 
i 543 da un- padre nato in Venezia. Studiò in Pa- 
lermo e divenne illustre poeta nelle lingue latina 
italiana e siciliana. Per il suo nobile genio acqui- 
stò somma stima in Sicilia, e l’amicizia, e la cor- 
rispondenza del gran Torquato Tasso in Italia. Per 
la sua decisa inclinazione alla satira, e alla maldi- 
cenza soffrì spesso gravi disgrazie. Governava in quel 
tempo la Sicilia da viceré Marco Antonio Colonna 
degno cavaliere romano. Succeduto al marchese di 
Pescara che mostrato si era protettore della poesia 
volle imitarlo nutrendo anch’egli rispetto pei' essa. 
Secondò i desidérj dei palermitani che vollero ono- 
rare il loro bravo e felice poeta Francesco Po- 
teri zana ed ebbe il piacere di vederlo con grande 
solennità coronato di alloro come poeta, e di fiori 
come pittore. Morto Potenzano nel 1599 si volle 
pubblicare nel 1600 per le stampe di Napoli il di 
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lui poema ili otto canti La distruzione di Geru- 
salemme da Tito Vespasiano che fu ben presto 
dimenticato. L’autore avea molta facilità, ma assai 
poca dottrina. Colonna, divenne fervoroso amico di 
Antonio Veneziano , c lo fu non meno il di lui 
successore viceré caritè di Albadelista al quale Suc- 
cedette nel iSga il conte di Olivares. Nel i 5^8 
andando a Roma con Carlo Aragona duca di Ter- 
ranova presso Cjapri fu preso dai Turchi c portato 
in Algieri. I]L Senato di Palermo di cui era stato 
Segretario lo comprò. Il suo ritorno a Palermo fu 
accompagnato da un generale giubilo essendo ri- 
guardato come il più grande ornamento in quel 
tempo della Sicilia. Per un libello ingiurioso con- 
tra il viceré del quale fu creduto V autore venne 
chiuso nelle carceri di Caslelloamare in Palermo. 
Era il dì 19 agosto 1 ^93 ; prese fuoco la polvere 
del castello, e molli dei vicini edificj furono posti 
in rovine. Il poeta e varj altri che erano con 
lui a pranzo rimasero sotto di esse. L’infelice ca- 
davere estratto e portato a Morrcalc fu ivi ono- 
ratamente sepolto. Fu egregio poeta e insieme stu- 
dioso di cose antiche , di storia , c di ogni bella 
erudizione. Poetò in molte lingue. Nei versi latini 
é ammirabile per la precisione , c per la bellezza 
dei pensieri. Nei siciliani ha molto valore quando 
non cade nei vizj del secolo. Il Crescimbeni ha 
ben a ragione chiamate acutissime, e spiritosissime 
le di lui ottave siciliane. Fioriva verso il 1070, e 
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quindi prima di lui il nobile calanese Giovanni 
Niccolò Rizzari insigne poeta. Il Galeani clie nella 
sua opera le Muse sicole le- canzoni siciliane rap- 
porta di Rizzari, è dì ferma opinione che il Ve- 
neziano presa abbia da esse la più leggiadra forma 
delle sue. 

Il viceré Giovanni Vega che venne a governare 
la Sicilia nel 1 547 ma lg ra( l 0 il su0 estremo rigore 
da militare , malgrado le irnportanti cure per di- 
fendere la isola minacciata fortemente dai Turchi 
non lasciò di esercitare alcune virtù che lo onora- 
vano. La severità sopra le ingiustizie dei potenti 
baroni verso la bassa gente , la sua premura per 
gl’indigenti che non abbandonò giammai per tutto 
il suo governo. Ma ciò che lo distinse oltre al va- 
lore guerriero fu il suo amore , e il suo attacca- 
mento ai letterati ed ai progressi dei buoni sludj. 
Gloriosa qualità che talvolta essa sola passa nella 
memoria dei posteri. Favori il desiderio dei mcs- 1 
sinesi di avere una università di studj nella loro 
città; ottennero il diploma a tal uopo dal papa 
Paolo III nel x 548, ed eretta la avessero, se Ca- 
tania opposta non si fosse ai loro lodevoli impegni, 
mostrando che un tale stabilimento vera stato loro 
privativamente concesso. Vega introdusse appresso 
di noi i Collegj gesuitici che tanto contribuirono 
alla pubblica istruzione , e allo ingrandimento dei 
lumi. Nel i55o ritornò vittorioso daU’Affrica» La 
sua entrata in Palermo fu accompagnala dalla più 
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clamorosa solennità di un trionfo. Portò in catene 
dieci mila schiavi , e le ricche spoglie , e le ban- 
diere prese al fiero nemico. 1 letterati pagano ai 
loro protettori . un tributo assai prezioso -allorché 
celebrano le loro virtù con i loro scritti e traman- 
dano con gloria i loro nomi ai secoli che vengono 
dopo. Vincenzo Colocasio dotto giureconsulto di 
Marsala, e insigne poèta conosciuto sotto il nome 
di Vincenzo il siciliano descrisse in un poema 1» 
grande impresa delTeroe suo arpico. Vincentii si- 
culi Lilybitae jureconsulli Quarti belli punici li- 
bri yj Mess. *552. Contiene la espugnazione di 
Afrodisio , o Affrica presso Tunisi fatta da Vega 
in quella memorabile spedizione. Così bello avve- 
nimento venne anche descritto da un altro siciliano 
Giovanni Vitale , Belluni Africae quae capta 
fuit a Siciliae prorege Joannae Vega. Vitale 
nacque a Palermo. Fattosi sacerdote divenne teo- 
logo, ma la facoltà poetica lo distinse. Passalo in 
Italia imitò i dotti di quel tempo che ivi -cambia- 
vano i proprj nomi in forma accademica. Giovanni 
Pontano fu detto Giòviano, Sannazzaro Azzio Sin- 
cero , Giovanni Vitale si disse Giano. Rimase a 
studiare a Napoli, e a Bologna ma più lungamente 
a Roma. Dotto nelle scienze, non fu però famoso 
cjie per la poesia latina. Il Giovio come egli stesso 
lo dice ne pose il ritratto nel suo Museo, fra i ce- 
lebri Bembo, Sadoleto, Trissino, Fracasloro, Vida, 
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mortale Leone X lesse i suoi Hymnos de SS. Tri - 
nitrite Bonon. i553 cosi tratlo venne m ammira- 
zione di lui che lo colmò di doni generosi, lo fece 
suo famigliare, e conte Palatino. Ivi animalo dalla 
stima, e dalla celebrità acquistata scrisse un gran 
numero di opere nella maggior parte di sacro ar- 
gomento , e nella stessa grande Roma mo:x verso 
il i5Go. I suoi contemporanei lo fanno liguardare 
come un insigne poeta ammirabile anche per la sua 
dottrina. È a dirsi che Palermo in quei tempi non 
mancò di dare alle lettere un £ran numero di uo- 
mini che le illustrarono. Non sarà fra -essi dimen- 
ticata nel silenzio la- famosa Elisabetta Ajutami 
cristo morta verso.il i58o dai dotti dei suoi giorni 
chiamata la figlia delle Muse, e delle Grazie, e 
della quale dissero , quot habet voces tot luibet 
sub jiectore Musas. Il,- Crescimbeni la nomina fra • 
gli illustri poeti del i5oo. . / 

Nel governo dello stesso Vega favorevole alla let- 
teratura' si aprirono in Palermo accademie poetiche 
che ispirarono fervore e vita al genio dei versi na- 
turale ai siciliani. Quella dei Solitarj si apri nel 
1549. Quella dei Solleciti nel i554* Essendo vi- 
ceré il marchese di Pescara nobile mecenate della 
poesia s’istituì quella degli Accesi nel i568. Te- 
nevasi nel convento di S. Domenico. Fu membro 
di essa il palermitano Tommaso Balli autore del 
poema di merito assai mediocre Tl Palermo libe- 
rato pubblicato nel 1612 e dedicato al gran duca 
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Cosmo II. Fra i maschj poeti segnalaronsi in essa 
le nobili giovani Marta , e Nofriella Bonanno dei 
principi di Cattolica che fiorirono verso il iS'jo , 
e clic furono contemporanee alla bella Elisabetta 
teste nominata. A poco a poco l’impulso poetico 
mancò il fuoco accademico .si estinse , e l’ accade- 
mia fu chiusa. Ad imitazione dei Fantastici, degli 
Intrigati, c degli Insensati d’Italia, nella stessa Pa- 
lermo si fondò nel i588 quella degli Sregolati , 
speciosi titoli clic forse annunziano i desiderj di un 
estro acceso ed agitato che mancava assai sovente 
in quel secolo freddo, ed eterno imitatore dei clas- 
sici Italiani dei passati tempi più che della Natura 
esemplare dei veri poeti di tutte le nazioni , e di 
tutti i secoli. Se ne era eretta un’altra anche a Pa- 
lermo nel 15^6 che portava il nome di Risoluti. 

Nella servile imitazione che molti poeti seguirono 
nel secolo XVI f Italia mostra non pochi classici 
paragonabili per le loro bellezze, e per il loro in- 
signe merito 'a quelli che più onorarono la Grecia, 
e Roma. Seguivano gl’ingegni italiani a segnalarsi 
nella onorata carriera allorché una crudele infermità 
venne a corrompere la nostra letteratura. Sino dal 
principio del nuovo secolo XVII il napolitano Ma- 
rini volle farsi capo di un nuovo modo di poetare. 
La felicità del suo genio poetico , la prontezza ai 
concetti rigogliosi, e bizzarri, gli applausi che ebbe 
da un secolo amante oltremodo di novità lo fecero 
riuscire nella ardita impresa, e quell’ uomo che la 
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Natura destinato avea alla gloria della Italia ar- 
ricchendolo d’immensa facoltà poetica fu il capo 
scuola della depravazione del suo secolo. In quello 
che era scorso i poeti che imitarono il Petrarca so- 
spirarono senza avere una Laura mancarono di no- 
bile affetto, e della tenerezza gentile del cantore di 
Valclusa. I loro sospiri finirono con essi. e con le 
loro poesie, e il Petrarca sarà sempre il più caro • 
ornamento della poesia italiana. In quello del 1600 
i poeti che imitarono il Marini usarono stile gon- 
fio, figure gigantesche^ giuochi di, parole, iperboli 
senza misura, metàfore immense, allegorie strava- 
ganti. Cantarono finte innamorate. Gli allievi avan- 
zarono il loro maestro , e le antiche bellezze dei 
Greci , e dei Latini che passate erano appresso di 
noi a nuova vita sotto il brillante cielo italiano spa- 
rirono oppresse da una così fastidiosa corruzione. I 
Siciliani caldi più che altri d’ immaginazione , av- 
vezzi alle esagerazioni degli Arabi, ed alla esalta- 
zione del loro spirito abbracciarono con trasporto 
la moda di poetare tramandata dall’ Italia, e ancor 
essi infettarono la poesia non meno che la prosa di 
affettati concetti* e v’ introdussero tutto il guasto che 
lo spirito falso di quel tempo vi potea produrre. 
Le opere di quei poeti , e di un gran numero di 
prosatori formano un prodigioso ammasso sopra il 
quale siede il genio cattivo della corruzione, e non 
si può ad occhio asciutto vedere tanto spirito poe- 
tico, tanto estro, tanta immaginazione tutto prosti- 
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tuito al capriccio, ed alla forsennata novità di tm 
secolo stravagante , perduto barbaramente da una 
sfrenata licenza di mente. Il Marini trasportalo fu- 
riosamente dal bollore del suo ingegno e del suo 
capriccio infrascò la poesia in risonanze di versi , 
in bizzarrie, io arguzie, in argomenti fantastici, e 
fiorendo al principio del secolo con giusta fama di 
sommo nella poetica facoltà diede un sognale im- 
ponente ed egli guastò per un secolo la poesia, come 
il Borromini fece con le sue licenze nella Architet- 
tura. Parecchi in Italia furono salvi dallo immondo 
torrente; il Redi, il Filicaja, il Marchetti, il Chia- 
brera principe della Lirica. Alcuni in Sicilia lo fu- 
rono egualmente. 

Luigi d’ Eredia nato a Palermo passò in Italia 
dove acquistò stima per i suoi talenti, c per il suo 
genio poetico. Divenne l’amico di Giobattista Ma- 
rini. Ritornalo in patria vi mori nel 160*4. Ardcano 
in Italia le accuse contra il Pastorfido leggiadrissi- 
ma favola pastorale ohe farà eterno onore al Guarini 
1’ ultimo che sostenne i pochi avanzi che del buon 
poetare rimanevano al suo tempo in Italia. Eredia 
volle essere uno degli accusatori. Stampò in Pa- 
nierino una apologia nel i 6 o 3 che poi fu riprodotta 
in Vicenza nel 1608 nella quale pretese difendere 
Teocrito e gli altri doriesi poeti siciliani dalle ac- 
cuse di Guarini, e per incidenza, come egli stesso 
asserisce, messe in disputa il Pastorfido. Ma egli, 
dice il Crescimbeni fu uno di quelli accusatori che 
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non incontrarono inciampo di difensore. Poetò in 
italiano, in siciliano, e ili spagnuolo. Scrisse poesie 
per musica zeppe di amorosa filosofa platonica che 
formava la sua delizia , e molte opere m verso e 
in prosa raffreddale dalla mortale monotonia che 
regnava nei poeti di quel tempo. L’auuo prima di 
lasciar la vita compose gd inter mez?i alla commedia 
La Trappolaria recitata in' Palermo con superbo ap- 
parato per le nozze dei conte di Musso meli Lorenzo 
Lanza che furono pubblicali poi l’anno stesso, 
Andrea Perruccio anche nato a Palermo nell 65 1 
di anni- otto fu portalo 9 Napoli dal padre dove 
laureato in legge divenne distinto avvocato in quella 
grande' città dove poi morì nel 1704 . Di fecondis- 
simo estro compose un immenso numero di pezzi 
da teatro e sacri e profani, e da recitarsi, e da porsi 
in musica. Scrivendo con il genio del secolo fu ap- 
plaudito in ogni luogo d’Italia , e asciitlo a tutte 
le poetiche accademie. Lo Arnia che gli dedicò la 
sua Sicilia inventrice servendosi delle stesse fasi 
gli dice = Voi clic avete illustrato di nuovi lumi 
le scene compartirete splendori ai miei inchiostri == 
Francesco B dducci. Nato a Palermo povero di 
beni ma ricchissimo di vena poetica lasciò la pa- 
tria , e dimorò in Napoli da dove passò a Roma 
per trovare quella fortuna che cercava ancora. Pic- 
ciolo di corpo, ardente di spirito, d! indole capric- 
ciosa, e incostante, insofferente, poco fatto per cor- 
teggiare i Grandi ma spinto verso di essi dal bi- 
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sogno, generoso sino alla profusione con i bisognosi, 
economo quanto un vero poeta si abbandonò a tutte 
le strade che gli si aprirono avanti. Andò da sol- 
dato fra le armate che Clemente VIDE mandò in 
Pahnonia, e al ritorno si diede alla letteratura. Le 
suo poesie gli acquistarono fama, ed amici. Fu il 
primo che scrisse cantate , ed oralorii da cantarsi 
nelle chiese. Acquistò molte ricchezze come poeta, 
e come poeta le dissipò ben presto. Passò la sua 
vita oscillando fra i comodi è i bisogni. Fece da 
segretario alle prime famiglie di Roma passando ra- 
pidamente dall’ una all’altra. Si fece prete, e di- 
venne cappellano. Mori nel 1642 ricco di fama, e 
povero di beni. Malgrado che non approvasse il poe- 
tare del Marini onde si unì allo Stigliani per fare 
anch’egli aspra guerra al celebre poeta napolitano 
pure pagò al secolo il comune tributo. Non sarà 
-discaro il sentire il giudizio di uno illustre straniero 
del Crescimbeni sul merito del nostro insigne poeta 
= Balducci non tralignò nel volgarmente poetare 
dall’uso moderno, e i suoi componimenti dei quali 
, più volumi si trovano impressi sono a bastanza sparsi 
di stranie frasi, c di soverchie figure, e tendón piutto- 
sló alla turgidenza. Ma nelle canzonette che ad imi- 
tazione dLAnacreoulc compose sì eccellente apparisce 
che io non so non dichiararlo uguale a qualunque al- 
tro che in tal carattere abbia esercitato il suo inge- 
gno. Felici elle sono, e dolci, e leggiadre, e ripiene 
di vaghezza, di grazia, c di vezzo, e di ogni più 


fino artifizio, dimodoché a me sembra che non poco 
all’ anacreontico stile abbia egli anche accresciuto , 
e che perciò degno siasi di vivere immortalmente 
nella memoria degli amadori della volgar poesia = 
Anche il Chiabrera sovrano giudice di un tal. me- 
rito cantò di lui = Fra tutti ghirlandato in lunga 
veste — Gloria ben singoiar di Lilibeo— Sciorrai Bal- 
ducci mio voce celeste — Qual già la sciolse in Mi- 
tilene Alceo = Fra le cantate La rosa spira vera- 
mente freschezza anacreontica, e olezza soavemente 
dei bei fiori del nostro aprile. 

Ortensio Scammacca nato in Lentini nel i 562 
si fece gesuita e mori nel suo Collegio a Palermo 
nel 1648 nella bella età di anni 86 . Ad una de- 
vozione eccessiva, e ad una morale cristiana la più 
severa univa straordinariamente una brillante e fe- 
conda immaginazione , e un’ anima tutta fatta per 
la più bella poesia. Furpno pubblicate per cura di 
Martino la Farina 44 sue tragedie morali, e sacro- 
morali in 14 volumi; distese scrupolosamente se- 
condo le regole stabilite da Aristotile, in versi ri- 
mali i cori disposti come egli li chiama in giro , 
rigiro , e stanza , e in sciolti tutto il resto della 
tragedia. Contemporaneo ai due secoli egli è ricco 
delle soavi, e delicate bellezze del Tasso, e 3ell’A rio- 
sto che naturalizzate nel suo spirito poetico non han- 
no alcuna apparenza d’imitazione se non che tanto 
male appariscono /nel tragico quanto bene nel poe- 
ma eroico del quale ne temperano l’ altezza. La 
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prima tragedia ha per argomento la condanna che 
un re Saracino di Sicilia fece del proprio figlio non 
conoscendolo per aver staccato dalle forche il cre- 
duto suo padre. Un messo nell’ atto quinto' narra 
i lamenti del tiglio = Ecco il corpo dicca padre de- 
pOngo — Ove il tuo posi, e sporo ignudo spirto — 
Rivederti là su dove or tu splendi — Chiamo Dio in 
testimonio il ciel la Terra — Che per far mio do- 
vere a tal son giunto — E pregio di pietà là su n’at- 
tendo - Tal si lagnava, e gii augellelti in quella — 
Ripigliavan canori i bei lor versi — E di pietà fean 
risentir le valli = Ho voluto rapportarli per far co- 
noscere la grande facilità della vena poetica che non 
sa ritenersi dai fiori non convenevoli alla gravità 
del coturno. Vivendo pure tra i poeti del seicento 
non potea tenersi illeso dai loro ardili traslati, dalle 
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turgidezze , e dalle loro strane maniere di fraseg- 
giare che deturpano sovente il puro dire del secolo 
che era passato. Si legge nel prologo della stessa 
tragedia = Già l’alba ascende, e le notturne faci — 
Vibran dal cielo a noi languendo i raggi— Presso 
a sparir da maggior lume estinte = Gli argomenti 
per un zelo iimiiòderato peccano sovente contra le 
regole del buon senso. INella Rosalia Guglielmo il 
Malo uccide S. Rosalia che ripreso lo aveu dei suoi 
vizj ed è punito da Dio con la prigionia. Ma per 
mezzo della stessa Santa ottiene il perdono da Dio. 
Ma aveado poi con un calcio ucciso il propiio fi- 
glio S. Rosalia gli annunzia la morte vicina. Gu- 
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glielmo lascia il regno alla moglie , e si ritira a 
far penitenza dei suoi peccati. Nessuno dovrebbe 
mai perder di vista il precetto di Orazio clic è quello 
del buon senso sed non ut placidis coeant immi- 
lla. Ciò malgrado deve dirsi die somma gloria acqui- 
stato avrebbe se in miglior modo poteva egli im- 
piegare i doni poetici dei quali tanto arricchito lo 
avea la capricciosa Natura. 

Estremamente popolato è il Parnasso siciliano di 
quel secolo infelice, e molti di quei poeti essendosi 
distinti in quel modo di poetare ebbero applausi 
in quei tempi che aggradirono i loro travagli tanto 
quanto li disapprovano i presenti onde è necessario 
lasciarne il maggior numero nel silenzio. Si ram- 
mentono con dolore alcuni clic degni erano per i 
loro talenti d’illustrare la poesia italiana , c sici- 
liana. Domenico Guglielmini nato in Catania nel 
1660 passò a Roma dove lo trattenne dieci anni 
il suo amore per la Pittura. Divenne così famoso 
poeta che lo vollero a socio tutte le accademie di 
Italia nelle quali recitati vennero gli applauditi suoi 
versi. I piii celebri poeti del secolo lo chiamarono 
il cigno del Simeto, il gran vate etneo. Si fece Mi- 
nore Conventuale, e fu laureato. Scrisse molte com- 
posizioni infette tulle delle malattie del secolo. Le 
tante stimate arguzie di spirito lo spinsero sino a 
chiamarsi Comeindo Muglielgini nella sua Catania 
distrutta opera in prosa del più serio argomento poi- 
ché contiene la storia dei luttuosi disastri della sua 
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patria abbattuta interamente dal tremuoto del 1693. 
Poetando, e pingendo morì in Roma nel 1710. Il 
palermitano Velez morto in patria nel 1671 pub- 
blicò la Iliade di Omero da lui tradotta in verso 
italiano Paler. 1661 in 1 3. Prima, e meglio di 
lui l’illustre poeta messinese Paolo Abbatissa tra- 
dotto avea in lingua italiana e in verso sciolto la 
Iliade che venne pubblicata in Padova nel' 1 564 
in 4. 0 , e indi la Odissea, e una gran parte delle Me- 
tamorfosi di Ovidio. Egli fioriva in migliori tempi, 
cioè verso il 1570. Una traduzione in latino c in 
versi esametri fatto avea della bella Gerusalemme 
del Tasso Erasmo Sciacca nato in Aci nel i 643 
che rimase senza 1’ onore della stampa insieme ad 
un poema eroico latino sulle febbri , e sulle cure 
di esse poiché fu anche medico. 

Ciò che molto contribuì alla prodigiosa moltipli- 
cazione dei nostri poeti nel secolo xvn fu il gran 
numero delle accademie che furono aperte nel corso 
di esso. L’estro poetica fu spinto ad una generale 
fermentazione che assai accresciuto avrebbe la no- 
stra gloria letteraria se il poetare non fosse stato 
guasto dal gusto corrente. I titoli formati in Italia 
da bizzarre fantasie ebbero anche il loro impero ap- 
presso di noi. In Palermo sorse verso il 1600 quella 
delta Gli Alati , e nello stesso anno Gli S pregiati ì 
e Gli Opportuni , e in Milazzo Gli Incerti. In Ca- 
strobuono fioriva già / Curiosi nel t 6 o 3 . In Pa- 
lermo nel i 6 o 3 Gli Stravaganti , < nel 1612 Gli 
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Butericvni nacquero con mollo, fervore, e un’altra Gli 
Raffrontati , e nel i6i5 Gli Agghiacciati , c nel 
1617 Gli Addolorati , e verso il i6ao Gli Ano- 
nimi. Nello stesso 1620 in Trapani La Civetta. 

In Catania nel 1 62 1 si aprì quella detta I Chiari. 
Vi fiorirono poeti di grido in italiano, latino e più 
nel patrio idioma. La onorarono principalmente i 
catanesi Catanuto, Giacomo Romano, Cesare Gra- 
vina, Ottavio Rizzari, Giuseppe del Giudice, Bar- 
tolomeo Asmundo, Pietro Pavone poeta improvvi- 
satore. Il Galeani nelle Muse sicole ha raccolte le 
poesie siciliane di tali colti poeti che colma di sue 
lodi. Con applauso recitò nella stessa accademia mol- 
tissimi idillj, e la commedia Le Pazzie di amore 
che videro la luce, e lasciò m.s. Una fatale ami- 
cizia il poeta Guarneri morto nel i 665 . Membri 
della stessa furono Giuseppe Squillaci autore di molle 
commedie, e tragedie fra le quali l’ Adriano, le Astu- 
zie , le Disgrazie felici , gli Scherzi della fortuna 
e di amore , gli Accidenti straordinarj le Frodi ; 
morì nel 1678. Pietro Capaci altro autore di com- 
medie fra le quali la Forza della gelosia la In- 
costanza lecita , la Emulazione di amore , il Prin- 
cipe ermafrodito; e finalmente per rammentarne un 
altro Francesco Murabito. Nato in Catania divenne 
filosofo, politico, e grande erudito poeta. Pubblicò 
la tragedia 1 ' A Ibira , e perirono molti volumi di 
poesie siciliane e italiane, c vai j drammi per mu- 
sica. Pubblicò un poema Catania liberata Cai. 1G69; 
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l’altro II Ruggerì trionfante restò m.s. Nel primo 
descrive la liberazione della sua patria dal fuoco 
di quell’ anno. È un poema storico abbellito per 
la natura del soggetto da vaghe ed ardenti imma- 
gini che sarebbero del' più gran merito se l’enfatico 
colorito del secolo non le deturpasse; l’estro poe- 
tico vi corre a fiumi ed anima le descrizioni che 
danno pur diletto fra i traslati ampollosi. Poiché 
la lava fu vicina ad entrare in mare. Nettuno ra- 
dunò tutta la sua gente per opporsi al nemico. Etna 
si arma per combatterlo. Ecco come è rappresen- 
tato = Etna pur s’ arma , e l’ iracondo aspetto — — 
Racchiude nell’usato elmo di gelo — Di fumi , e 
nebbie un gran cimier l’ elmetto — Ingombra che 
s’ innalza insino al ciclo — Di sassosa corazza allac- 
cia il petto — A focoso fermaglio appende il telo — 
Scudo d’ ardente e duro sasso inbraccia — E a guerra 
lo disfida, e lo minaccia =; 

L’anno 1623 il dotto viceré Filiberto di Savoja 
volle che si riaprisse la già estinta accademia Gli 
Accesi. Sotto i suoi belli auspicj ebbe nuova vita 
con il titolo Li Riaccesi. Il viceré la congregò al- 
lora nel suo palazzo, rinnovando i felici tempi di 
Federico. La morte che sovente é crudele lo tolse 
ben presto all’ ottimo governo ed alle Muse che pian- 
sero alla perdita di un uomo dotto e della famiglia 
di Savoja che era stata in Italia la generosa pro- 
tettrice dei più famosi poeti , e scienziati di quei 
tempi. Il suo successore non essendo stato amante 
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nè di lettere nè di letterati i Riaccesi si ridussero 
a fare le loro nobili sedute nella chiesa di S. Giu- 
seppe dei Teatini. Passò in altri luoghi, vivea nel 
1667, ina al principio del nuovo secolo nuovamente 
si estinse. I più illustri allievi di Apollo che ebbe 
allora Palermo fiorirono in essa sebbene con le di- 
vise del seicento. Antonino Agraz nato a Palermo 
nel i&jo e morto in Napoli nel 1672. Il benedit- 
tino Michele del Giudice nato nel 1 65 1 ma adire 
il vero più noto per la sua Descrizione del tempio 
di Morreale che per le sue poesie. Geronimo La 
Manna nato in Catania, ed ivi morto nel 1640 al 
genio della Poesia unì quello della Pittura che molto 
lo distinse in quel tempo. Fiorì fra i Riaccesi ed 
ebbe molti applausi nelle accademie d’ Italia alle 
quali appartenne. Il suo Licandro tragicomedia pa- 
storale fredda e gonfia imitazione dell’ Aminta , e' 
del Pastorfido fu stampato a Roma ìiel 1 634 , i 
suoi Idillj a Messina nel 1621, e le sufe Rime 
nelle Poesie dei Fantastici di Roma. Sul suo sepol- 
cro in Catania leggevasi all’ uso del tempo = Questi 
qual fu dicalo il trace infido — Rotto dal suo pen- 
aci più clic dall’ armi —Qui giace, e l’alma or co- 
lorisce il cielo = Pietro Fullone morto in patria 
nel 1 670 fece risuonarc l’ accademia delle sue can- 
zoni siciliane figlie del suo vivacissimo ingegno , 
della sua portentosa memoria , e della sua facilis- 
sima vena poetica. Nato povero passò la sua vita 
a romper pietre per uso di fabbriche onde aver pane 
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c non ebbe il tempo nè anche di apprendere a leg- 
gere. Nei suoi versi fatti all’improvviso che molti 
sono stampati, e molti non lo possono per la loro 
lubricità si rende ammirabile la sua piacevolezza, 
la sua arguta facezia, è quella naturale precisione 
che rende tanto caro Marziale nei suoi più belli epi- 
grammi. Giobattista Delgiudice nato a Palermo nel 
1 636 , e ivi morto nel 1686. Attirò sempre gli ap- 
plausi dei suoi accademici. Compose molto nella 
Lirica, e nel 1686 pubblicò il suo Batillo formato 
di due egloghe pastorali in versi siciliani. Malgrado 
l’indole del tempo nel suo poetare italiano imitò 
più i poeti del cinquecento che quelli del suo se- 
colo come si vede nei suoi argomenti fatti al Pe- 
lagio del Galeano. Nacque in Palermo nel 1 6 o 5 e 
vi morì nel 1 6 y 5 Giuseppe Galeano e Sancleménte 
famoso medico, e celebre poeta del suo tempo, e 
che tanto onorò i Riaccesi. Nel suo poema il Pe- 
lagio fortemente attaccato al suo modello La Ge- 
rusalemme del Tasso ha poetato alquanto all’ uso 
del cinquecento. Pelagio sente che la Spagna è stata 
presa dai Mori nel primo canto. Nel secondo un 
angiolo gli annunzia il volere del cielo che egli la 
riacquisti. Raduna un grande esercito. Nel terzo il 
cielo prende parte alla impresa. I diavoli escono 
dall’ Inferno ma la protezione celeste dà. la vittoria 
ai cristiani. Cosi discorrendo nel xv che è l’ultimo 
Pelagio rompe i Saracini , e la Spagna e riacqui- 
stata. Quello che ha illustrato il suo notne nel mon- 
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do poetico è il penoso travaglio di raccogliere in 
cinque volumi tutte le canzoni siciliane dei più ce- 
lebri nostri poeti che il tempo avrebbe . distrutto e 
pubblicate sotto il titolo di Muse siciliane; vi ha 
unito una grammatica della lingua, e gli elogj dei 
poeti autori. 

In Messina nel i 63. 9 il cav. Degregorio uomo 
di lettere radunò in sua casa i più colti spiriti della 
città e formò l’ accademia Della fucina nella quale 
gl’ ingegni esercitavansi in ogni genere di letteratu- 
ra. Furono pubblicati molti volumi di poesie , e 
di prose dal 1642 sino al 1671. Dopo i tristi ci- 
vici avvenimenti di Messina fu vietata come qua- 
lunque altro radunamento. Così le poesie come le 
prose sono infette del male del secolo. Vi fiorì fra 
molti altri Scipione Errico nato in Messina nel 
i 5 9 2 ed ivi morto nel 1670. I due soli idillj V En- 
dimione, e X Arianna pubblicati nel 1 653 lo fecero 
conoscere come buon poeta. Nel 1629 stampò an- 
che in Messina 1 ’ Occhiale appannato dialogo nel 
quale egli da forte atleta difende Y Adone del cav. 
Marini contra lo accanato Stigliani. Negli atti della 
Fucina si trova un gran numero di poesie di Er- 
rico che era altronde dotto nella Filosofia, e nella 
Teologia. La sua Deidamia dramma musicale fu 
eseguito con istraordinarj applausi nel teatro di Ve- 
nezia nel 1644, e indi a Firenze nel 1 65 o. Parla 
di esso con lode lo Allacci. 

In Scicli nell’anno stesso 1639 fioriva la società 
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accademica Gl Inviluppati. Nel 1642 in Palermo 
Gli Animosi. Nel i 65 o in Siracusa si aprì Gli 
Ebbri e verso lo stesso tempo in Aci Gl\ Intrepidi. 
Nel i 65 i in Piazza I Piannesi. Nel i 653 sorse in 
Messina Gli Abbarbicati che cadde ben presto, ma 
risorse nel i 654 in casa del nobile messinese Al- 
berto Tuccaro. Fu vietata dopo i civili avvenimenti 
e chiusa nel 1678. Nella stessa Messina e nello 
stesso 1 653 si aprì I Radicati. Nel 16C0 s’istituì 
in Erice I Difficili , e in Catania Gli Elevati , c in 
Girgenti • I . Rischiarali. Nel 1661 fioriva in Mar- 
sala Gli Assodati. Nel 1667 in Girgenti I Mu- 
tabili, e un’altra Gli Offuscati (1). Nel 1671 in 
Aci I Zelanti. Il 1672 fu fecondo di accademie; 
in Paterno Gli Rinnovati, nella sola Catauia Gli 
Incogniti, Gli Oscuri, c Gli Anonimi, e in Pa- 
lermo anche Gli Rinnovati, e in Noto Gli Tras- 
formati. Nel 1673 fioriva in Modica Gli Affumi- 
cati sull’esempio forse dell’ accademia Della Fu- 
cina in Messina che per trattarsi in essa ogni ge- 
nere di letteratura avea per emblema un fornello 
del quale la fiamma liquefaceva i più duri metalli. 
Nel 1675 in Catania si aprì quella Gli Sregolati. 
Nel 1688 nella stessa città l’ Accademia di Roma, 


( 1 ) Francesco del Carretto agrigentina in una sua compo- 
sizione poetica per Musica Pater. i66j si titola accademico 
Astratto tra i Mutabili Mutabile tra gli Offuscati , ed Offu- 
scato tra i nuovi Rischiarati di Agrigento. 
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e verso il 1690 in Palermo La Baziana. Le ac- 
cennate non sono le sole, poiché nel corso di quel 
secolo molte altre ve ne furono tali L' O bóllo , e 
I Raminghi in Messina, I Redivivi a Milazzo, Gli 
Stabili a Palermo, Gli Audaci a Naso Gl' Intri- 
gati in Aci. 

Degni finalmente sono di richiamare su di essi 
la nostra attenzione tre poeti che malgrado le in- 
giurie del secolo meriteranno sempre un luogo di- 
stinto nel. nostro Parnasso. Tommaso Aversa nato 
in Mistretta dai primi suoi anni si stabilì in Pa- 
lermo dove morì nel 1 663 . Andò a Spagna in com- 
pagnia del duca di Terranova e fu ivi molto ono- 
rato per i suoi molti talenti. Accompagnò il duca 
spedilo messo all’ imperatore Ferdinando III, e al 
papa Alessandro VII dal cattolico re Filippo IV 
ed ebbe uguali onori a Vienna , e a Roma dove 
si fece prete, c ritornò a Palermo. Il suo vivace 
e fertile genio fu principalmente per il teatro , e 
per la poesia nazionale. Si applaudì con trasporto 
a La notte di Palermo prima commedia in lingua 
siciliana pubblicata nel i638 e a II giorno di Mes- 
sina che apparve nel i 644 > c Mia Nolte fato ed 
amore prodotta nel 1657. Perirono le sue II man- 
comale , Le finte nozze , Il mascherato , Gf incol- 
pati senza colpa c L'Adone. Leone Allacci gli dà 
molta lode a questo riguardo. Le sue canzoni si- 
siliane piene di venustà furono stampate nelle Muse 
siciliane. Nel 1637 fu impressa Gli avventurosi 
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intrighi commedia curiosa, e d’intreccio ammira- 
bile. In tre volumi diede al pubblico gran parte 
della Eneide di Virgilio tradotta in ottava rima 
siciliana. Simone Rau e Requesens nacque in Pa- 
lermo da nobile -famiglia nel 1609. Si appoco al 
corso delle scienze e vi fece immenso profitto. Si 
vestì prete e fu dottore laureato di Teologia. La sua 
bell anima sensibile molto alle dolci impressioni lo 
portò con ardore alla Poesia, e alla Musica. Sotto 
la scuola , ed amicizia del celebre Francesco Bal- 
ducci divenne -ammirabile poeta poiché si svilup- 
parono in lui le nobili facoltà che la Natura dato 
gli avea a piene mani. Le sue canzoni siciliane fe- 
cero, e fanno ancora la delizia delle persone colte, 
e gentili malgrado il linguaggio del secolo guasto 
in cui visse. Ebbe varie onorevoli cariche nella 
sua patria, poi vicario generale a Mazzara. Il suo 
gran merito gli attirò le calunnie degli ignoranti, 
e dei bassi invidiosi. Si portò a mostrare la sua 
innocenza presso il re cattolico e fu fatto regio cap- 
pellano con l’annua pensione di onze 5oo annuali, 
e nel i 65 ^ venne elevato a vescovo di Palli. Fermo 
contra la malignità degli emuli , e degli nemici 
della sua gran fama , le Muse delle quali dir si 
poteva figlio diletto sparsero sempre di fiori il sen- 
tiero della sua vita. I Giunta stamparono nel 1672 
una raccolta di sue rime italiane , e siciliane che 
la dotta Italia apprezzò e colmò di lodi. Il sog- 
giorno di Patti, e dei contorni gli parve assai triste. 
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« poco fatto per l’indole del suo animo; la cam- 
pagna sulla quale guardava dalla sua casa fu mesta 
per uno di Palermo città a dintorni così ridenti. 
Con la sua poesia descrittiva della quale ne era 
maestro ecco come la dipinge in una canzone ss Nntra 
na muntagna sulitaria alpestra — -Sutta cela ngni- 
latu ed aria impura — Sentu sulu parrari a la fi- 
nestra — Ci venti ca mminazzanu li mura — Di 
niuri ulivi e pallida jnestra — Sta la campagna ngra- 
maggliiata e scura — Criju ca cca s’agnuna e si si* 
questra — Quannu sta visitusa la Natura = Non 
sopravvisse a quel suo posto che sette mesi. Morì 
ivi in settembre del 1659. Tommaso Campailla 
nacque in Modica da nobili parenti nel 1668. Parve 
stupido fanciullo , ma dopo i dieci, anni sviluppò 
un talento quasi portentoso. Prima nella Univer- 
sità di Catania, e- indi in patria percorse le diverse 
scienze , e arricchì di sapere la sua valida mente. 
Nato con molta vena poetica, e con facile imma- 
ginazione divenne famoso poeta di quel tempo. Nu- 
drito della scolastica aristotelica vi aggiunse la Fi- 
losofia che le era succeduta. Nato nel seicento le 
arguzie, i traslati enfatici, il fraseggiare ampolloso 
lo sedussero fortemente, ed egli sacrificò alla moda 
del secolo i torrenti di estro che lo animavano, e 
tutte le bellezze poetiche che produr sapea la sua 
brillante immaginazione. Si formò quindi sulla Fi- 
losofia Cartesiana, e sui falsi ampollosi concetti del 
seicento. Nel 1709 fu pubblicata in Catania la pri- 


Digitized by Google 



3 oo 

ma parte del suo Adamo , o il Mondo creato poe- 
ma filosofico in ottava rima. Il primo uomo è 
condotto dall’arcangelo Raffaele ad istruirsi di lutto, 
e nei xx canti tutto impara dal i dove sente la 
creazione, e la formazione della materia sino al xx 
clic tratta di Dio. La Filosofia cartesiana e lo stile 
del seicento vestono un fondo ammirabile di poesia 
che espone una erronea dottrina, e le antiche inezie 
scolastiche. Si mostra l’autore impegnato a sposare 
insieme le due scuole allor dominanti- di Gassendo, 
e di Cartesio. Nel 173# pubblicò due dialoghi in 
Palermo che vennero poi riprodotti a Milano, nel 
1750. In essi combatte la Filosofia di Newton. 
L’accademia di Francia che sosteneva ostinatamente 
i vortici, li approvò con sommo calore, e Fonfe- 
nellc già vecchio cartesiano li portò alle stelle. Il 
gran Newton non fu offeso nè dai dialoghi nè dallo 
impegno accademico. Campailla morì di apoplessia 
nella sua patria nel 1740. Lucrezio cantò pure una 
erronea dottrina, ma oltre che la Filosofia di Epi- 
curo era più capace di fiori poetici , il sovrano 
cantore prender seppe le soavi sue rose dal seno 
della Natura che è la stessa in tutti i tempi. La 
Filosofia cadde le bellezze del poema saranno eterne. 
Anche Marchetti trasportandolo nella italiana fa- 
vella vi ha messo una amabile purità in mezzo a 
un secolo corrotto, 
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È cosi naturale ai siciliani che la Poesia in grazia 
certamente delle belle organizzazioni sviluppale sotto 
il nostro cielo felice. I nostri antichi poeti furono 
come si sa in gran parte musici. Allor quando pas- 
sali i secoli di Barbarie richiamate furono a nuova 
vita le Belle Arti; dopo che Guido aretino nel 
1022 inventò il sistema moderno di Musica; dopo 
che al contrappunto gotico che seppelliva la espres- 
sione, e la bella melodia sotto un pesante amifaasso 
- di armonia o di voci diverse contemporanee si fece 
succedere un contrappunto semplice diretto a ri- 
durre alla unità di sensazione le diverse parti onde 
concentrare 1 ’ attenzione su di essa più tosto che 
dividerla , i nostri si diedero a coltivare con pro- 
fitto la rinnovala Alle, c fecero in essa grandi pro- 
gressi nel corso dei secoli -xvi c xvii facendo da 
maestri di composizione , e d’ insegnamento e in 
Sicilia, c nelle migliori città d’ Italia. 

Verso la metà del secolo ivi quando la vene- 
razione per la letteratura greca già introdotta in 
Italia non era divenuta che più religiosa si Mille 
richiamare 1 ’ uso dei cori alia fine di ciascheduno 
allo di tragedia , o di commedia come nel teatro 
dei Greci. Ciò per il doppio vantaggio di dar ri- 
poso agli attori, e tempo onde prepararsi all’altro 
allo , e di piacevolmente trattenere gli spettatori 
con il cauto. Tali cori chiamati vennero intramezzi. 
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Il Tasso fece gl’intramezzi al suo Aminta che furono 
cantati nella rappresentazione di esso fatta a Fer- 
rara nel 1573 e a Firenze con grande apparato di 
macchine e di prospettive eseguite dal Buontalenti 
che Torquato andò a bella posta a baciare in fronte. 
Nel primo coro comparisce Proteo con truppa di 
Dei marini. Nel secondo si loda la forza di Amore. 
Nel terzo un drappello di Dei fa un ballo. Nel 
quarto il Dio Pane licenzia gli spettatori. Le poesie 
dei cori o intramezzi erano specie di madrigali. 
Quello dell’atto terzo dello Aminta è un madrigale 
che si trova fra le Rime del Tasso ; quello del- 
l’atto quarto è la prima stanza di una canzone che 
lo stesso poeta scritto avea per nozze. I cori can- 
tati in quasi tutte le tragedie, e commedie di quei 
tempi fecero diletto, e destarono cosi grandi applausi, 
che vennero anche staccati dal teatro, e cantati soli 
nelle solenni occasioni di feste, e di nozze. Il mondo 
musicale fu ripieno di madrigali e di mottetti an- 
K ch’essi composizione di pochi versi contenenti qùal- 
che concetto o sentimento. Tutti i maestri si oc- 
cuparono di essi soltanto. In Italia correvano molte 
Raccolte di madrigali in Musica. Cesax-e Corradi 
ne fece una con il titolo di Gli amorosi ardori che 
racchiudea madrigali a 5 voci di diversi eccellenti 
musici italiani. Il nostro nobile Francesco Valdina 
e Yentimiglia prese il verso del Tasso = Specchi * 
del cor fallaci infidi lumi = E volle che servissero 
di tema a madrigali per Musica., L’ illustre poeta 
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palermitano Eredia ne scrisse a 5 tutti di sette versi 
che ebbero per settimo il verso del Tasso. I più 
distinti nostri maestri vi posero la musica , e la 
Raccolta uscì alla luce con il titolo = Infidi lumi 
madrigali a 5 voci di diversi autori siciliani Pa- 
ler. i 6 o 3 in 4 ° — Ve ne sono di Vincenzo Mi- 
rabella di cui parleremo in altro luogo. Di Vin- 
cenzo Gallo di Alcara che fioriva allora con molta 
fama avendo pubblicato nel 1589 un libro di ma- 
drigali a 4 voci, e nel j 596 una messa a due cori 
e a 8 voci, e un’altra a 1 2 cori, e a 12 voci com- 
posizione in quel tempo della più grande difficoltà. 
Ve ne sono di Anselmo Fazio di Caslrogiovanni 
che fece pubblico un libro primo di madrigali a 
5 voci Mess. i 58 g. Ve ne sono di Francesco 
Bruno di Alcara che nel i 589 avea anch’egli stam- 
palo un libro primo di madrigali a 5 voci. Di 
Vittorio Laudo dello stesso paese maestro di cap- 
pella nella cattedrale di Messina che pure stampò 
un libro primo di madrigali a 5 voci con un dialogo 
a 8 Paler. i 5 gy. Di Antonio Loverso di Piazza 
discepolo del cel. Vinci. Fu autore di quattro volu- 
mi di madrigali a 5 voci stampati dai 1,590 al 
1612. Di Antonio Formica altro stimato maestro. 
Di Tommaso Giglio che fioriva nel 1600. Di Vin- 
cenzo Branci/orte. Di Erasmo Marotta. 

Erasmo Marotta nacque a Randazzo. Ricco di 
genio per la musica se ne andò a Roma dove ac- 
quistò fama, e distinta riputazione per la sua arte, 
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c per la sua dottrina. Quando si vide pieno di 
anni nel i 6 ia si fece gesuita, e in Sicilia fu pre- 
fetto nel suo collegio di Miueo. Passato a Palermo 
vi morì nel i 64 1 - La sua pietà cristiana gli fece 
cercare con zelo una musica per chiesa. Nel i635 
il suo parente Agapito Marotta pubblicò un di lui 
libro di mottetti che ebbero grandi applausi e in 
Sicilia, c in Italia. Al nuovo anno i636 lo stesso 
fece stampare = Raccolta di composizioni spirituali 
di Erasmo Marotta che contiene madri gaietti a 3, 
e ; a a voci con il basso continuo per organo Paler. 
presso Martarello i636 in 4 ° — È in esso che lo 
editore dice = Marotta li ha compósti spinto da 
santo zelo onde torre via dalle chiese e oratorj e 
alcune villotte poco oneste con una o due paroline 
spirituali sconciamente impiastrale = Altra memoria 
del reprensibile abuso ch<; faccvasi in quel tempo 
della Musica dal teatro trasportata alla chiesa. Il 
«òstro Erasmo posti avea in Musica gl’ intramezzi 
v die il Torquato fatti avea al suo Aminta, ma non 
sappiamo se vennero essi cantati. Deve credersi ■ sol- 
tanto che una tale composizione ebbe egli a farla 
prima del 1612 anno nel quale entrò nell’ ordine 
di S. Ignazio. Nella mia raccolta di opere antiche 
musicali ve ne esistono di questo famoso maestro. 
La poesia è sempre bene scelta per il canto, ed è 
molto probabile che sia stata ricercata dalla stessa 
bell’anima del Marotta. Eccone alcuni esempj. Il 
pianto della Maddalena^ Questa bocca omicida— For- 
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luò lusinghe e note allctlalrici — Or a pietosi uf- 
ficj — Viene e porge a’ tuoi piè sospiri e baci — 
Pietà signor. Perchè signor tu taci ? = La natività 
della Madonna = Nasce la bella aurora — Che ciclo 
e terra indora — Godi o ciel godi o terra ecco d’in- 
torno— Spunta il bel raggio del nascente giorno = 
Nella Musica tenta il 'maestro introdurvi gentilezza 
di .espressione, aflètto, e pura devozione, ma poco 
o nulla ottener si polca da una cantilena senza mo- 
vimento , c che presto cade nel soporifero canto 
fermo, assai ristretta nei modi perchè racchiusa in 
pochi versi, e povera di motivi perchè legala alla 
severità dei precetti. Marolta varia le figure. Vi 
sono rombi semplici , e con coda con la (piale si 
volle significare la diminuizione del valore per la 
quale si veggono anche gode lunghe e code ritorte, 
o puntati neri o bianchi , o rotondi neri soltanto. 
Le figure finali sono sempre di quadrati bianchi. 
Adopera il diesis e il bemolle artifizio che come 
si sa serve ad uscire piacevolmente dal genere dia- 
tonico. Il suo contrappunto è varialo nelle sue com- 
posizioni a o o a 5 voci nelle figure delle diverse 
parti cantanti sia nel loro sito sia nel loro valore, 
ma in ciò usa tale prudenza che il di lui contrap. 
punto può essere riguardato come medio Ira il sem- 
plice dei primi maestri dopo l’epoca della riforma, ' 
e il fratto assai artificioso che si adoperò dopo. Volle 
egli fo:sc evitare la mollezza di cauto non propria 
alla chiesa. 
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Pietro Vinci nacque .in Nicosia. L’Europa colta 
fu piena 'della soavità della sua musica. Divenne 
maestro nelle cliiese di Roma di Bergamo , e di 
altre illustri città d’Italia. Ercole Bottricari bo- 
lognese famoso nel secolo xvi pose in Musica a 4 
voci i due quadernari del sonetto del Petrarca II 
cantar nuovo. Il nostro Vinci nello stesso secolo 
ornò di note di canto i4 sonetti della petrarchesca 
Vittoria Colonna marchesa di Pescara pubblicati 
poi = Quattordici sonetti, spirituali dell’ecc. e illus. 
Vittoria Colonna messi in canto da Pietro Vinci 
Venez. i58o in 4°=Pubblicò un immenso numero 
di madrigali , e di mottetti a più voci dei quali 
alcuni vennero riprodotti dal suo discepolo Antonio 
Loverso con la giunta di altri suoi. Altro suo al- 
lievo di rinomanza fu Riccardo La Monaca di 
Piazza carmelitano che fiorì poi nel 1600 e che fu 
anch’egli autore di molli madrigali, e mottetti. Vinci 
alla fine si ritirò in patria, e vi morì nel i584* 

Della lunga lista rammentar si possono Antonio 
La Greca nato a Palermo nel 1 63 1 ed ivi morto 
nel 1668 famoso maestro, e che stampò anch’egli 
libri di mottetti sino a 5 voci. Pubblicò madrigali 
Anseimo Fazio di Castrogiovanni che fioriva verso 
il 1 58g, e Diamico di Noto autore stimato di mot- 
tetti sino a 4 voci stampati nel 1621. Flaccomió 
nato a Milazzo si fece prete. Il suo genio straor- 
dinario per la Musica lo spinse fuori della patria 
onde trovar fortuna. La sua fama lo elevò a maestro 
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della reai cappella di Madrid sotto Filippo. III. Ri- 
tornato in Italia si fermò a Torino dove mori nel 
1617. Le sue applaudite opere Furono stampale a 
Venezia nel 1-6 11. Altro celebre musico fu Ales- 
sandro Grandi che fece da maestro nelle più co- 
spicue città d’ Italia. Si hanno di lui un Libro di 
madrigali concertati Venez. 16 fg, e cinque Libri 
di mottetti Paler. 1620. Ottavio Catalano di Ca- 
strogiovanni si fece distinto onore in Roma. Era 
stato canonico della cattedrale. di Catania. In Roma 
fu maestro della cappella pontificia sotto Paolo V. 
Venne a Messina da maestro nella cattedrale, e vi 
morì nel 1620. Vincenzo Amato nato in Ciminna 
nel 1629 sviluppò molto talento per la Musica. 
Nel i 656 pubblicò messe a più voci, salmi, e 
altre sacre cantate, e nel i 665 divenne maestro 
nella cattedrale di Palermo. Prese la impresa di 
mettere in canto a recitativo più o meno allungato 
secondo il senso delle parole che esprime con forza 
e con verità,' la Passione scritta da S. Matteo, e 
da S. Giovanni. A Roma fu un tal lavoro riguar- 
dato come un capo di opera di sacro canto. Si 
canta ancora in tutte le chiese di Sicilia , e non 
lascia mai d’ ispirare devozione , e pietoso diletto. 
Amato mori nel 1670. Vincenzo Elia di Palermo 
stampò = Salmi, e inni di vespri ariosi ti e a 
8 voci con il basso continuo per l’organo Paler. 
i 636 . Cataldo Omodei di Sciacca dimorò in Na- 
poli con rinomanza di grande maestro, e vi mori 
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nel 1695 . Si hanno ili questo illustre musico due 
ojiere di cantate a voce sola stampale in Napoli 
nel i685. 

Non sappiamo che i siciliani presa avessero al- 
cuna parte principale al progresso dell’ opera iu 
musica , la più grande invenzione clic lo spirito 
umano ha fatto dopo la felice rinnovazione dell’Arte, 
la più ammirabile unione delle incantevoli facoltà 
di tutte le Belle Arti per allettare il sentimento , 
ammaliare il cuore, e dolcemente ingannare la mento. 
Quasi tutti i nostri maestri si concentrarono nella 
musica di chiesa la più utile ai loro nobili lavor 
senza mai volgere lo sguardo verso il teatro dal 
quale era stata essa staccata, e sopra il quale come 
nel suo proprio regno acquistar poteva alcun mi- 
glioramento. Racchiusa nella secchezza dei madri- 
gali, e dei mottetti o per chiesa 0 per feste pro- 
fane non variò che di pochi modi- per un lungo 
corso di tempo. Le fughe, i rovesci, le imitazioni 
del cantofermo, i contrappunti a doppj canoni che 
formarono i severi precetti dell’arte non produssero 
che una fredda monotonia di espressione, e di mo- 
dulazioni. 

La depravazione nella quale in quei secoli cadde 
il nostro teatro ebbe anche a tener lontana la Mu- 
sica da esso. Il Cardinal Bibicna dato avea all’Italia 
La Calandra la prima commedia dei tempi mo- 
derni ; il Trissino La Sofouisba, la prima tragedia 
regolare. Il Tasso e il Guarini formarono i più 
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Ideili esempj di teatrali poesie boscarecce. Pochi 

furono i poeti che vollero imitarli , nessuno con 
felice riuscita. Si pose mente alle farse che verso 
la fine del iv secolo introdotte a vea S. Gregorio 
di Nanzianzo onde contrapporre al teatro greco un 
teatro cristiano. Si sa che l’ Itali a, e molto più la 
Sicilia perche , Sotto il Governo spagnuolo furono 
ripiene di opere sacre rappresentate sovente sopra 
teatri temporanei , e delle quali i protagonisti fu- 
rono Santi, Sante, angeli, diavoli, e qualche volta 
lo stesso Padre Eterno in persona , opere proprie 
più tosto a porre in ridicolo la Religione che ad 
eccitare la devozione. Verso il principio del secolo 
xvii si Usarono le maschere nelle rappresentazioni 
cittadinesche e con esse entrò una licenza immo- 
derata. Si fece un disgustoso mescolamento di sacro, 
e di profano sostenuto da uno stile goffo, e dà un 
mal costume espresso dalla fantastica iperbolica e 
concettosa poesia di quel secolo. Cosi nelle sacre 
che nelle profane vi si unirono i buffoni - siciliani 
che riempirono il teatro di sconcezze, e d’insipide 
buffonerie. Non vi si trova alcuna regolarità ma 
ridicole invenzioni, e improprietà le più degne di 
disprezzo. Non vi fu la Musica impiegata qualche 
volta che nel cantarsi qualche arietta a madrigale 
nelle estasi dei Santi, o nella apparizione degli an- 
gioli, o fra un atto all’altro a guisa di coro. 
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Scienze 

La erezione tìella Università di sludj nel 1 444 
in Catania diede un forte impulso ai talenti sici- 
' liani, e animò i progressi di ogni dottrina. Vi fio- 
rirono professori di sommo grido che formarono al- 
lievi degni di essi che diffusero il sapere in ogni 
luogo dell’Isola. Vi fu professore per molti anni 
Matteo Selvaggio catanese, detto Gangarossa. Uo- 
mo di vasta mente fioriva nel i4qo ed era ancor 
vivo nel i 543. Ogni studio gli divenne famigliare 
così sacro che profano; fu Jilosofo matematico, e 
astronomo. Pubblicò molte opere. La sua Esposi- 
zione o comentario sopra gli 8 libri di Aristotile 
intorno alla Fisica parve in Venet. i 54 2. Il suo 
trattato De colloquiis traini peregrinorum Venet . 
1 54 2 è una raccolta di varie materie in gran parte in- 
teressanti. Nel capitolo xxxm di esso cita una sua 
opera sulla origine del móndo. Vi fiorirono illustri 
professori dell’ uno e dell’ altro dritto. Il catanese 
Geronimo Fimia morto nel i 5 /\q fu detto l’aquila 
volante. Vi professò la stessa scienza per lungo tem- 
po con somma fama Cosmo Nepita anche di Ca- 
tania ucciso barbaramente da un ladro nel 1598". 
Vi professò la medicina , e la Filosofia Lorenzo 
Balano anche catanese per più di 20 anni. Fu il 
primo a raccogliere ;le memorie delle patrie anti- 
chità riunendo al genio per le scienze quello per 
la erudizione, e per la bella letteratura. Per 60 anni 
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vi professò le stesse scienze Scipione Porzio filo- 
sofia e medico di gran fama morto nel iSay autore 
di varie opere molto stimate a quel tempo. Fu suo 
discepolo e concittadino catanese Bernardo Colnago 
dotto nelle greche , e nelle latine lettere così che 
ne diede pubbliche lezioni con immenso concorso 
di uditori in Messina, e in Napoli. Era nato a Ca- 
tania nel i545 si fece gesuita , e morì in patria 
nel j6j i . Alla scuola di quei grandi uomini se he 
formarono molti altri. Si parla con molta lode di 
Antonio Lanza famoso giurisperito che fioriva verso 
il i53o , e di B lasco Lanza celebre egualmente, 
per il suo sapere e per la sua eloquenza. Pubblicò 
numerose opere di dritto. Morto a Palermo nel i535 
nel suo epitafio venqe chiamato fulmine dell’ una , 
e dell’ altra legge. Furono ambidue catanesi. Nel 
1573 Raimondo Ramundetta S. Martino venne 
chiamato l’Apollo del Dritto; era nato a Catania. 
Fu pure della stessa città e formato nella stessa Uni- 
versità Giuseppe Piata mone. Per la sua dottrina, 
e, la sua straordinaria facondia nel dire a Bologna 
fu destinato alla recita di un discorso sulla inagu- 
razione di Carlo V alla presenza dello stesso impe- 
ratore, e del papa Clemente VII. Era domenicano. 

Stabilimento egualmente utile al progresso delie 
buone occupazioni letterarie fu il Seminario dei Chie- 
rici ideato nella stessa città di Catania dal vescovo 
Niccolò Caracciolo di ritorno dal 'Concilio di Trento 
ed eretto dal suo successore Faraone nel 1573. Si 
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cohtò, fra gli alunni di esso Camillo Borghese che 
poi fu papa con il nome di Paolo V. Avendo avuto 
assegnate molle rendite vi si chiamarono professori 
rinomati per ogni ramo di sapere. 

Mentre in Catania avevano gli studj tale felice 
coltura insigni uomini illustravano le altre città della 
Sicilia, e con le loro opere acquistavano rinomanza 
ai loro rispettabili homi. Alcuni meritano di essere 
singolarmente rammentati per essersi molto • distinti 
nelle particolari loro occupazioni. 

Maurolico 

« . • f 

Nacque in Messina nel 1 494 da Antonio Mauro- 
lico di greca origine, che erasi venuto a stabilire in 
Sicilia, fuggendo la Grecia invasa dai turchi. In Mes- 
sina era stato discepolo di Lascari nella dotta lingua 
greca, e per naturale inclinazione erasi versato nelle 
cose astronomiche. Pare che esso ispirato avesse al 
suo figlio Francesco il gusto per le Scienze, e per 
la bella letteratura. Il buon giovane nel i5ai fu 
ordinato prete dall’arcivescovo della città Antonio 
de Lignamine figlio del celebre stampatore Filippo, 
e indi la nobile famiglia dei marchesi di Gelaci 
lo presentò e gli fece conferire l’abazia di S. Ma- 
ria del Parto presso Caslelbuono. Le amene, e so- 
litarie campagne della sua abazia lo invitarono a 
ivi lungamente soggiornare, e in quella dimora fa- 
vorevole al riposo dello spirito si diede interamente 
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allo studio. Le matematiche furono per lui una 
scienza favorita, c mentre che essp lo istruivano la 
bella letteratura ne raddolciva la severità. Furono 
grandi e rapidi i progressi che fece in esse, ed egli 
ajutato dalla lingua greca si diede a tradurre molli 
matematici greci sino a quel tempo o monchi o 
mal tradotti. Furono essi Archiinede, Euclide, Teo- 
dosio, Apollonio. In tali travagli egli mostrò la sua 
ammirabile abilità nelle ricerche le più astruse, il 
suo ingegno luminoso, la sua Sagacità, e la sua in- 
stancabile pazienza. Con essi alla mano fece cono- 
scere all’ Europa che con cosi efficaci mezzi , con 
quei preziosi resti del sapere dei Greci richiamar 
si potea a nuova vita 1’ oppresso e sepolto genio 
delle Scienze, Quelle sue preziose occupazioni in 
quei tempi nei quali dense tenebre dei passati se- 
coli inceppavano nella polvere lo spirito umano de- 
sideroso di lumi per sortire dalla quale bisogno avea 
di una voce' imperiosa lo renderanno sempre degno 
della più alta Stima, e di una vera .riconoscenza. 

I messinesi giusti estimatori del merito vollero 
che fosse professore di matematiche nel patrio Stu- 
dio, e quel Senato lo fece architetto dei Forti che 
difendono Messina dalle incursioni dei pirati. La 
sua fama , e le tante sue opere lo resero noto in 
ogni luogo della dotta Europa; egli divenne l’amico 
di molti illusivi personaggi del suo tempo. Invitato 
a Roma non volle lasciare la sua bella patria che 
lo amava, e lo rispettava. Il suo amico e niece- 
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nate marchese di Geraci era sul punto di pubbli- 
care una raccolta di tutte le sue opere quando la 
morte venne a rapirlo a così nobile impresa. Mau- 
rplico ne fu profondamente addolorato, e niente potè 
consolarlo di così grave perdita/ Attaccatasi la pe- 
ste a Messina si ritirò in una campagna vicina che 
il suo buon padre lasciato gli avea. Ivi si accrebbe 
la malattia di debolezza clic da lungo tempo lo tor- 
mentava, e lo privò di vita. Era l’anno r5^5 ed 
il mese di luglio. 

Maurolico vagò per un numero immenso di rami 
diversi di studj alcuni dei quali aver non potevano 
rapporto alcuno con il genio trascendente che tanto 
lo onorava. In tal guisa ebbe egli a perdere a certi 
riguardi in profondila quanto sembrogli di avere 
acquistato in estensione. Per così fatale avventura 
allontanato di lunga mano dalle severe dottrine che 
ingrandiscono la mente, e capace la rendono delle 
più belle verità a fianco dello altissimo suo ingegno 
si pose una cieca ostinazione alla quale consacrò egli 
ima gran parte del suò genio, e che prosternar lo 

fece avanti ad idoli che dovea valorosamente far 

\ 

-cadere infranti al suo piede o che almeno rispettar 
dovea in silenzio per non macchiare il suo nome 
che glorioso passava ai secoli che venivano. Men- 
tre che egli si distingue per la sua avvedutezza, per 
l’ attività del suo spirito , per 1’ esattezza del suo 
metodo, per la sua dottrina pone talvolta il lettore 
nella dura circostanza di dimenticare il genio, e non 
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vedere che soltanto l’ uomo che non ha la forza di 
penetrare fra gli errori ammassati dei. secoli e con 
la perspicacia che dà il genio libero profondo ed 
intraprendente giungere alle grandi verità che sono 
'nel codice della Natura. La sua Cosmografia in 
tre dialoghi che. diresse al Cardinal Bembo pubbli- 
cata nel i543 e indi molte volte riprodotta, e al- 
tre due opere relative allo stesso, argomento * sono 
ripiene di vedute sublimi , di ricerche interessanti 
nelle quali si scorge la forza ammirabile del suo 
spirito, e la estensione delle sue conoscenze mate- 
matiche. Nel seguirlo si arriva finalmente a vederlo 
camminare sopra così gravi errori che fanno cessare 
ogni ammirazione. Si sente con molta pena che nella 
Sicilia dove i famosi antichi filosofi di essa annun- 
ziato avevano agli abitanti della Terra che il giro 
del cielo è un inganno dei sensi prodotto dal rapido 
movimento della Terra intorno a se stessa, un al- 
tro siciliano dopo tanti secoli di civilizzazione ab- 
bia potuto mostrarsi pienamente persuaso dei veloci 
movimenti dei cieli cristallini , delle sfere rotanti, 
dei movimenti retrogradi, e dei stazionar j ; niente 
uguagliar può la sua contentezza nel dire, caelunt 
suo in loco naturaliter locatum circa quondam mun- 
di diametrum ita versatur ut secum omnia , puncta 
circumferat ; ma niente può scusare il basso, e vi- 
tupervole modo con il quale tratta il suo contem- 
poraneo Copernico che richiamato avea a nuova vita 
la opinione dei nostri antichi filosofi asserendo, absur- 
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dum esse motum potìiis tribuere continenti quale 
caelum est , quam contento cuiusmodi est Terra. 
Egli dopo avere esposti i suoi pensieri astronomici 
senza che alcuno lo molestasse scende a dire , to- 
leratur et Nicolaus Copernicus qui Soletti Jìxum, 
at Terram in girum circumverti posuit et scutica 
potila aut Jlagello quam reprehensione dignus est. 

La sua opera Photismi de lumine et umbra pub- 
blicata nel 15^5 è piena di molte belle verità con 
le quali arricchì i diversi rami dell’ Ottica. Vi si 
ammira il suo spirito attivo, il suo solido ingegno, 
la sua diligenza nello osservare. Egli apre il campo 
a dotte ricerche, e indirizza la mente ad esperienze 
luminose. Sebbene cada sovente in errori ai quali 
lo portano la sua tenacità a vecchi errori, e la il- 
lusione che facilmente ha luogo noi fenomeni della 
luce molto più in quelli della visione, e della iride, 
ciò flou pertanto i suoi belli travagli sopra tale ma- 
teria lo proclamano come il primo che con nobile 
impegno tentò di penetrare nei misteri della visio- 
ne, e dei tanti fenomeni che presentano i raggi nelle 
loro varie operazioni. 

Maurolico autore immortale di tante opere di ma- 
tematiche pure, e miste, profondo indagatore delle 
leggi della Natura, luminare in un secolo di tenebre, 
fu pure autore di un B revia riunì di moltissimi sto- 
rici, di un Sicanicarum rerum compendiami di un 
lungo Ma rtyrologium , di un prodigioso numero di 
Vitae di Santi, e di Sante, di Rime latine, e ita- 
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teca gesuitica di Palermo si conserva un di lui m.s. 
nel quale sono esposti i. comandamenti di Dio in 
latino, c in italiano, e un modo da lui giudicato 
utile di confessarsi dando regole e precetti da se- 
guirsi dopo la recita del confiteor, sino alla asso- 
luzione. Il m.s. fu composto nel 1 S 7 .Z e termina 
con un mescuglio di cose storico-sacre, astronomi- 
che fisiche e teologiche. 

Le Matematiche ebbero altri insigni uomini in 
quel secolo. Giuseppe Moltii di Messina allo stu- 
dio della Filosofia e Medicina unì quello delle Ma- 
tematiche nelle quali divenne famoso. Il Duca di 
Mantova lo chiamò per insegnarle al suo figlio. Per 
professore di esse lo volle la repubblica veneta a 
Padova con pingue soldo. Ivi acquistò sommo ono- 
re, e scancellò la gloria di colm o che preceduto lo 
avevaao sopra quella cattedra. Per ordine di quel 
Senato che secondar volle le brame del sommo pon- 
tefice Gregorio XIII di correggerò l’anno dispose 
le celebri carte gregoriane.. Il Senato generoso gli 
diede in premio di così nobile fatica onze dugento, 
e trecento scudi ebbe dal papa con la promessa di 
maggiori doni se prolungato avesse le tavole. Morì 
a Padova nel 1 588 nella fresca età di anni la- 
sciando il suo nome in onoralo posto fra quelli che 
travagliarono per correggere l’ anno. Pubblicò molti 
libri di Effemeridi. Emendò la Geografia di To- 
lomeo che confrontata con il testo trovò ripiena di 
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errori, fece lunghe illustrazioni ai i e vii libro, di 
essa , e aggiunse 3 7 nuove tavole alle 27 già co- 
nosciute. Scrisse anche De kalendarii correctiotie 
et computo ecclesiastico. Era il suo costume uguale 
alla sua dottrina. Avea somma modestia, e probità 
qualità proprie dei veri dotti. 

Le Scienze naturali non furono trascurate. Gerardo 
Nocito di Sciacca che fioriva verso il i 5 1 1 era esperto 
botanico, e farmacista. Compose un libro Simpli- 
cium medicinarum * e un altro De tempore colli - 
gendi herbas. Antonio Filoteo degli Q model forse 
di Castiglione sopra l’Etna cominciò da diligente 
osservatore a studiare i fenomeni di quel vdlcano. 
Fece i suoi studj nella Università di Catania , e 
ebbe ivi la laurea dottorale. Il ‘suo genio di osser- 
vare gli fece percorrere , e visitare quella famosa 
montagna, e riunendo le sue osservazioni pubblicò,. 
JEtnae topographia incendiorumque aetneorum hi- 
storia Venet. i 5 gi in 4 ‘ opera assai interessante 
almeno per le memorie che ha conservate del suo 
tempo, e per le osservazioni fatte con i proprj oc- 
chi. Venne tradotta in italiano da Leonardo Or- 
landini illustre letterato nato in Trapani nel 1 55 a, 
e morto canonico a Palermo nel 1618. Il tradut- 
tore a così bella descrizione dell’Etna aggiunse quella 
del famoso gigantesco castagno al piede di quella 
montagna. Coltivatore dei naturali , e matematici 
studj fu Vincenzo Mirabella nobile siracusano nato 
nel 1570. Lo abbiamo veduto fra i poeti, e i mu- 
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sid, e lo vedremo fra gli storid. Acquistò così il- 
lustre fama che fu ricevuto nella accademia dei Lin- 
cei di Roma. Il diploma gli fu spedito colmandolo 
di lodi dal principe di essa Federico Cesi. È molto 
onorevole per la Sicilia il trovarsi il nome di Mira- 
bella fra quelli di Galilei, Colonna, Porta, e di altri 
simili di quel secolo. Morì in Modica nel 1624* 
Medicina. L’ arte salutare vanta un gran numera 
di rinomati siciliani. Il nostro Ferdinando Baia- 
ndo fioriva in Roma verso il 1 555 in qualità di 
medico del gran pontefice Leone X. Tradusse , e 
comenlò varie opere di Galeno che furono più volte 
stampate. Alla profonda sua dottrina univa la bella 
letteratura greca, e latina. Alcune sue poetiche com- 
posizioni si trovano negli elogj del Giovio. Fioriva 
verso il 1 596 Gerardo Colomba di Messina riguar- 
dato come uno dei primi medici del suo tempo. 
Al suo sapere univa una grande eloquenza. Profes- 
sore di Medicina in Padova dettò lezioni dalla cat- 
tedra che destarono sempre ammirazione e chiama- 
. rono numeroso concorso. Scrisse sulla peste nella 
quale s’ impegnò a combatterà V influsso delle stelle 
sulle malattie con tra Pico della Mirandola . e dei 
seguaci di tale assurdità. Il suo trattato De lue ve- 
nerea Ffancof. i 6 og ebbe molta stima. Nel i 5 go 
nacque in Regalbuto Marcantonio Alaimo. Ebbe 
la laurea di Medicina in Messina nel 1610, e nel 
1616 si stabilì a Palermo esercitando con somma 
rinomanza la sua arte. Attaccatasi la peste a Pa- 
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termo, c indi ad altri luoghi nel i6a4 Alaimo si 
diede coti generosa cura ad ajutare 1’ umanità ✓ge- 
mente sotto un male così orribile. Osservando spe- 
rimentando, e ponendo ogni cura in aflare cosi im- 
portante egli tolse un gran numero dalle fauci della 
morte e in Palermo, e nelle altre città, e nei di- 
versi luoghi nei quali fu dal Governo destinato. 
Raccogliendo le sue preziose osservazioni, e i risul- 
tamenti felici delle sue cure pubblicò = Discorso in- 
torno alla preservazione del morbo contagioso e mor- 
tale che regna al presente in Palermo , e iu altre 
città, e terre di Sicilia Palcr. i6a5 =e indi = Con- 
sigli medico-politici composti d’ ordine del senato 
palermitano per le occorrenti necessità della peste 
Paler. liGSa = Consigli clic usarono poi le diverse 
nàzioiii di Europa nei fatali casi di quella malat- 
tia sia per evitarla sia per curarla. .Chiamato per 
professore primario di Medicina nella Università di 
Bologna non volle abbandonare la Sicilia. Fu uno 
dei promotori della accademia di Medicina fon- 
dala dai medici di Palermo nel 1 645, capo di essi 
essendo il protomedico Paolo Pizzuto palermitano. 
Àiaimo mori nel 1662 in Palermo. Nacque nel i55o 
in Agirò Fortunato Fedele e divenne dottissimo e 
famosissimo medico. Stampò De relationtbus me- 
dicorum libros quatuor in quibus ea omnia quae 
in forensibus , ac piiblicis causis medici refe< re 
solent pienissime traduntur Pan. 160 2 in 4'° La 
prima opera che fosse stata pubblicata di Medicina 
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legale. Il romano Paolo Zacchia che pubblicò poi 
nel r65i le sue Quaestionts ,mec(ico-legales chiama 
spesso il nostro Fortunato suo insigné maestro. Morì 
nella sua stessa patria nel »63o. Fu autore di al-' 
tre opere relative alla Medicina. 

La Sicilia produsse al principio del secolo xvi 
un medico che vivrà sempre glorioso jiegìi afinali 
della sua scienza. È egli Giovanni 'Filippo Ingras- 
sici di Regalbuto dove nacque nel i5*io. Mostrando 
perspicace intelletto- fu mandato a, studiare. in Pa- 
lermo. Applicatosi alla Medicina si fece discepoli 
del professore Giobattista Dipielro che persuaso della 
importanza della Anatomia ideila Medicina non po- 
tendo superare i gravi errori del tempo apriva ani- 
mali ed esercitavasi nella conoscenza della loro strut- 
tura per compararla a quella dell’ uomo. Così bella 
impresa ispirò nell’ animo del giovane allievo un 
gusto ardente per l’Anatomia. Non avendo^ che soli 
22 anni andò a studiare a Padova. Iyi. il famoso. 
Vesalio assai animoso per vincere le dannose opi- 
nioni di una cieca ignoranza apriva i cada.ve.ri .stessi 
degli uomini, e dava lezioni anatomiche, sqpra di 
essi. Un numeroso stuolo di ottimi discepoli lo udi- 
vano, ed aprivansi hi strada al^a futura loro gloria. 
Fra essi Ingrassiate à\*a a, fianco il Fallopio. Nel 
i 537 ebbe la laurea .dottoralo che lo annunziò come 
sommo nella sua arte. Alla dottrina aggiungeva fa- 
condia e bellezza di dire. Fu chiamalo in Napoli 
come professore di Medicina teoretica e pratica, e 
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di Anatomia. Ebbe sempre la sua cattedra un im- 
menso concorso. Venne chiamato il nuovo Galeno. 
I discepoli divennero adoratori del loro divino mae- 
stro al segno che vollero alzargli una statua di mar- 
mo nell’ atrio della Università al piede della quale 
leggevasi, Filippo Ingrassici siculo , qui veram Me- 
dicarne artem atque Anatomcn publice enarrando 
Neapoli restiluit, discipuli memoriae causa P.P. 
M. D. Onore che rare volte dia la virtù la più emi- 
nente i e più raramente ricevono i grandi uomini 
in tempo della loro vita. Il viceré Giovanni Vega 
che tanto amava i veri dotti lo persuase a ritor- 
nare a Palermo sua patria adottiva. Napoli fu ri- 
piena di dolore alla sua partenza, e alla perdita di 
un sapiente del quale il nome risuonava famoso in 
tutta la colla Europa. Fu in Palermo nel i556. 
Filippo II nel i563 lo fece protomedico generale 
di Sicilia , e delle isole adjacenti. Volle egli ren- 
dere utile il suo posto alla scienza salutare formando 
una Raccolta di .costituzioni, e capitoli protomedi- 
cali che vide la luce l’anno appresso i564 per le 
stampe di Palermo, felice risultamento delle quali 
fu di non accordare la facoltà di medicare , e di 
operare se non dopo il più severo esame , e dopo 
aver ricevuto la laurea nella Università per togliere 
così le imposture dei ciarlatani , e dei falsi dotti. 

Nel i 575 un vascello venendo da Alessandria at- 
taccò la peste a Siracusa che indi si distese a Mes- 
sina, e a Palermo. Ingrassia venne destinato a De- 
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putato generale di sanità, e potè dirsi clic il male 
venne estinto dopò le energiche misure di lui , e 
con i saggi suoi provvedimenti da medico. Scrisse 
allora la = Informazione del pestifero e contagioso 
morbo che ha aflliltoj e affligge Palermo, e molli 
luoghi di Sicilia nel' 1 5q5 c » 5^6 Palei*. 107(5 = 
I siciliani riconoscenti lo decorarono del nome di 
Ippocratc della Sicilia, e il senato di Palermo volle 
generosamente assegnargli onze 25o al mese. Non 
ne prese che quanto gli bisognavi per edificare una 
cappella dedicata a S. Barbara nel convento di S. 
Domenico dovè volle essere sepolto. Morì di ma- 
lattia di petto nel i58o. 1 suoi magnifici funerali 
furono fatti a spese del comune di Palermo in gra- 
zia dei segnalali servizj che resi avea alla città. 

Al principio del secolo xvi i medici erano im- 
pegnati ad abbattere le ormai vecchie dottrine del 
dominante Arabismo. Ingrassia trovò il Vesalio in 
così utile impresa e vi entrò da eroe valoroso. So- 
stenne egli con gli alti*i che bisognava studiare l’uomo 
stesso per poter conoscere l’uomo, e che i rimedj 
per riportarlo dallo stato patologico al fisiologico 
ricavar si dovevano dalla osservazione, e dallo spe- 
rimento, c non mai dalle vane, specolazioni. Nella 
sua Jatropologia qua multa adversus barbaros ine- 
dicos dìsputantur Venet. i544 * n 8° c tutto in- 
tento a liberare i medici dall’araba tirannia. Vi ag- 
giunse 1 Scholia in Jatropologiam Neap. 1 5,/q. Avea 
già in un’opera stampata a Palermo nel i545 posti 
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a severo esame i precetti di Rhasis e di Avicenna 
sopra gli usi e gli effetti del salasso nelle ferite 
della- testa, nella frenitidc, e nelle pleurisie , e la 
derivazione , e rivulsione del sangue che insegna- 
vansi allora nelle scuole. La sapienza araba con- 
culcata avea la galenica. In quell’epoca della rivale 
abbattuta 5 il medico di Pergamo fu nuovamente 
alzato sul soglio, e il suo impero sostenuto da mille 
cementatori, c compilatori delle sue opere. Ingrassia 
nella sua opera De tumoribus Neap. i553 prese 
ad esame la dottrina di Galeno, aggiunse i65 specie 
di tumori alle 61 che avea egli soltanto considerate, 
ed espose con estrema chiarezza quanto a tale ri- 
guardo detto avevano i greci, gli arabi, e i latini 
dottori. Nel i568 pubblicò per le stampe di Ve- 
nezia una utile ' dissertazione nella quale esaminò 
in quale giorno della malattia couvenga il salasso, 
o il purgante, ed alla quale aggiunse varie impor- 
tanti osservazioni di Chirurgia che egli illustrar 
sapea con le vaste sue conoscenze anatomiche. Si 
sa che Empedocle scopri il primo la chiocciola, e 
la parte dell’organo dell’udito di forma ovale. Parve 
riserbato ad un altro siciliano lo scoprirne un’altra 
parte. Ingrassia fu il primo ad osservare l’ossicino 
che da una parte si lega alla incude, e dall’altra 
posa la sua base sopra la finestra ovale alla quale 
comunica i tremori che 1 ’ aria sonora ha eccitato 
nel timpano, e che formano l’udito. Fu da Ingrassia 
detto staffa dalla sua forma. È da sentire ciò che 
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ne dice il Fallopio Tertium si nolumus debita lau- 
de quemquam defraudare inventi ac promùlgavti 
primus Joannes Philippus ab ìngrassia siculus 
philosophus , et medicus doctissimus dum neapoli- 
tano in Gymnasic, publice Anatomen doceret atque 
etiam theoricam et praclicam Medicinam profi- 
teretur. Lo stesso dice il-Vesalio aggiungendo, In- 
grassiae observatoris siculi pracstan lìssimì operaia 
laudavi. Lo confessa lo stesso inventore nella sua 
opera In Galeni librutn de ossibus commentarla 
cum nova et fideli Galeni iti latinurn versione ab 
ejusdem Ingrassine. Pan. i6o3 pubblicata dal suo 
nipote Niccolò ìngrassia dopo la morte del sub zio. 
E a rammentarsi che questo stesso genio siciliano 
fu il primo a descrivere dopo averle esattamente 
osservate le parti dell’ osso etmoide , e quelle che 
appartengono allo sfenoide del quale le due picciole 
ali portano ancora il nome d’ ìngrassia ; preterea 
novam ossis Ithmoedus structuram deprehendit as- 
serisce nelle sue vite degli illustri medici Castellano 
dotto medico di quei tempi. Fu finalmente il nostro 
ìngrassia il primo clic fece considerare aver la Na- 
tura a bella posta prolungate le due mascelle nei 
quadrupedi onde facilitare loro la presa del cibo,' 
ciò clic non fu necessario nell’uomo che può a tal 
uopo adoprare le sue mani. Aurea è l’opera di Ga- 
leno sopra le ossa ma assai più preziosa resa vénne 
dai comentarj d’ ìngrassia che oltre ad una più 
chiara, e più diligente esposizione di ogni materia 
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\'\ aggiunse quanto egli scovato avea e miglioralo 
onde ne formò un’opera nella quale con ogni esat- 
tezza si trova esposto quanto riguarda la notomica, 
e fisiologica dottrina, del corpo umano. In tal guisa 
in. così bella parte le Scienze naturali furono da 
In grassi a promosse a progressi di miglioramento , 
c d’ingrandimento con la voce professandola in 
Italia, e in Sicilia , e con gli scritti diflòndcndola 
per tutta la Europa. 

, / 

Storia 

Nel tempo clic altri occupati erano alla coltura 
delle Scienze, e dei varj rami della bella lettera- 
tura altri facevano la storia oggetto dei loro fer- 
vidi studj. È a dirlo, non mancava loro nè zelo, 
nè erudizione , ma solamente alquanto or più or 
meno di quella critica, e* di quell’animo che si ri- 
chieggono onde non abbandonarsi lo storico ne alle 
puerilità nè alle inverisi militudini nè alle popolari 
credulità. Ciò avvenne infelicemente in quel secolo 
per un gran numero dei nostri che se somma lode 
da noi meritano per i loro nobili , e talvolta im- 
portanti impegni non debbono certamente esigerla 
in quella parte che riguarda i loro difetti o la man- 
canza di quelle facoltà che non ebbero, o che tras- 
curarono di avere. 

Mancava ancora alla nostra letteratura una storia 
intera di Sicilia. Il nobile siracusano Claudio Ma - 




rio Arezzo al quale Carlo V diede il titolo di Sto- 
rico imperiale prodotto avea nel i53y una succinta 
descrizione dei luoghi antichi, e delle città dell’Isola 
nel suo De ritu Siciliae intitolato alla viceregina 
di quel tempo Isabella Gonsaga. Tommaso Fa - 
zello nato in Sciacca nel 1 498 divenuto dopo i 
studj a Palermo, e indi a Padova domenicano, e 
illustre predicatore, era a Roma verso il 1 535- Ivi 
il suo amico Paolo Giovio lo pregò a scrivere una 
storia di Sicilia. Ritornò in patria, percorse molte 
volle l’ Isola osservando tutti i luoghi, salendo an- 
che alla cima dell’ Etna , e dopo il travaglio di 
venti anni pubblicò De rebus siculis decades duae 
Pan. i558 con la dedica a Carlo V. Nella prima 
dà la Descrizione , e nella seconda la storia sino 
al i556. Come il primo in cosi difficile impresa 
va spesso assai lungi dal vero nel sito delle antiche 
città , e mancando di alcuni rami di Archeologia 
che danno verità , forza , e vita alla storia molte 
volte dà in evidenti errori, ed in mancanze di grave 
conto. Nella storia dei vecchi secoli si lasciò rapire 
dalle favole, e dalle credulità assai comuni in quei 
tempi andando dietro a scrittori supposti, o a sto- 
rici di nessuna fede. Nella storia moderna è esattto 
allorché la verità dei fatti non è in contrasto con 
il suo modo di pensare. Ha non pertanto la gloria 
di avere il primo offerto un così bello esemplare 
clic seguirono indi imitandolo il Maurolico, il Bon- 
. tìglio, il Caruso, c varj altri. Il suo dire è livia- 


3a8 

no-, il suo stile grave e proprio della storia. Fa- 
zello morì in Palermo nel 15^0. 

, Messina diede in quel tempo un uomo di vasti 
talenti nella persona di Giovanni Antonio Fipe- 
rano. Ad una grande erudizione greca , e latina , 
ad una forte eloquenza accoppiò molta facoltà nella 
Storia , e in varj rami delle Scienze. Cominciò a 
far conoscere l’ eminente suo merito in un elogio 
funebre per Carlo V che recitò e pubblicò a Mes- 
sina nel i558. Sciasse indi De rege et regno An- 
tuerp, 1 56g che diresse a Filippo II. Nello stesso 
anno e con le stesse stampe produsse il suo bel libro 
De scribmda hr storia. Nel 15^0 stampò in Perugia 
tre elogj; uno funebre per Carlo V, e gli altri due 
per Filippo II e per la regina Isabella. Animato 
da lusinghiere speranze andò a Spagna. Filippo lo 
accolse assai favorevolmente, e poiché era già prete 
Io fece R. Cappellano, e insieme R. Istoriografo, 
e nel i58i lo destinò Cantore nella R. Cappella 
di Palazzo in Palermo, e nel i58 7 canonico di Gir- 
genti. Riconoscente alle ricevute grazie pubblicò , 
De obtenta Portugallia a rege catholico Philippo 
Neap. 1 $88 che nello stesso anno gli acquistò il 
vescovado di Giovenazzo in Puglia dove morì nel 
. 1610. Si ha di lui una giudiziosa Poetica stampata 
nell 879 nella insigne officina plantiniana, e molte 
altre opere di vario argomento. 

Il Fazello -diretto avea con il suo esempio gli 
studj di molti siciliani verso la storia- patria. Fer- 
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► dìnando Paterno nobile di Catania dove nacque 

nel i 54 o e die si fece gesuita nel 1579 scrisse le 
j = Vite dei re di Sicilia da Ruggieri primo noi- 

f manno sino a Filippo II di Austria = Lo stesso au- 

tore le tradusse indi in latino. Restarono m.ss. in 
1 Catania sino a che il così pieno di ardente zelo 

abate Amico vedendole presso un suo parente , le 
mandò a Palermo al- P. Diblasi che le pubblicò 
in Napoli con annotazioni , e con giunte sino al 
suo tempo. Nobile è lo stile, e il modo dello au- 
tore , ed è doloroso il vederlo talvolta a seguire 
senza la dovuta critica le opinioni di alcuni che 
egli dovea rigettare. 

Stampò = Discorso dell’ origine ed antichità di 
Palermo, e dei primi abitatori della Sicilia, e della 
Italia Paler. 16 1 4 = il nobile Mariano Valguar- 
nera nato a Palermo nel 1 564 * Uomo d’immensa 
erudizione e di vasto sapere, secondo l’indole del 
tempo prese con molta fiducia, e con pari ostina- 
zione le favole, e le vane credulità che correvano 
allora intorno ai più vetusti popoli. La facoltà poe- 
tica , e la conoscenza delle antiche lingue accreb- 
bero oltremodo il suo merito. In Roma fu l’amico, 
e il famigliare di Urbano Vili al quale in ricono- 
scenza dei vescovadi che gli offrì e che egli da vero 
filosofo ricusò gli diresse Epigrammata et ana- 
grammata graeca in Urbani Vili P. M. lau- 
derò, Pan. fóz 3 . Le Muse che egli coltivò gli ac- 
quistarono l’amicizia dei più famosi poeti del suo 
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secolo fra i quali il cav. Marini, il Bruni, e il 
gran Chiabrera. Ad istanza di Urbano tradusse in 
latino, e illustrò Anacreonte, opera che rimase m.s. 
Ne fece una traduzione in versi italiani che final- 
mente fu pubblicata a Palermo nel 1795. Conobbe 
che la rima nulla di grazia aggiunger potea al poeta 
delle grazie, e la lasciò; credette che la misura del 
verso greco fosse legata alla leggiadria dei pensieri, 
e la conservò nella traduzione. Non vi si trova nè 
l’anima anacreontica di Rolli, nè la dolce cantabile 
melodia di De Rógatis, ma nè il ghiaccio . del gre- 
cista Salvini, nè il secco dello esatto Conti. 

* • La dotta Siracusa produsse il nobile Ottavio 
Gaetani nato ivi nel i 566 gesuita nel i 58 a , e 
morto a Palermo hel 1620. La grandezza del suo 
talento lo diresse con profitto agli studj, e la na- 
turale indole pietosa e divota lo stabilì di prefe- 
renza in quelli che riguardano la Religione. Im- 
piegò un immenso travaglio nel raccogliere le storie 
di tutti i santi, e sante che hanno decorata la Si- 
cilia in tutti i tempi." Perchè le cose precedessero 
con ordine , e le narrazioni avessero chiarezza ed 
esattezza compose una Introduzione in due parti , 
la prima relativa alla storia sacra, la seconda allà 
profana. La morte prevenne il compimento di così 
utile impresa. Le P^itae SS. siculorum opus po- 
st humum furono pubblicate a Palermo nel 1607 
in due volumi in folio. Dopo essere rimasta m. s. 
quasi un secolo nella polvere della biblioteca ge- 
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stàtica fu alla fine pubblicata la prima parte della 
Introduzione la sola che lo illustre autore potè com- 
pire Isagoge ad hystoriarn sacrarti siciliani opus 
poslhumurn et diti expetitum Pan. ijoj. Sotto 
picciola mole vi si trova riunito . molto sapere di 
storia siciliana, scelto con giudizio, e' con ammi- 
rabile precisione disposto. 

Della stessa. Siracusa il già lodato Vincenzo Mi- 
rabella- scrisse la Spiegazione di una sua pianta 
delle antiche Siracuse pubblicata in Napoli nel x 61 3. 
Nel x6a4 comparve = L’Antica Siracusa illustrata 
di Giacomo Bonanni Paler. in 4°=Fu il Bonanni 
di nobilissima famiglia siracusana che per le sue 
conoscenze si fece molto ammirare in Italia dove 
viaggiò, e che lasciò di vìvere nel i636. Nella sua 
opera esamina il Mirabella con la severità di un 
alto tribunale, e lo riprende come un reo convinto. 
Il Bonanni ha sovente ragione , ma ne avrebbero 
anche coloro che con pari rigore trattar volessero 
la sua opera. Lodevole è l’opera di Mirabella, e 
non meno quella di Bonanni che vi fa non picciola 
mostra di dottiina, e di senno. Ma perchè la bile, 
e la pungente satira tengono cosi spesso il luogc 
di modi civili , e di urbane riprensioni ? Nacque 
in Messina, e fu nipote del cel. Maurolico Silvestro 
Maurolico. Si -fece prete, e non deviando dallo zio 
divenne con lo studio storico erudito, e matema- 
tico. Ancor giovane andò a Spagna nel 1 583 e dal 
re Filippo fu mandato a trovar roba per la biblio- 
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teca reale. Percorse l’Italia e parte della Francia, 
visitò la vaticana, la fiorentina, la veneziana e tutte 
le altre più rinomate biblioteche, fece numerosa 
raccolta di libri rari, e di m. ss. greci , latini , e 
arabici che egli descrive come ornati di belle mi- 
niature in oro, e in azzurro, e passando per Mes- 
sina spogliò la città di vajj esemplari greci che 
egli chiama di levante, e che esser dovevano parte 
di quelli, dati dal famoso Lascari. Ritornato a Ma- 
drid arricchì di così preziosi monumenti la r. bi- 
blioteca di S. Lorenzo. Fu fatto cappellano del re, 
e abate di S. Maria di Roccamadorc in Sicilia. 
Scrisse diverse opere ma è noto per la sua = Hi- 
storia sagra intitolata mare oceano di tutte le Re- 
ligioni Mess. i6i3 =Ebbe per essa a fare immense 
ricerche. 

La storia delle Chiese, e di tutti i sacri stabi- 
limenti della Sicilia ebbe uno scrittore classico in 
Rocco Pirri nato in Noto nel laureato in 

Teologia nella Università di Catania nei 1601, e 
canonico di Palazzo a Palermo dove morì nel i 65 i. 
La sua Sicilia sacra stampata in più libri in Pa- 
lermo dal i 63 o al 1649 1 ° & riguardare come il 
padre, e il fondatore di tale nobile parte della no- 
stra storia, e le sue immense fatiche per ordinarla, 
il suo .studio, la sua' pazienza, il suo sapere orne- 
ranno sempre di gloria il suo nome illustre, e lo 
renderanno degno di stima, e di rispetto. 
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Altre considerazioni sulla letteratura , e sullo stato 
delle Scienze nel secolo XVII 

. t • 

Il guasto che il cattivo genio del secolo fatto avea 
nella poesia si manifestò infelicemente anche nella 
prosa che infetta si vide della stessa fatale malat- 
tia. Non si può ad occhio asciutto percorrere al- 
cuna delle opere di quel tempo. Si legge per farne 
sentire un esempio uel — Obelisco alle grandezze 
della Pedara Cat. 16S7 = che può riguardarsi come 
la più alla gloria del secentismo = Che la mole ete- 
rea sia lucido geroglifico, sereno prototipo della Po- 
litica è parere delle più erudite teste; ed in vero 
chi no ’l confessa che Primate il diurno pianeta prin- 
cipeggia fra i troni ingioellati delle Sfere. Se talor 
esce dall’ atrio dell’oriente indiademato di luce con 
porpora di raggi gli serve di palafreniero fosforo 
scintillante, e il segue riverente l’equipaggio degli 
asterismi = La storia la più seria non rimase esente 
dalla generale corruzione. Antonino. Collurafì di 
Librizzi ebbe così grandi talenti che facendo il pro- 
fessore di lettere in Venezia venne ascritto al nu- 
mero dei cavalieri di S. Marco. Avendo fatto dalla 
pubblica cattedra un gran numero di illustri disce- 
poli fra i quali il Loredano, il Micheli, Fernando 
Pallavicino, Contareni, e molti altri riempì il mondo 
della sua fama. Avendo diretto alcune sue opere 
all’ imperatore Ferdinando III oltre ai doni delii 
quali lo colmò lo fece conte Palatino. Passato a 
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Spagna Filippo IV lo destinò a R. Istoriografo, e 
poiché era prete lo fece Cantore della cappella di 
Palazzo in Palermo dove ritornò. ’Avea pubblicato 
molte opere relative alla letteratura, e alla Politi- 
ca. Le lumultuazioni della plebe di Palermo nel 
1647 e negli anni appresso che egli vide gli die- 
dero occasione di tesserne la storia. Àvea comin- 
ciato a stamparla quando un ordine del Govèrno ne 
sospese la continuazione. I malvagi, gl’ invidi, e ge- 
losi della sua gloria nemici che si avventono spesso 
al vero merito vollero travagliarlo. Il prudente au- 
tore si difese, il re comandò che si pubblicasse, e 
venne alla - luce in due Parti per le stampe di Pa- 
lermo nel i 65 i. Nella prefazione al lettore dice 
= La presente storia viene alle tue mani tre anni 
dopo il suo fine; la tua aspettazione e il mio de- 
siderio lo debbono* alla colpa della ignoranza , e 
della invidia vizj comuni così alle picciole che alle 
grandi città = Addita le turpi cause che animarono 
i suoi emuli a molestarlo, ed usa la generosità di 
non nominarli. Nella storia letteraria non debbono 
giammai trascurarsi simili avvenimenti; essi ora ar- 
restano i progressi dei lumi, ora spingono il genio 
a maggiori imprese. L’ autore segue sempre la Ve- 
rità dei fatti che vide, e che narrava a persone che 
li videro, e a questo riguardo l’opera è interessante, 
ma per funesta sventura essi sono sommersi in un 
mare immenso di concetti enfatici, di massime, di 
fatti vecchi, di circonlocuzioni di frasi, c di parole, 
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che per afferrare un fatto è necessario nojosamcnte 
trascorrere. Incomincia la narrazione con rimpro- 
verare la tumultuazioue, e dice = Quasi il presente 
secolo corresse altro Fetonte a rendersi infame tra 
gl’incendj e i preci pizj dei popoli, e degli Stati — 

Lo allontanamento dello spirito umano dalla pu- 
rità, e verità della Natura nella letteratura parve 
che portato avesse seco nella storia lo allontanamento 
dal buon senso, è dalla critica che lo guida in così 
bella parte del sapere. Fu il secolo delle credulità, 
e delle più puerili opinioni. I Greci fuggiaschi da 
Costantinopoli sembra che tratto avessero dal loro 
seno parecchie invenzioni per offrirle agli italiani 
avidi allora di ogni novità. In quel secolo stesso 
il famoso Aunio ripieno avea il mondo d’ imposture 
letterarie. L’immaginazione esaltata dallafenfatica 
poesia prese possesso delle narrazioni storiche che 
le presentavano le più strane idee, e la nostra Sto- 
ria scritta in quel tempo è così depravata che la 
letteratura. Golzio venne poco dopo a formare me- 
daglie di suo conio, ed ebbe imitatori.' S’ inventa- 
rono antiche iscrizioni, e la corruzione fu generale. 

Fazello arricchito avea la suà storia eli Sicilia 
delle più belle dicerie di Beroso, e degli altri au- 
, tori inventati da Annio. Erano neeessarj altri sto- 
rici. Comparve Pietro Biondo che si fece messinese, 
e si fece credere di aver composto un’ opera in greco 
De adrnirandis audilionibus Siciliae ex dges in- 
nati s et Adalphj volùminibus. La sfrisse verso il 
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1439? e la dedicò- al re Alfonso. Si fece correr 
voce che Lascari l’avea tradotto dal greco, ma un’al- 
tra voce disse che era stato il suo. amico Bessarione. 
Nel 1 460 cioè cinque anni dopo che Lascari si era 
stabilito a Messina si spacciò che Bessarione avea 
tradotto dal greco 55 Epistole di Diodoro Sicolo. 
I fatti puerili, i barbari anacronismi che si leggono 
in -tali detestabili scritture disonorano quel secolo 
che le vide nascere, e che non' le consegnò al fuo- 
co. Oltre al Biondo si fabbricò Orofane ai quale 
si fece scrivere in greco al tempo del conte Rug- 
gieri una Storia di Sicilia che poi nel i 563 fu tro- 
avat sepolta nel tesoro di S. Prassede a Roma. Ciò 
che si rapporta come detto da Orofane fa orrore 
allo spirito. Delle opere accennate furono a tutti 
invisibili gli originali greci dopo le più diligenti ed 
ostinate ricerche fatte, da tutti. 

I nostri storici di quel tempo lordarono le loro 
opere con la strana sapienza bevuta in quelli scritti, 
e ne deturparono la diguità. Si trattò di conoscere 
i primi abitatori della Sicilia. Fazello forte nelle 
imposture anniane avea sostenuto che Saturno lo 
stesso che Cam figlio di Noè che fu Giano uno dei 
giganti che prima del diluvio abitarono la Sicilia 
venne il primo a edificare Camesena. Questa città 
fu allora il pomo della discordia. Ciascheduno la 
volle nella propria patria. Il Valguarnera si levò 
contra Fazello. Per lui Elisa figlio di Javan fonda- 
tore come egli assicura della nazione greca e nipote 
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ili Jafet alla testa dei suoi Eoi j venne ad abitare il 
primo la Sicilia: Tira ogni cosa da tali suoi Eolj 
come il Bochart fece dagli Ebrei, e dai Fenicj. 
Caruso si levò contra Valguarnera e sostenne che 
i primi abitatori furono i Pelasgi. Quelli che ven- 
nero dopo asserirono che furono i Ciclopi, e l’ al- , 
tra razza di Giganti malgrado che il grave Tuci- 
dide detto avesse che erano stati popoli poetici. Le 
origini assegnale alle città non furono meno assur- 
de. Palermo si volle abitata prima del diluvio. Pro- 
varono altri che lo fu al tempo di Noè poco dopo 
che uscì dall’arca, altri che lo fu nei tempi di Eli- 
sa, o dei giganti che gli succedettero , altri final- 
mente che fu edificata dalla Sibilla Cumana. Al- 
cune iscrizioni poste alla torre di Bay eh, e conser- 
vate da Ranzano tradotte da un furbo o ignorante 
greco furono fatte credere di essere in lettere cal- 
dee e dal senso di esse si conobbe che Palermo. ei;a 
opera degli antichi Caldei, Damasceni e Fenicj, e 
ciò al tempo d’ Isacco. Si è trovalo essere iscrizioni 
arabe del tempo dei Saracini. Tutto si trova nello 
Inveges di Sciacca nato nel 1590, c morto nel <677 
che in più volumi pubblicò gli annali sacri, e civili 
di Palermo, e in altri. Il catanese Arcangelo che 
fioriva verso il 1602, poeta e ardente per sapere, 
passò in Italia , e tutto raccolse per- formare indi 
un’opera che rimase m.s. = Storia delle cose insi- 
gni, e famosi successi di Catania i 633 voi. I e II = 
Vi racchiuse quanto potè di Biondo, delle Epistole 
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di Diodoro, e delle altre invenzioni di quei secoli. 
Pietro Carrera nato in Militello Vnldinoto nel 1571 
al molto studio , alla facile intelligenza , all’ estro 
poetico unì estrema credulità, e un niente saldo giu- 
dizio. Travagliò per tutta la sua vita al bene delle 
lettere , ed ebbe poi a morire da miserabile nello 
Ospedale di Messina nel 1647* Pubblicò due vo- 
lumi di = Memorie storiche di Catania Cat. 1 63 g y 
e 16^1 = Trasse molto da Arcangelo che conobbe 
essendo giovane, e prese da lui le Epistole di Dio- 
doro che il primo pubblicò con le stampe. Non 
fu contento delle imposture letterarie ricorse ad al- 
tri fonti per avere migliori ragguagli intorno alla 
città -che volea illustrare. Una donna invasa da un 
maligno spirito parlò, e rivelò che Cócalo regnato 
avea in Catania, e seco pure Dedalo che vi elevò 
superbi edificj secondo anche attestavano le Epistole 
di Diodoro , nelle quali si legge pure che la città 
avea triplici mura fabbricate dai Ciclopi. Tutto ciò 
che Erodoto scrive delle guerre dei Cretesi fatte a 
Cocalo per Dedalo sono sfigurate nei Libici che ven- 
nero a farle a Catania , e sopra i quali fu vitto- 
riosa. Il catanese Guarneri nelle sue = Zolle cata- 
nee Cat. l 65 i = trascrisse nello stile il più enfatico 
i detti di Orofane che fanno vera vergogna. Quello 
che raccolse tutte le inezié e le ridicole invenzioni 
relative alla sua patria Catania fu Gio. battista de 
Grossi nato nel 1606, che fu professore di Sacri 
Canoni nella patria Università per molti anni , e 
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che morì nel 1666. Uomo di sqmma fatica , di 
vasto sapere , di ardente amore per Catania nulla 
lasciò per illustrarla. Nel suo Decacordum cata- 
nense Cat. x 64 % et 1647 vi si trova quanto di 
sacro e di profano storico appartiene a quella illu- 
stre città; ma insieme le puerili invenzioni moder- 
ne per dilucidare vieppiù le quali presenta sovente 
le vedute incise. Nella sua Catana sacra Catan. 
i 654 opera assai interessante tesse una storia ragio- 
nata , e documentata dei vescovi della città dalla 
fondazione della Religione cristiana sino al Gussio 
vescovo del suo tempo al quale l’opera è diretta. 
Tempo di qualche pettegolezzo letterario stampò un 
volume in folio A pallia catanensis Cat. i 656 per 
provare contro Invcges che la Santa fu catanese. 
Un altro per difendere il suo concittadino abbate 
Palermitano Cardinal Tedeschi Abbatem vendicatimi 
Florent. i 65 t. Scrisse altre opere e in tutte non può 
non ammirarsi la vastità delta sua erudizione, e il 
suo zelo infaticabile. Premurosi raccoglitori di me- 
morie chiamar si possono molli altri di quel secolo; 
tali sono per nominarne alcuni s. Intonino Amico 
messinese morto nel 164 1 canonico della cattedrale 
di Palermo, e fatto R. Istoriografo da Filippo IV. 
Pubblicò alcune opere, ma le m.ss. furono in più 
gran numero. Innocenzo Roccaforte nato a Pa- 
lermo nel 1C66, che portatosi a Catauia per rice- 
vere la- laurea fu dal vescovo Bonadies suo parente 
fatto canonico di quella cattedrale. Raccolse molta 
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memorie. Alcune ne lio veduto presso i suoi eredi 
che mi hanno dato l’idea dello istinto della formi- 
ca. Vivea ancora nel 1708. Gio. battista Gialtino 
nato in Palermo nel 1600 si fece gesuita, e morì 
a Roma nel 1672. Pubblicò opere sopra tutte le 
materie, perchè sopra tutto raccolte avea memorie. 
Compose tragedie, e commedie. Tradusse in latino 
la Storia del Concilio di Trento del Pallavicino che 
venne pubblicata nel 1G72, mentre che il mondo 
era impegnato a far traduzioni dal latino in italia- 
no. Sapca molte lingue, e fu compagno del Kircher 
nelle traduzioni di arabiche iscrizioni ; ciò è tutto 
dire. Ottavio Sapienza sacerdote catanese di molta 
éfudizione ritornando nel 1604 da Roma fu preso 
dai Turchi, e condotto a Costantinopoli. Dopo cin- 
que anni di crudele schiavitù fu reso alla libertà 
dallo ambasciadore di Francia. Dopo la di lui morte 
rimase altri sette anni da confessore al succeduto 
francese. Nella sua dimora in quella grande città 
raccolse tutte le -memorie di ogni genere. In so- 
spetto di favorire -i cristiani ebbe un assalto dai 
Turchi che evitò, e fuggì a Spagna. Pubblicò in 
spagnuolo = Nuovo trattato di Turchia, descrizione 
del silo di Costantinopoli, costumi del. gran turco, 
suo Governo, suo palazzo, c Consiglio, storia di al- 
cuni martiri, e altre cose notabili Madrid 1622 = Fi- 
lippo IV al quale la dilesse gli diede onze 300, e 
l’abbadia di S. Niccolò di Fico in Sicilia. Ritor- 
nalo a Paiamo un' giovane che allevalo avea da 
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figlio per rubarlo lo uccise notte tempo nel 1628. 
Vincenzo Auria nato in Palermo nel i6s5 si lau- 
reò in legge in Catania nel i 65 i. Nemico delle liti 
abbandonò il foro, e si consacrò tutto alla lettera- 
tura, e alla dolcezza delle quiete Muse. Travagliò 
indefessamente a raccogliere memorie sopra la sto- 
ria di Sicilia per la quale ebbe lo zelo uguale al 
suo ingegno. Nei tanti disastri dei quali fu piena 
la sua vita, la Poesia gli offrì sempre un sacro, e 
sicuro asilo. Compilò molte opere, gran parte delle 
quali restò m.s. Ricca di memorie interessanti è la 
sua = Storia cronologica dei viceré di Sicilia dal 
1409 in cui mancò la personale assistenza dei. re 
sino al 1697 presente Paler. 1697 = Nella sua Si- 
cilia inventrice Pai. 1704 = dà alcuni cènni sopra 
le invenzioni dei siciliani. Il Mongitore vi aggiunse 
un’altra compilazione di memorie sotto il titolo di 
= Divertimenti geniali = 

Mentre che la letteratura gemea nella deprava- 
zione dello stile, a assai sovente in quella non meno 
dannosa per la Storia della credulità , e del lieve 
giudizio , le Scienze avevano- eccellenti cultori , e 
progredivano felicemente appresso di noi. La Sici- 
lia splender vedea.nel suo serio la luce degli utili 
ed ottimi studj , ed avea parte al miglioramento , 
ed allo ingrandimento che essi ivan prendendo nella 
dotta Italia, c in alcuni altri luoghi di Europa. Si 
sa che fu in quel tempo che la Filosofìa per ‘tanti 
secoli traviata dal sentiero della ragione , invilup- 
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pata nelle sol tilità scolastiche, e nella nebbia delle 
vane paròle venne liberata dagli eroi del moderno 
sapere. Galilei fondò la vera Fisica, e sarà sempre 
uno dei più grandi genj che vantar possa 1’ umanità 
malgrado la sua condanna. Keplero scopri le leggi 
della visione c quelle che fanno la teoria dei corpi 
celesti erranti nello spazio immenso. Cartesio ap- 
plicò l’analisi alla sublime Geometria con tanto pre- 
zioso vantaggio, c non avrebbe sostituito al caos di 
Aristotile un altro caos se egli non si fosse, lasciato 
strappare dalla sua ardente immaginazione allo spe- 
rimento, e alla osservazione. Lockio distrusse le idee 
innate c la poetica armonia prestabilita non potè 
sostenersi alla luce della sua fondata Filosofia. 

Le Dottrine sacre non furono mai abbandonate; 
esse invitavano fortemente al loro culto le persone 
attaccate alla Chiesa ed ansiose di alti pósti, e di 
l)uone fortune alle quali conducevano. L’ Università 
di Catania era onorala da illustrissimi teologi. Vi 
si distingueva da professore Giobattìsta Caramba 
nato nella stessa città, e monaco del terzo ordine. 
Vasto di talento, e di memoria straordinaria venne 
riguardato come un prodigio di Natura. Recitava 
senza lasciarne parola tutti i sermoni sacri che una 
volta udiva. Nel 1628, e nel i 638 al tempo dei 
comizj generali del suo ordine a Roma si espose a 
rispondere à tutti i quesiti che in ogni genere gli 
fossero fatti , sino di Medicina. Riempi Roma di 
meraviglia. Egli rinnovò l’esempio che diede nella 
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detta Atene Gorgia altro nostro siciliano. Caramba 
morì nella sua patria nel 1 646. Scrisse molte opere 
che perirono. Con fama di sommo teologo fiorì un 
altro catanese Andrea Lao o Dellacroce nato nel 
1614 e che si fece carmelitano. Alla dottrina univa 
così incantevole eloquenza dal pulpito che venne 
detto calamita dei popoli. Clemente IX lo intese 
più volte con ammirazione. Morì a Genova nel 1675. 
Bonaventura Belluto anche di Catania, e dei 'mi- 
nori conventuali fu a quel tempo famoso teologo, 
e filosofo distinto. Si fece molto onore illustrando 
Scoto dottore supremo allora, e Aristotile nelle cose 
fisiche , e nel libro sopra l’ anima. Palermo diede 
alla Sicilia Antonino Diana cherico regolare nato 
ivi nel 1 585 e morto a Roma dopo esservi restato 
per 26 anni. Venne chiamato il principe, il mae- 
stro, l’oracolo della Teologia morale. Le sue opere 
formano un vero oceano di quella sua facoltà. 

La Scienza delle leggi vantò anche uomini in- 
signi. Levavano alto grido nella Università di Ca- 
tania Niccolò Intrigliolv nato in quella città nel 
i5()2, e morto a Palermo nel 1604, e che nelle 
sue opere lasciò illustri monumenti del suo talen- 
to, e della sagacità dei suo giudizio. Onoravala non 
meno l’ altro catanese Gaspare Riera , e la città 
ebbe nel suo Mario Cutelli non solo un assai dotto 
giureconsulto ma uno in quel tempo dei più abili 
uomini ai grandi affari. Con onorata rinomanza la 
professava nel patrio pubblico Studio di Messina 
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Mario Giurìa morto ivi verso il 1648 , e fioriva 
in Palermo sua patria non con minore fama Mario 
Muta dotto cementatore delle anticlie nostre leggi. 

La Numismatica vantò con gloria in quel secolo 
Filippo Parili a dottore di leggi palermitano, e se- 
gretario del senato sino alla morte che lo tolse già 
vecchio nel i6'-><). Fiorì da poeta nelle patrie acca- 
demie degli Accesi, c degli Risoluti, ma il suo gu- 
sto deciso era per la bella Antichità della quale la 
Sicilia offrivagli un assai ricco pabolo. Governava 
l’ Isola in quel tempo da viceré il duca di Ossuna 
uomo dotto e curioso delle cose antiche , e molto 
amante delle persone di lettere. Il A alguarnera fu 
per le nobili, c generose di lui premure che pubblicò 
la sua opera sulla antichità di Palermo che giusta- 
mente fece comparire al pubblico sotto i di lui fe- 
lici auspicj. Panila caro ai magnati della città Io 
fu non meno al viceré "per i suoi talenti, c per la 
sua direzione verso i medesimi studj. Agostini, Vico, 
Orsini , e lo assai spesso sospetto Golzio aveva n 
fatto incidere le medaglie che raccolto avevano. Pa- 
róla sul loro esempio incise quelle della' Sicilia che 
erano sotto i suoi occhi, e il primo formò una mo- 
nografia numismatica patria onde servire alla Nu- 
mismatica generale in quel tempo incerta, favolosa, 
e non ridotta ancora allo stato di essere utile ad 
alcuni rami delle conoscenze umane = Della Sicilia 
di Filippo Paruta descritta con medaglie Parte Pri- 
ma Paler. 1612 = Contiene le tavole che portano 
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incise le medaglie in un modo che fa onore al tem- 
po ed all’ illustre autore. Sono accompagnate da una 
in fine indicazione degli possidenti ciascheduna di 
esse, e delle città alle quali appartengono. Le spie- 
gazioni esser dovevano nella Seconda Parte che ebbe 
a perdersi insieme ad altri m.ss. lasciati dal dotto 
autore. A cosi nobile impresa animati furono ben 
presto altri siciliani. L’anno appresso i6i3 il Mi- 
rabella descrisse alcune medaglie della sua patria Si- 
racusa e nel 1639 Pietro Carrera nelle sue Me- 
morie storiche di Catania ne illustrò un buon nu- 
mero di quella città producendone di ognuna il ti- 
po, e il nome del possessore. 

Studio pubblico di Messina. 

• • • • ' v 

Nobilitò sempre, e nobilita il carattere degli abi- 
tanti della bella Messina la loro fervida stima pel- 
le persone di vero merito sia nazionali, sia estere; 
ciò non solo a mio credere per lodevole inclinazione 
naturale, ma deve dirsi ancora per la persuasione di 
poter contribuire in tal guisa alla gloria della loro 
patria per la quale arde nei petti di tutti un de- 
gno amore che rammenta a giusta ragione l’ indole 
greca antica. Presa Costantinopoli dai Turchi Co- 
stantino Lascari fuggì con altri dotti,- e venne in 
Italia nel 1 4 ^* 4 * Fece il professore di letteratura 
greca in Milano ivi chiamato da Francesco Sforza. 
Dopo qualche tempo passò a Roma dove si fece 
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intimo amico di Bessarione che era venuto molto 
prima; si portò a Napoli, e finalmente si stabili a 
Messina grato agli abitanti che ricevettero a brac- 
cia aperte un uomo di tanta fama, ed al quale pro- 
misero di fargli somministrare dai monasteri greci 
quanto gli era necessario. Lascari fu anche lusin- 
gato dalla facilità di poter avere ivi una sicura cor- 
rispondenza con i suoi di oriente. Aprì in Messina 
una scuola di letteratura greca che acquistò ben pre- 
sto molta rinomanza ed alla quale corsero molti 
allievi. I più ricchi d’ Italia vi mandarono i loro . 
figli. Vi venne fra essi lo allora giovanetto Pietro 
Bembo indi cardinale, e vi studiò come egli stesso 
dice con il più grande fervore, quartusdecimus men- 
sis agebatur ex quo ego et Angelus weus Mes- 
sanae apud Costantinum praeceptorem graecarutn 
litterarum studiis exercebamur neque sane adhuc 
vacuum ullum tempus dederamus nobis laboris. Il 
viceré Ferdinando di Acugna lo prese in molto fa- 
vore, e gli commise la compilazione delie vite dei 
letterati antichi siciliani^che egli poi gli diresse e 
che M-aurolico inserì nella sua Storia di Sicilia. Ne 
fece poi un’ altra che diresse al senato, e al popolo 
di Messina. Nel x 465 lo proclamarono cittadino mes- 
sinese. Morendo lasciò alla città la sua biblioteca 

/ i 

ricca di preziosi m.ss. che portato avea da Costan- 
tinopoli già prima del fatale avvenimento divenuta 
il solo asilo di quanto restava del greco sapere. Si 
sa che dopo, le tumultuazioni di Messina del 1674 
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Quintana nome eternamente odioso ai messinesi, e 
al genio delle lettere permettendolo il viceré conte 
di S. Stefano bruciò l’ archivio della città che con- 
teneva molte casse di pergamene in antichissimi ca- 
ratteri, e i tanti m.ss. che il senato e ricevuto, e 
compralo avea da Lascari . Alcuni furono portati a 
Palermo e dispersi , e un altro viceré il .duca di 
Uzeda che avea portato seco una biblioteca se la 
riportò partendo ricca di quei preziosi acquisti che 
con lodevole zelo fatti avea già la città di Messina. 
Nei tempi appresso anche fu distrutto il marmoreo 
sepolcro che a quel dotto greco elevato avea la città 
nella chiesa dei carmelitani. Lascari alla dottrina 
univa modestia, e cortesia ma o per volontà di farsi 
grato ai siciliani , o per soverchia credulità intro- 
dusse nei suoi scritti molto che meritar non può 
la nostra fede. . 

La presenza di Lascari animò vieppiù in Mes- 
sina, e certamente in tutta l’Isola il gusto per la 
greca letteratura facendo numerosi allievi, e si con- 
tinuò per i secoli che seguirono. Ma i messinesi 
vollero anche aver parte ai progressi delle Scienze. 
Avevano essi assai prima della metà del secolo de- 
cimoquinto pregato il re per loro ottenere dal papa 
una Università di studj. Rinnovarono le istanze in 
quel secolo stesso, e indi in quello che seguì, e la 
erezione di essa iva ad aver luogo finalmente l’anno 
1596, ma le opposizioni di Catania , e altre che 
non mancano mai alle più utili imprese rivolsero 
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l’animo dei messinesi allo impegno di rendere inte- 
ressante il loro pubblico Studio. Fioriva in Italia con 
illustre fama il romano Pietro Castelli. Era stato 
discepolo dei due Andrea Cesalpino, e Baccio e per 
quarantanni fatto avea a Roma e in altri luoghi 
il maestro di Semplici che in quel tempo compren- 
deva lo studio della natura, delle cause, la genera- 
zione, le quabtà delle diverse piante utili alla Me- 
dicina. Pietro Castelli fu chiamato al pubblico Stu- 
dio di Messina per professore di Medicina pratica. 
Il discepolo di Cesalpino , e di Baccio era anche 
illustre per la Botanica , e per la Chimica. Arri- 
vato in Messina domandò al senato il poter for- 
mare un pubblico Orto, e con esso un laboratorio 
chimico. Nei i638 gli fu dato il luogo detto il 
fosso della città fuori le mura tra i due ponti lungo 
canne 73 e largo 34 , e oltre il Ponte lungo canne 
200 , e date gli furono onze 4oo per cominciare 
lo stabilimento. Fu cominciato nel i63cp Castelli 
fece mandarsi dal aio cognato Arrigo Corvino che 
avea un ricco Orto in Roma e indi dal di lui fi- 
glio tutti i semi di piante le più interessanti, per- 
corse l’ Etna in compagnia di Girolamo Cardo di- 
ligentissimo come egli lo chiama speziale di Fran- 
cavilla paese sulle falde di quella immensa mon- 
tagna, e l’Orto diede in pochissimo tempo grande 
apparenza di se. Fu diviso in i4 grandi quadri 
disposti a due parallele, e con bella simmetria nel 
loro interno. Vi costruì in una parte laterale una 
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Officina chimica , un Museo , una scuola con cat- 
tedra per le particolari lezioni, è con lodevole zelo 
una picciola chiesa. Non erano passati che pochi 
mesi da che erasi cominciato l’Orto quando egli 
per attaccare un commercio reciproco di piante con 
i botanici di Europa stampò l’indice, Petri Castelli 
romani nobilis messanensis philosophi et medici , 
in celeberimo Mamertinorum Gjmnasio Medici- 
nae practicae professori primarii , anatomici , pu- 
blici , Chemiae extraordinarj interpreti atque aca- 
demici Morti sirnplicium protopraefecti et funda- 
toris Hortus messanensis Mess. 1640. 

I messinesi vollero anche accrescere la gloria del 
loro pubblico Studio chiamandovi per professore 
di Matematica Giovanni Alfonso Borelli discepolo 
a Roma del padre Castelli, e rinomato per quella 
facoltà. Vi venne in età così fresca che quei gene- 
rosi cittadini lo mandarono a proprie spese per viep- 
più istruirsi. A’ Firenze ebbe il. dolore di veder 
mancare di vita il gran Galilei. Ritornato a Mes- 
sina fu ricevuto con i più rispettosi applausi, amato 
ed onorato , e come il Castelli venne fatto nobile 
messinese. Professando la Matematica non lasciava 
di coltivare la Medicina, onde scrisse Sopra le febbri 
maligne che regnarono in Sicilia negli anni 1647, 
e 1G48. Borelli pieno là monte di Filosofia, e di 
alta sapienza avea naturalmente alcune xlebolezze 
che accompagnavano il suo carattere. Teuace nella 
sua opinione era impaziente alla critica. Fervoroso 
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amico lasciava di esserlo . talvolta per la più leg- 
giera mancanza di convenienza. Raffreddato il suo 
animo per qualche simile motivo accettò volentieri 
la cattedra di Matematica che gli fu offerta a Pisa 
die andò ad occupare nel 16 56. I messinesi addo- 
lorati a tale perdita, e indi per la morte del be- 
nemerito Pietro Castelli dar vollero a questo ulti- 
mo un degno successore. Lo chiesero a Borelli. 
Nel i656‘ il cel. Marcello Malpighi da Bologna era 
passato a professore di Medicina teoretica nella stessa 
Università dì Pisa. Ivi divenne amico di Borelli 
che lo ammaestrò nella Fisica matematica nel tem- 
po che egli assisteva con molto profitto alle sezioni 
anotòmiche dello illustre bolognese. Dopo tre anni 
F aria .di Pisa non parve salubre a Malpighi, e ri- 
tornò a Bologna. Borelli lo propose ai messinesi 
che ne furono estremamente contenti, e che gli sta- 
bilirono mille scudi di soldo e 3oo per il viaggio. 
Si legge nella lettera scrittagli dal senato — V. S. 
per favorir questo pubblico che con ansietà grande 
l’aspetta affretti la sua venuta , e mentre noi. che 
deponiamo la carica di senatori non abbiamo avuto 
la fortuna di servirla come pubblici non lasceremo 
di farlo come privati. Messina li 2 aprile 1662 = 
Vi venne al principio di autunno. Il viceconte di 
Francavilla Giacomo Ruffo dotto nelle matemati- 
che , e naturali Scienze è di lui degno amico a 
Pisa lo ricevette in sua casa. Trovò a Messina illustri 
professori come egli dice , e dei quali ne nomina 
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alcuni. Il x 4 novembre 1663 fece la solenne aper- 
tura. In essa spiegò il tema^ delle sue lezipni=lS T e- 
gata all’uomo la Medicina, con la sua sagaci tà se 
la rese famigliare aprendo cadaveri piima di bruti, 
e indi di uomini. Cosi coltivata dai Greci giacque 
indi guasta dai dogmi degli Arabi, è dei Barbari. 
Richiamati gli studj anotomici prese di nuovo vi- 
gore , e poso fermo il piede sopra le meccaniche 
dottrine. La sapienza degli antichi greci ed italiani 
che tanto fiorì in questa isola celebre rinforzata 
ora dai bei ritrovati di Cartesio, e di Castelli saia 
quella che io professerò da questa mia cattedra = 
Era ciò un dichiarare la guerra alla Medicina de- 
gli Arabi, e dei Barbari, che alcuni vecchi medici 
del paese adoravano ancora cioè un stuzzicare il 
vespaio. Dando pabolo al suo genio Malpighi nella 
campagna fuori la città osservò il primo le trachee 
nelle piante del che ne diede conto allo illustre 
amico Borelli. Aprendo i pesci del vicino mare vi 
■ ritrovò i condotti adiposi, ed altre scoverte fece 
nelle torpedini e nei cani carcaria comuni in quelle 
acque, la struttura particolare del nervo ottico dei 
quali fu egli il primo a notare come anche di tuttà 
la fabbrica dell’ occhio. Fu a Messina che scrisse 
le sufi opere anotomiche che resero immollale il 
suo nome. La battaglia che fece perdere quel gran- 
d’ uomo alla Sicilia fu fatta dal messinese medico 
Michele Lipari c!-e la cominciò con il suo Gale - 
nistarum triumphus neotericorun * insanias funài- 
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tus eradicans Cosent. i 665 nel quale il forsennato 
si sforzò principalmente ad abbattere la opinione 
della circolazione del sangue. Malpighi rispose. I 
due parliti si diedero' .colpi mortali. Nemico delle 
visse le disprezzo, e ritornando con ardore ai suoi 
studj favoriti arriccili di nuove osservazioni l’Ana- 
tomia cómparata. Era lo aprile del 1 666. Ottenne 
dal senato il permesso di riveder la patria, e ri- 
tornare fra i tanti suoi cari amici messinesi. Partì 
in maggio e giunse a Bologna. In dicembre il se- 
nato lo sollecitò al promesso ritorno con lettere, 
ma i bolognesi gli accrebbero il soldo, e lo strin- 
sero con preghiere a non abbandonare la patria. 
L’amore del riposo necessario alla sua ardente pas- 
sione per gli studj lo- fece restare ottenuto il per- 
messo dei suoi diletti messinesi. Si sa -che Inno- 
cenzo XII lo chiamò a Roma in qualità di medico, 
e famigliare del papa, .e che morì ivi nel 1694. 

L’anno . dopo della partenza di Malpighi cioè nel 
1667 Borelli volle ritornare a Messina. Fu ricevuto 
con i riguardi dovuti al suo gran merito. Visitò e 
descrisse la eruzione dell’ Etna del 1 669 ad istanza 
del principe ed allora cardinale Leopoldo, e della 
Società reale di Londra della quale era membro. 
Succedute poi le turbolenze civiche in quella città 
nel 1674 perchè si credette di fomentare il fuoco 
sedizioso con i suoi discorsi nella scuola ebbe or- 
dine di partire. La sua perdila fu il segnale di 
un’altra più dolorosa per Messina. Il viceré S. Ste- 
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fano abolì il pubblico Studio punendo la ragione 
come se essa potesse aver parte allo insano furor 
popolare. Quel Lipari prete , medico , e amante 
delle discordie, come inviluppato nei popolari di- 
sordini di quel tempo ebbe il io marzo 1676 ta- 
gliata la testa nella piazza di Messina. Era stato 
il calunniatore di Malpighi , e delle sane dottrine 
mediche. 

Prima che fiorisse lo Studio di Messina le Scienze 
naturali vantavano alcuni uomini di merito ; ma 
esse ebbero validi impulsi dalla presenza di Ca- 
stelli, di Borelli, e di Malpighi. Gaspare Catalano 
di Palermo scrisse nel 1607 un’opera di Aritmetica, 
e un Discorso sulla cometa di quell’anno. Cesare 
Musarra di Messina avea pubblicato, EcUpsis So- 
laris ann. 1621 ex tabulis et motuun\_ restitutione 
Tjchonis B rahe calculata Mess. 1621. Al prin- 
cipio del secolo la stessa città avea uel suo seno 
Bartolomeo Castelli insigne medico, autore di varie 
opere ma principalmente del Lexicon medicina 
greco-latinum , opera di vasta sapienza antica, più 
volte ristampata dopo il 1598 in qui parve. Gio. 
battista Nicolosi nato a Paterno nel 1 < 3 1 o si fece 
prete. Apprese Scienze , e lingue ma la sua pas- 
sione fu per la Geografia. Passalo a Roma divenne 
chiarissimo per la sua dottrina. Nel 1602 la Con- 
gregazione de Propaganda volle che descrivesse in 
carte il mondo ai propagatori del vangelo, ciò che 
egli fece in io grandi tavole. Morì ivi nel 1670. 

23 


Dicjitìzed by Google 



354 

Il suo = Ercole o studio geografico Rom. 1660 
V. 1 e 11 = Contiene un atlante di carte generali, 
e particolari, con distinzione colorate, e lo studio 
geografico. 11 saggio autore scrive nelle carte ora sic 
describebam , e ora sic describere conabar secondo 
la maggiore o minore esattezza che vi vedea. Dopo 
quell’ epoca brillante le Scienze ebbero vigor mag- 
giore. Giovanni Ventimìglid nato nobile a Mes- 
sina nel 1624 percorse da dotto giovane 1 ’ Italia. 
Ritornato a Messina malgrado la sua età studiò con 
ardore la Matematica, e la Fisica sotto Borelli che 
egli chiama sua guida, e suo maestro in una sua 
poesia. Morì in Palermo nel i 665 . Non potè pub- 
blicare che il solo primo tomo della assai impor- 
tante sua , opera ss Dei poeti siciliani Nap. 1 663 = 
Amico e discepolo del Malpighi fu Domenico La - 
scala nato in Messina nel i 63 a. Quel insigne mae- 
stro lo trovò dotto seguace della dottrina Elmon- 
tiana. Per i suoi talenti fu consultato da ogni parte 
come un oracolo. Nel 1686 chiamato per profes- 
sore di Medicina a Padova ricusò di andarvi, con- 
tento di far discepoli nella sua patria. Malpighi lo 
propose con gli altri a medico dello assai infermo 
Innocenzo XII. Filippo IV ammalato lo. chiamò 
a Spagna ; morì prima che il messo . giungesse in 
Sicilia. Marito, e moglie giurarono di rimaner ce- 
lébi, e lo furono sino alla morte. Perduta la moglie 
si fece prete.. Il mondo gli venne a noja , e alla 
fine anche il cibo. La sua morte nel 1697 fu ac- 
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compagnata da un piantò generale. Era con tutti 
umano generoso caritatevole. Qualità del vero dotto. 
Antonio Crispo di Trapani morto nel 1688 ac- 
quistò il nome di Galeno siciliano. Il palermitano 
Giuseppe Galeani così benemerito delle Muse si- 
ciliane fu anche medico di mollo grido. Morì nel 
1675 . Fiorì a Messina nel i656 Leonardo Simone 
autore dell’opera importante e che in quel tempo 
gli acquistò il nome di gran medico e filosofo , 
Gelodachria idest de naturali et praeternaturali 
risu et Jletu caeterisque Immani intellectus pro- 
prietatibus cum Phjsiognomìa , et earum curationa 
Mess. i656 in 4°. hi quel secolo trattato avevano 
lo stesso argomento Lorenzo Poliziano. De risu 
eiusque causis Francf. i0o3 , il Berellario e varj 
altri che travagliarono sopra quelle due facoltà pro- 
prie del solo intelletto poiché non furono date che 
al solo uomo. L’argomento è stato ripreso dal 
sign. Roy = Traile medico-filosophique sur le rire 
Paris i8i4 — 

La presenza del Castelli e il prezioso stabilimento 
da lui elevato a Messina animarono gli spiriti si- 
ciliani verso così belli studj. Niccolò Catanuto 
speziale catanese rinnomato per la cognizione delle 
piante pubblicò Isagogicon sive facilis introductio 
ad universum pharmaceutricae artis praxirn Cai : 
l65o. Parecchi speziali palermitani vi si distinsero. 
Fra essi Niccolò Gervasi morto nel 1681 . Si formò 
un picciolo Orto sopra un bastione della città. Scrisse 
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opere di Farmacia che ebbero onore, e nelle = Biz- 
zarrie botaniche Nap. 167 3= raccolse alcuni scritti 
di botanici fra i quali di Matteo Bonfante , di 
Lamolta, di Calderone. Un opera interessante per 
quei tempi scrisse Niccolò Serpetro di Raccuja 
== Il mercato delle meraviglie della Natura o Storia 
naturale Ven. i653 = Della sua memoria dice egli 
stesso in tale opera =Prima di avere 26 anni avea 
a memoria più di venti poeti Omero , Virgilio , 
Tasso, Ovidio, e altri simili. Ho 44 ann ^ e una 
notte metto a memoria più di dugento versi. A 
34 anni a Roma la perdei per tre ferite avute in 
testa. Mi furono fasciate dal mio maestro e quasi 
mio padre Tommaso Campanella, e sanando la riac- 
quistai un poco diminuita. Pure oggi scrivo, e detto 
;i quattro segretarj. Nulla dimentico. Quanto leggo 
resta per sempre nella memoria = Morì nel 1664 
si credette di veleno. Andrea Cirino nobile mes- 
sinese, e cherico regolare morto giovane nel 1664 
scrisse De venatione et natura animalium' Pan. 
1 653. Indi De natura et solertia canum Pan. 16 53 ; 
e finalmente De natura piscium Pan. i653 . 

La dimora del celebre Ronchi non potea non 
rinvigorire lo studio delle Matematiche. Il nobile 
Carlo Ventimi glia di Palermo fu di un ingegno 
facile a lutto, e di lutto apprese un poco con chia- 
rezza. Fece raccolta di libri, di medaglie, e di og- 
getti naturali onde ebbe l’amicizia di Fabio Co- 
lonna, c di altri illustri uomini. Fu filosofo poeta 
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oratore matematico. Fatto dal Governo Visitatore 
dei Forti dell’ Isola nel percórrerla in compagnia 
del palermitano Francesco Negro matematico , 
astronomo ed ottimo incisore in rame formò una 
carta topografica che rimase con gli altri suoi m.ss. 
Ricco , • e generoso amava i dotti del paese , e gli 
esteri che arrivavano a Palermo. Morì nel 1662. 
Fu suo diletto allievo nelle Matematiche il palermi- 
tano Caramella che si fece mollo onore in Italia, 
e che morì a Roma nel 1661. Dotto nelle stesse 
dottrine fu Giacomo Maso di Siracusa che da ge- 
suita professò in varj luoghi. Morì nel 1674* Vi si 
rese anche chiaro Leonardo Omodeo di Palermo 
che fu pure esperto astronomo, morto nel t68o. Ma 
più di ogni altro Pietro Emmanuele anche di Pa- 
lermo. Pubblicò = Discorso per trovar la longitu- 
dine in mare Pai. 1661= Morì soffogato dagli aliti 
solforosi mentre occupavasi a cambiare i metalli 
in oro. 

Gio. battista Hodierna 

Nacque in Ragusa nel 1597 P retc 5 laureato 
in Teologia, e arciprete di Palma nel lato meridio- 
nale di Sicilia dove morì nel 1660. Amante delia 
Natura travagliò su di essa con le sole forze del 
suo genio, e con istrumenti fatti dalle sue mani. 
Scrisse moltissimi opuscoli. Alcuni' stampati , gli 
altri restati m.ss. Nelle cose astronomiche può darsi 
che le recenti disgrazie di Galilei , il timore di 
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perdere, e la speranza di acquistare lo attaccarono 
al sistema di Tolomeo onde cadde negli errori ai 
quali esso porta. In tutto pure si vede il genio 
che con le proprie ali si eleva a grandi altezze, e 
sorpassa le vedute della numerosa mediocrità. Per- 
chè il Governo lasciò in un solitario angolo ba- 
gnalo solo dal mare di Affrica un uomo annunziato 
come capace d’illustrare, e di accrescere le cono- 
scenze umane? Ma ricordiamoci che fu il secolo 
che incarcerò il gran vecchio di Toscana , e con- 
dannò Arvco, Gasscndo, Cartesio, e molti altri ai 
quali assai pochi trovar se ne possono uguali. 

Nel suo opuscolo = Nunzio della Terra Paler. 
i644 = Mentre Ticone dimostrato avea che Giove 
e Saturno sono più grossi della Terra , e clic gli 
astronomi provato avevano che anche maggiori di 
essa sono alcune stelle , egli ebbe lo strano risul- 
tamento che la massima delle stelle è minore della 
Terra, e che essa sarebbe assai maggiore di tutte 
le stelle erranti eccetto il Sole se fossero unite in 
una massa, inganno che trasse osservando i diametri 
secondo le sue idee. Conchiude anche che la stessa 
Luna dopo il Sole è maggiore di qualsivoglia stella 
anche di Giove, e di Saturno. Nel suo De cidmi- 
randis caeli characteribus Pan. i654 con più vano 
sforzo dei suoi predecessori è impegnato ad abbat- 
tere Copernico, e a fermare la Terra che le leggi 
della Natura fanno muovere intorno al Sole. Sco- 
verte le medicee nel 1610 il Granduca volle die 


Hodiema si occupasse delle ragioni astronomiche 
di esse. Salì sulla vicina selvatica collina , e con 
i suoi strumenti, e dopo cinque anni, di osservare 
pubblicò Medicaeorum ephemerides numquam ha - 
ctenus apud mortales editae Pan. i656 fatte come 
egli dice nelle ore di ozio del suo sacro ministero. 
Fu il segnale che invitò alle stesse fatiche Borelli, 
Cassini, Wargentin, e finalmente nel 1 790 Delam- 
bre che le oscurò tutte. Quale distanza tra le ef- 
femeridi di Hodierna, e quelle dell’astronomo fran- 
cese ! Ma quale distanza tra un prete in una terra 
deserta senza mezzi, e senza ajuti, e Delambre in 
una così dotta città, con tanti incoraggiamenti del 
Governo dopo tanti nuovi lumi , e dopo le dotte 
carte a tal uopo fatte dal cel. Laplace! Come i 
più sensati con saggio pensare riguardò, come parte 
della stessa -massa le macchie della Luna, e quelle 
del Spie che ci hanno dimostrato la l’otazione del 
grand’astro. Supponendo la Luna senza atmosfera 
negò che .potesse avere uomini. In ciò ebbe ragione; 
nè anche ne hanno i nostri mari, ma hanno pesci. 
Nel De sistemate orbis comelici Pan.i 654 riguardò 
con ottimo pensamento le comete come corpi molto 
al di là dell’ orbita della Luna , ma sostenne che 
sono vapori notanti nella nostra atmosfera, spinti 
per urti violenti in massa addensata verso l’orbita 
di Marte da dove poi accesi dal Sole vanno a dis- 
siparsi. Idee presso a poco rinnovate dai nostri 
grandi astronomi. Han detto alcuni che sono for- 
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male dalla condcnzazione della materia nebulosa 
che errano per i sistemi solari che nel dominio del 
nostro Sole sono costretti a muoversi in orbite el- 
littiche , o iperboliche. Si sa che altri hanno sti- 
mato gli stessi pianeti come vapori del Sole spinti 
al di là dei limiti del nostro sistenta. Nel Nunzio 
della Terra scrisse che osservando il cielo trovò 
doppie una stella nella costellazione del toro, un’al- 
tra in quella di Capricorno, e un’altra in quella 
dello scorpione. Mollo fra esse vicine sembrano sem- 
plici all’ occhio volgare. 

Scendendo come egli dice dal ciclo si fermò nel- 
l’aria. Nella sua = Nuvola pendente Pai. 1 64 4 === 
con dritto ragionare ripete dalla condcnzazione dei 
vapori acquosi tutti i fenomeni aerei come le piogge. 
Dimostra bene con i vapori agenti sulla luce del 
Sole che apparisce o che tramonta i grandiosi ap- 
parati clic precedono il giorno 0 che ne accompa- 
gnano il fine. La nuvola pendente è formata dai 
vapori abbondanti r visibili , e che tolgono la tra- 
sparenza aerea. Egli riguarda la evaporazione come 
prodotta dalla azionè calorifica del Sole sul globo. 
Tratto da un forte immaginare sospetta che le 
esalazioni terrestri possono elevarsi sino alla Luna, 
e anche perdersi nel Sole, e dar materia alla pro- 
duzione delle comete. Nella sua = Aria spirante = 
dopo avere schierali assiomi e teoremi tratti dalla 
Fisica e dal ragionamento dà la teoria dei venti , 
e la soluzione dei problemi che presentano. 
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Nel suo = Discorso sull’ occhio della mosca , o 
anatomia dell’ occhio in 4utti gli animali anulari 
detti insetti Pai. i G44 ==: mostra la singolare sua 
abilità nello osservare, e la sua sagacità nel bene 
osservare le opere della Natura. Le vipere diven- 
nero in quel tempo oggetto di studio in Toscana 
volendo il Granduca come narra Redi che • si osser- 
vasse se come gli antichi , e i moderni credevano 
il loro veleno fosse nella vessi chetta del fiele. Ho- 
dierna in una lettera al dottissimo calabrese Mar- 
coaurelio Severino , e citata da Redi annunziò di 
non avere affatto trovato velenoso quel fiele, e la 
pubblicò Dentis in vipera virulenti anatomia Pan. 
1646 . Nel suo = Equità della Natura nel distri- 
buire diverse tuniche , cortecce , e coprimend ai 
frutti delle piante diverse = dimostrò che la Na- 
tura non per parzialità ma secondo i bisogni alla 
conservazione del germe variò gl’ involucri, ed an- 
che secondo gl’ istrumenti degli animali. Il becca- 
fico ha il fico , le formiche il moro , gli animali 
a dente duro le mandorle le pigne la noce. Nel 
suo = Il Sole del microcosmo Pai. 1 644 = strani 
titoli di quel secolo ampolloso , tratta della vista 
dell’uomo, e di tutti i miracoli della luce. Si mostra 
esercitato anotomico, e felice scrutatore della strut- 
tura del nostro corpo. Guidato dal suo vasto in- 
tendimento applica infine gli effètti della luce in 
tutte le parti del Mondo e spiega i fatti che pre- 
sentano il Sole, e la Luna. Nel = Archimede re- 
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divivo Pai. 1 644 == scioglie il problema della co- 
rona con una bilancella da lui ideata. Negli altri 
opuscoli si vede sempre il vero genio che cammina 
da se solo nell’arduo sentiero della verità. In uno 
m. s. dimostra che la materia del mele nel calice 
è della pianta , e non prodotta dalla rugiada del 
cielo. In un altro dà la descrizione del fiore , e 
l’anatomia della ape. Vi sono alcune verità che egli 
il primo avea ritrovate con acuto sguardo osservando; 

Secolo XVIII 

La letteratura era ancora ingombrata dal guasto 
stile da lungo tempo dorrìinante nel secolo che era 
passato. Le scienze sentivano ancora l’impulso che 
per esse dato avevano i grandi uomini del pubblico 
Studio di Messina. Nel mentre però le più valide 
armi adopravansi onde riportare alla antica purità i 
belli studj da essa smarriti la morte venne a mie- 
tere al principio del secolo i più famosi scienziati 
, che illustrato avevano l’ultima metà del secolo testò 
scorso, e l’impulso si estinse. La Sicilia fu oppressa 
dalla loro perdita nel tempo che travagliata era da 
altri mali. Duravano le aspre controversie tra la 
Chiesa, e l’impero. Catania e le più belle città del 
Valdinoto gemevano nella polvere nella quale coti 
60 mila sepolti gettate le avea il tremuoto del 1693. 
Le guerre che avea la Spagna che ci governava de- 
solate aveano le nostre finanze. Le sue dispute] con 
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P Austria ripiene avevano le città di disordini. Tutto 
addolorava gli animi dei siciliani circondati da. soli 
affanni. 

Il messinese Agostino Scilla poeta, filosofo, il- 
lustre pittore, e conoscitore Esimio delle Belle Arti 
antiche onde raccolse medaglie , e ogni pregiabile 
monumento alla scuola del Castelli e del Malpighi 
si accese di vivo ardore per le osservazioni naturali. 

Le quistioni ia quel tempo intorno alla origine dei 
corpi marini sopra le montagne lo impegnarono a 
percorrere i luoghi alti appresso Messina. Il malte- 
se Buonamici scritto gli avea nel i 663 di credere le 
glossopietre e gli altri corpi impietriti montaui di 
nascita spontanea. Scilla pubblicò = La vana spe- 
colazione disingannata dal senso, o risposta circa i 
corpi marini che petrificati si ritrovano in varj luo- 
ghi terrestri Nap. 1670 = In essa diede le più belle 
prove con i pezzi alle mani. Il Woodward confessa 
che la più considerabile, e più preziosa addizione fatta 
alla sua opera dovevasi a Scilla che da Roma man- 
dati gli avea non solo gli esemplari dei fossili da 
lui raccolti in Sicilia, e da lui descritti nella sua 
opera ma anche i disegni da lui stesso eseguiti. Il . 
Vallisneri lo chiama illustre pittore ma che nel fi- 
losofare superò la condizione di pittore. Famoso nella 
Pittura si stabili a Roma dove divenne principe 
della accademia, e dove già molto vecchio morì nel 
1700. Amico dei dotti la sua casa fu sempre aper- 
ta alle Muse ed alla Filosofia. Il suo figlio Save- 
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rio seguì gli stessi studj del padre e vi si distinse 
egualmente. 

Paolo Boccone nato a Palermo nel 1 633 da 
famiglia genovese ebbe il più sublime talento per 
gli studj naturali. La Botanica elevata dai Castelli 
ad alta stima lo chiamò principalmente a se. Per- 
corse la Sicilia e gran parte della Europa. Nel 1696 
ascritto alla accademia dei curiosi della Natura di 
Germania nel diploma il presidente io chiamò se- 
condo Plinio. Il Granduca di Toscana Ferdinando 

10 titolò suo botanico. In Padova ebbe la cattedra 
dei Semplici, e dovunque fu ammirato, e celebrato. 
Per lo amore allo studio si fece circestiese e si chia- 
mò Silvio alludendo alla sua passione per la soli- 
tudine soggiorno del vero genio che ama sempre ope- 
rare da se solo. Morì al Parco presso Palermo nel 
1 704 tra i fiori e sotto i pergolati della amena valle 
nel silenzioso ritiro della quale passati avea gli ul- 
timi suoi anni. Le sue opere renderanno il suo nome 
immortale. Vi si riconosce lo sguardo penetrante , 
la mente altissima, il giudizio splendente, e giusto, 

11 passo diretto sempre dalla osservazione, e il ge- 
nio trascendente nei stooi voli le vedute volgari. Sono 
assai note ai dotti. Splendono più fra esse, Icones 
et descriptìones rariorum plantarum Siciliae , Me- 
litae , Galline , et Italiae Oxon. i 6 f 4 '> dove dà 
le immagini , e le descrizioni di 1 1 2 piante delle 
quali disse il cel. Morison plantas novasfere omnes 
perpaucis exceplis a nemine quod sciam descriptas . 
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= Museo di Fisica Veu. 1 607 = opera ricca di belle 
osservazioni, e di pensieri originali = Museo di piante 
rare di Sicilia, Malta ec. 1647= Fece m °lb allie- 
vi. Il Byionfante è da lui cliiamalo suo amalo di- 
scepolo. 

Francesco Cupani nacque a Mirto nel 1657. 
Per naturale inclinazione studiò la Medicina e la 
Botanica che il Gervasi, e il famoso Boccone illu- 
stralo avevano in quei tempi. Nel 1681 si fece mo- 
naco del terzo ordine, e fu maestro dei suoi in Ve- 
rona di Filosofia, in Palermo di Teologia- La Na- 
tura ad alti gridi lo chiamò alla Botanica per la 
quale dotato lo avea dei più grandi talenti. Vagò 
per tutta la Sicilia osservando, e raccogliendo ogni 
oggetto più interessante , e le piante descritte , le 
nuove ritrovale, il suo ardente zelo per le Scienze 
naturali, la gloria accresciuta alla Sicilia lo resero 
degno dello amore dei siciliani, e della più distinta 
ammirazione della Europa. L’amicizia, e la dotta 
corrispondenza avuta con il Commelino, con il gran 
Tournefort , con il Trioufetti, con Ilorton, con lo 
Scherard, con Pcliver, con Volkamero, e con altri 
illustri naturalisti di quel tempo sono il più chiaro 
argomento dello eminente merito di Cupani di cui 
il nome è stalo dalla Botanica siciliana consagrato 
ad una immortale memoria. Gl’illuminati principi 
di Cattolica, e di V illafranca furono suoi mecenati. 
A Misilmeri paese di Cattolica a poche miglia da 
Palermo fece un Orlo che indi descrisse , Hortus 
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Catholicus Neap. i6g6 al quale fece poi suppli- 
raenti con articoli che riguardano i fossili. All’Orto 
unito avea un serraglio (li fiere per istudiare i co- 
stumi degli animali. Concepì la grande idea di un 
Panphylon siculi un. Lo speziale Arceri con affetto 
per la Scienza si unì per la spesa a quel nobile me- 
cenate; la di lui morte, e indi il raffreddamento 
della protezione ritardarono il perfeziona mento della 
grand’ opera , e la morte dell autore avvenuta in 
gennajo del 1710 le diede l’ultimo colpo. I bota- 
nici palermitani Bonanni e Gervasi lo pubblicarono 
raccogliendo quanto era rimasto, Panphjrton sicu- 
lum sive de animalibus stirpibus fossilibus quae 
in Sicilia vel in circuito eius inveniuntur opus 
posthumum Fran. Cuponi imaginibus aeneis cir- 
citer 700 e vero tractis Pan. 17 i 3 . Nella p. bi- 
blioteca di Catania è in due volumi di sole imma- 
gini di piante, di alcuni animali, e di pochi fossili 
nominati nella appendice all’Orlo cattolico; in quella 
di Palermo è in quattro accresciuto di materiale di 
altri botanici. Un gran numero di opere restò m.s. 
appresso varj di Palermo. In uno , Phftoza gra- 
phics catholicos multilinguis i6gS. Vi si riconosce 
F ardore del suo zelo e la sua immensa attività onde 
migliorare, e ingrandire la sua Scienza favorita nella 
sua patria, mentre che Boccone con vasto ingegno 
volle rendere utili alla Medicina le sqoverte , e le 
osservazioni fatte, da lui nei suoi lunghi viaggi. 

Nella scuola del Borelli a Messina si formarono 
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molti allievi nelle Matematiche, e nella Fisica. Mi- 
chelangelo Fardello, nato in Trapani nel i 65 o si 
fece del terzo ordine e conoscendosi molti talenti 
andò a Messina e divenne amico , e diletto disce- 
polo del Borelli nelle Matematiche, e nella Fisica. 
Poco dopo le professò in quello stesso Studio con 
molti applausi. Lesse Geometria in Roma. La fama 
della nuova dottrina di Cartesio lo trasse a Parigi 
dove fu l’amico del Malebranche di Arnaud , di 
Lamy , e di Regis. Si fece ardente cartesiano , e 
venne a trombeggiarne la dottrina a Roma. Quando 
la gelosia armò Voczio contra il gran filosofo , e 
che la malvagità circuendo i Governi fece credere 
ateismo , e materialismo in quella Filosofìa , Far- 
della si attenne alla sola Fisica della quale temer ne 
potea soltanto il rovescio. Pure si contentò di pas- 
sare a professore di Scolastica e di Morale nella Sa- 
pienza dove fu laureato e .dove ebbe a seppellire i 
suoi grandi talenti. Nel 1693 si secolarizzò. Nel 
1 694 il senato veneto lo destinò in Padova a pro- 
fessore di Astronomia, e di Meteorologia alla morte 
del cel. Montanari. Nel 1700 fu laureato in Filo- 
sofìa, e Medicina e fu presidente di tutte le facoltà 
in quel famoso Studio. Passato a Spagna Carlo II 
lo fece suo teologo e suo matematico con pingue 
pensione. Mancandogli la ferma salute nel 1713 si 
ritirò a Napoli. Morì di apoplessia nel 17x8. Re- 
stano poche di lui opere. Sembra che stato sia l’ul- 
timo lume della scuola del Borelli. Il gesuita Frati - 
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cesco Miisarra nato a Vizzini nel 1 649 professò ev- 
vero le Matematiche nei suoi Gollegj, stampò Astro- 
nomiarn breviter expositam Mess. iyoi. Trigono- 
metriae , et arithmeticae praxes Pan. l'joò, ma 
non contengono che poche cose tratte di peso da 
Euclide, e dagli altri antichi, solo e debole merito 
dell’autore, e di molti matematici di quei tempi. 
Agatino Daidone nacque a Galascibetta uel 1663, 
e morì nel 1734. Fu architetto esperto e buon fi- 
sico, e matematico. Costruiva macchine, designava, 
incidea, levava carte, e in tutto mostrava talento, 
e perspicacia. 

Altra grave perdita fece la scuola messinese al 
principio del secolo iu Domenico Bottone nato a 
Lentini nel 164 1. Fu a sei anni mandato a stu- 
diare a Messina. Ebbe a maestri nella Medicina il 
Castelli, ed indi Malpighi dai quali per i suoi ta- 
lenti, e per la sua indole meritò la più alta, e la 
più dolce stima. Il Malpighi che era sempre seco 
lui assicura che mai separavasi senza avere inteso 
qualche cosa di nuovo da quel genio siciliano. Ve- 
niva consultato come un oracolo nella Medicina. Il 
viceré Castelrodrigo lo confermò protomedico di Mes- 
sina ma con 5 o onze al mese. Il viceré S. Stefano 
lo fece suo medico, e quando fu viceré di Napoli 
lo chiamò ivi e lo fece in realità protomedico del 
regno con 1000 onze annuali. Esercitava in appa- 
renza la carica un altro', essendo il privilegio di 
Napoli che debba essere nazionale. Ivi per quattro 


anni professò Filosofia ed ebbe immensi applausi 
nella Università. Assalilo oltremodo dalla podagra 
ottenne di ritornare a Messina nel 1692 dove fu 
medico del grande ospedale con il soldo di onze 600. 
Avvenuto nel 1693 il gran trcmuolo la Società reale 
di Londra ne domandò una relazione al Malpighi. 
Ammalato e a Bologna ne pregò di ciò il suo caro 
amico Bottone che le inviò De immani Trinacriae 
terremotu onde fu ascritto a quella Società nel 1 697 
il primo che lo fosse dei siciliani. Pubblicò poi 
l’opera con l’ aggiunta del trcmuoto del 1717, in 
Mess. 1718 in 8.° Essendo ancorti professore in 
Napoli pubblicò, Pyrologia topographica sive de 
igne juxta loca Ncap. i 6 y 2. Fu diretta al suo 
mecenate S. Stefano. Esamina il fuoco e la luce in 
tutti i fenomeni che presentano sulla Terra, e nelle 
viscere di essa. I fatti e le dottrine, le osservazioni, 
i sospetti, le opinioni, lutto è con senno con chia- 
rezza , e con le vedute di un genio che cammina 
guidato da quanto in quel tempo offrir gli potevano 
le Scienze naturali. Alcune sue idee non paventano 
lo splendore dei nostri tempi. Sostenne il fuoco, la 
luce, il lume non essere che modificazioni di una 
stessa sostanza. Ora splende, e non arde, ora arde 
e splende insieme. Nel terzo libro sono importanti 
le sue osservazioni sui fuodit sotterranei dall’Etna 
al volcano più remolo del globo. La precisione, e 
T ardore del suo dire lo mostrano degno concitta- 
dino di Gorgia. 


La passione per le accademie poetiche passò al 
nuovo secolo. Quella dei Riaccesi a Palermo visse 
siuo al 1700. Nel 1701 alla già abolita Fucina in 
Messina si diede per figlia La Clizia", il viceré Vi- 
glicna ne divenne mecenate. Nel 17 11 sorse in Tra- 
pani Gli Occulti. Nel 1718 in Palermo ebbe na- 
scita Il Buongusto onde abolire dalla letteratura 
i falsi concetti, c le fredde arguzie. Fu nel palazzo 
del principe di S. Flavia; nel 1791 poi dichiarato 
il Senato mecenate di essa fu stabilita nel palazzo 
della città. Anche nella stessa Palermo ne sorse un’al- 
tra nel 1719 I Geniali. L’Arcadica di Roma vi 
ebbe nel 1721 La Colonia oretea. Nel 1724 a 
Catania I Gioviali dove si distinse per lo robusto 
poetare il cassinese Benedetto Riccioli. Nel 1723 
I Pericolanti peloritani a Messina; e nel 1730 in 
Palermo I Pescatori oretei , e Gli Ereini che ra- 
dunavasi nel palazzo del principe di Resullana. Si 
poetò in esse in tutte le maniere ma il guasto stile 
dominò ancora. 

Poiché si eslinse il nobile urto che per le Scienze 
dato avea la Scuola di Messina, gli spiriti siciliani 
sempre attivi ebbero un’ altra direzione procurata 
da fortuito avvenimento. La Storia, le Antichità, 
• la erudizione in ogni genere furono l’ oggetto di tutte 
le occupazioni letterarie, e per molro tempo la glo- 
ria delle Scienze fu abbandonata. Mentre altrove la 
Filosofia liberata dalle vanità scolastiche , e dalle 
ombre degli errori dal genio immortale di Newton 
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cd elevata in sublime seggio avea coltura ed ono- 
re, mentre le Matematiche con nuovi metodi trat- 
tate davano alle conoscenze precisione ed esattezza^ 
e che il carro trionfale degli studj che illuminano 
la ragione progrediva per caratterizzare un giorno 
il secolo, una mortale indifferenza regnava per cosi 
grandi acquisti nelle nostre contrade culla uu tempo 
di tanti eroi delle Scienze. 

Con il trattato fatto dallo imperatore Carlo VI 
nel 1726 con le' potenze della vicina Affrica cessata 
la pirateria, con una bolla del papa dato fine alle 
questioni per il tribunale della Monarchia nel 1728 
che per sedici anni tenuto avevano in disordine la 
Sicilia, gli animi si rivolsero agli studj di pace. I 
Nobili palermitani chiesero ai gesuiti che erano in 
possesso allora, di tutte le scuole un collegio dove 
educar potessero esclusivamente i loro .figli. Lo chie- 
sero ai teatini che lo aprirono nel 1728 sotto la 
protezione imperiale, e vi chiamarono a maestri dalla 
Italia Vallesio sancse Lodoli Palese e Salvagnini 
padovani ; uomini dotti nelle lingue , nelle lettere 
dette umane, e nella erudizione; il nostro alcamese 
Pantò vi fu professore di dritto. Lo aprirono quasi 
nello stesso tempo i gesuiti e lo posero sotto la cura 
del P. Aquilera di Licata studioso della letteratura 
latina, e filologo, e del toscano P. Lupi dotto ar- 
cheologo, e d’immensa erudizione. Una ardente, e 
utile emulazione si accese fra i due collegi onde vi 
fiorirono le dotte lingue, e lulta l’ amena lettera- 
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tura. Il P. Lupi nel suo introdusse l’Antiquaria. 
La strenna che egli diede agli allievi al rinnova- 
mento dell’ anno fu la cel. sua opera Epitaphium 
Severcie rnartjris ìllustratum Panor. i r }34 ricca 
di prezioso materiale, e molto propria ad istillare 
negli animi vivaci il gusto per la Lapidaria, e per 
i belli monumenti antichi. Da ambidue uscirono 
gl’ illustri uomini, che onorarono poi il secolo. 3 Nel 
gesuitico fu eretta nel 1731 l’accademia Gli Ar- 
gonauti composta di 18 allievi nobili. 

Catania risentiva al principio del secolo gli ef- 
fetti dei passati mali. L’ Università perdette varj 
illustri professoli. Al vescovo Cenfuegos succeduto 
era il messinese Burgos uùo dei più distinti dotti 
di quel tempo. Minore conventuale fu a Bologna 
professore di Teologia, di Filosofia, e di Rettorica, 
a Perugia di Storia ecclesiastica, nella Sapienza a 
Roma di Eloquenza. Professore a Padova per i 4 
anni nel partire per una memoria latina al senato 
veneto ebbe onze 400 per le spese del viaggio. Morì 
a Catania nello stesso mese di luglio 1726 nel qua- 
le vi giunse mentre la letteratura fatte avea le più 
belle speranze. Galletti che vi passò nel 1729 nella 
sua lunga vita sino ai 92 anni rese il clero igno- 
rante e senza disciplina per colpa della vecchia ja. 
Il ristoratore dei buoni slutlj fu il suo successore. 
Salvadore Eenlimiglia nato in Palermo nel 1721. 
Fu nel collegio carolino gesuitico allievo del P. Aqui- 
lera. Fu vescovo di Catania nel 1757. Di vasta 
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mente , e pieno di dottrine , e di senno aprì per 
la prima volta nel Seminario scuole di ogni facoltà. 
Per la letteratura greca portò da Roma il conosciu- 
tissimo sanese Bandiera, per le dottrine sacre i più 
famosi di allora, per la Geometria Leonardo Gam- 
Lino , e Gio. Agostino Decosmis da Castcltermine 
per direttore di sludj. Decosmis di attivo ingegno, 
di prodigiosa memoria, e assai avido di sapere era 
nato nel 1720. A Palermo era stato discepolo di 
Tracuzzi che lo era stato del cel. Gio. Vincenzo 
Gravina. Andò a «Catania nel 1762. Sapiente di 
gran merito vi formò nella sua lunga dimora un 
gran numero di allievi, e vi promosse il gusto dcl- 
l’ ottimo sapere. Morì poi a Palermo nel 1810. 
Ventimiglia aprì nel Seminario una stamperia di 
lettere greche, e latine. Una scelta in due volumi 
dei dialoghi di Luciano greco-latini con note e les- 
sico analitico per la bellezza tipografica levò mollo 
grido presso gli esteri. Il vescovo Grancancelliere 
della Università ne riformò anche gli studj. Dopo 
i4 anni rinunziò al vescovado, e gli allori che co- 
ronati avevano i letterati della città e della diocesi 
inaridirono sotto i suoi successori.* 

Nel 1748 fu vescovo di Siracusa Francesco Fe- 
sta. Nato in Nicosia nel 1704 continuò i suoi studj 
a Palermo, e prete viaggiò per l’ Italia per accre- 
scere i suoi lumi. Letterato di gran fondo fu amante 
dei letterati, e delle lettere delle quali ne protesse 
il lustro. In Siracusa eresse l’ Accademia degli dna- 
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pei e vi sparse mollo zelo per il sapere. Nel 1 70 4 
passò arcivescovo a Morrealc. Chiamò dall’ Italia uo- 
mini di grido. Vi venne il savoiardo escolopio Mu- 
rena celebre latinista. Quel Seminario ebbe il se- 
colo di oro della letteratura. In esso si formarono 
molti allievi di merito distinto. Testa morì nel 177 3 . 
Le vite di Guglielmo, e di Federico, e i Capitoli 
del regno illustrati che pubblicò sono il pili bel mo- 
numento del suo sapere, e il sostegno della perenne 
sua fama. L’augusto Ferdinando I gli fece alzare 
una statua di marmo nella cattedrale dove riposano 
le onorate sue ceneri. 

Messina devastata ed afflitta da tanti mali alla 
fine del secolo che era passato cominciato avea a 
riprendere il suo primo splendore quando un nuovo 
flagello venne ad abbatterla. Nel 1743 la peste fu 
portata nella .misera città e in tutti i suoi contorni, 
e fra così grave infortunio perdette la maggior parte 
dei suoi abitanti. Risorta a nuova vita il tremuoto 
la seppellì nel i 7 83 sotto le proprie rovine. Sem- 
pre bella rinacque poco dopo, e i virtuosi abitanti 
non han lasciato mai di coltivare i nobili studj an- 
tica, e non ultima gloria della amata loro patria. 

Il marchese Caraccioli il più dotto dei viceré che 
ebbe mai la Sicilia conobbe al suo venire come la 
pubblica istruzione mancava nello energico studio 
di quelle Scienze che erano l’ onore di quel secolo. 
La scoverta del calcolo infinitesimale che elevò le 
Matematiche pure e miste ad esattezza inusitata , 
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vasto spazio. L’Astronomia fondata sulle léggi di 
Keplero, e su le teorie del moto. La Fisica in ogni 
sua parte liberata dalle assurdità scolastiche, e dai 
sogni di Cartesio fondata sopra la sperienza, e so- 
pra la evidenza del calcolo. La Chimica filosofica 
divenuta poco dopo il suo nascere fiaccola illumi- 
natrice di ogni oggetto il più oscuro, e guida si- 
cura nelle ricerche le più importanti. La Storia na- 
turale fatta la Filosofia della Natura, e il pittore, 
delle sue grandi bellezze. L’ Agricoltura innalzata a 
Scienza dalla analisi chimica, e dalla applicazione 
di ogni fisica verità. Erano studj che succeder do- 
vevano alle ormai troppo a lungo dominanti vec- 
chie occupazioni. Per suo ordine nel 1785 alla ac- 
cademia di Studj di Palermo furono aggiunte di 
nuovo le cattedre di Matematica sublime, di Fisica 
sperimentale, di Astronomia, e di Agricoltura. Abili 
professori furono chiamati ad occuparle, e per riu- 
scirvi mandati furono in Italia in Francia in Inghil- 
terra onde vieppiù istruirsi, e portar seco i neces- 
sarj strumenti, Piazzi per l’ Astronomia , Balsamo 
per l’Agricoltura, Tineo per la Botanica. Il P. Eli- 
seo venne a fare le lezioni di Fisici sperimentale 
provveduto di macchine onde renderle utili con lo 
sperimento. Il principe di Caramanico succeduto a 
Caraccioli passato a Napoli anch’egli illuminato, e 
nobile seguì con lo stesso ardore gl’impegni lette- 
rari del suo predecessore. Al ritorno di Tineo nel 
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1 788 r Orlo pubblico dal bastione dove crasi pian- 
tato trasferito venne alla marina, e con felici au- 
spicj cominciato nel 1789. In quell’ anno stesso Piazzi 
ritornato fece l’ apertura della sua cattedra, comin- 
ciò la erezione della Specola nella pal’te superiore 
del R. palazzo e la condusse a line nel 1791. Portò 
seco i migliori strumenti che sortirono mai dalle 
mani del cel. inglese Ramsden e lavorati sotto gli 
occhi dello stesso Piazzi, onde è divenuta uno dei 
più illustri stabilimenti astronomici che forse abbia 
la Europa. 

Caraccioli da primo ministro in Napoli interes- 
sato ancora al bene della bella Sicilia propose nel 
1788 come necessaria una riforma alla Università 
degli Studj in Catania stabilita più o meno sul piede 
delle antiche istituzioni. Essa ebbe luogo. Si ordinò 
che i professori fossero perpetui , e quindi furono 
tutti scelti a concorso in Napoli. Furono aggiunte 
nuove cattedre , e riformato venne il sistema di 
Studj. 

Il mare che circonda la nostra isola par che si 
offra da ogni parte al genio attivo , ed intrepido 
degli abitanti onde cercare su di esso ogni sorgente 
di ricchezza, e di prosperità. I siciliani antichi, e 
molti anche dei primi tempi della monarchia se- 
gna laronsi a tale riguardo. Le qualità nazionali pure 
lungamente trascurate possono risorgere a nuova 
vita animate dalla istruzione , e dallo incoraggia- 
mento. Per così bella idea nel 1 788 fu istituito a 
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Palermo un Collegio Nautico per opera e fondo 
di monsignor Giuseppe Gioeni , e Valguarnera 
nalo a Palermo nel 1717 e morto a Firenze nel 
1798. Il grande, e filantropico cuore di così insi- 
gne uomo non desiderò sempre che il bene reale 
della sua patria , le sue ricchezze non furono im- 
piegale che a procurarlo. II Collegio ha dato e 
dà tuttavia esperti giovani che sul mare han mo- 
strato gloriose prove da esser creduti degni figli 
della celebre isola. Gioeni inviò in oltre una rac- 
colta di bene scelte macchine di Fisica , e della 
moderna Chimica alla Università di Catania onde 
avere i giovani la evidenza delle dimostrazioni. 
Istituì in quella di Palermo una cattedra di Etica, 
e stabilì premj annuali per quella di Economia 
civile, c commercio. 

1 

Poesia 

Al principio del secolo era ancora infetta del mor- 
bo del secento. Quando poi avvenne la felice ri- 
forma, e si venne alla antica purità i nostri poeti 

non tardarono a riceverla assai volentieri. Le ac- 

( 

endemie insliluite in varie città contribuirono non 
poco alla desiderata rinnovazione. Si poetò allora 
bene e in latino e in italiano , e in siciliano dia- 
letto. Catania vanta principalmente Raimondo Pla- 
tania nalo neh 1726 e morto nel 1797- Dotto fi- 
losofo, figlio ingenuo della Natura, poeta di ardente 
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immaginazione, e anclie estemporaneo così nei la- 
tini che negli italiani versi. Professore di Belle let- 
tere nel Seminario dopo Bandiera bandì dallo studio 
gli errori che rimanevano ancora, e chiamò in esso 
gl* immortali esemplari che il venosino consiglia di 
non lasciare giammai. Fu così che le Muse ven- 
nero a coronarsi di lieti allori dove un giorno re- 
spirato avevano Stesicoro, e Pindaro. Ivi nei Pal- 
ladj , e nei Febei brillarono Barone Recalcaccia 
emulo nel poetare dei bei concetti del Filicaja e 
della purità di Casa. Francesco Paterno Biscari 
originale nei capitoli berneschi. Giuseppe Lombardo 
Buda autore dello stimato poema = La necessità 
origine di ogni bene = Gioachino Zuccarello fe- 
lice nella lirica latina. Carlo Gambino nacque a 
Catania nel 1724 e vi morì poi nel 1801. Fu clas- 
sico estemporaneo nazionale negli epigrammi, e nei 
piccioli poemi di pensieri ingegnosi. Scrivendo al 
Meli caratterizza il suo poetare in una ottava sici- 
liana = I miei versi nulla hanno dei preziosi tesori 
degli antichi, e dei moderni poeti. Sono tutti miei. 
Sono un prodotto del fuoco dell’ Etna che cola a 
fiumi nelle teste degli abitanti etnei. Fuoco che 
potrebbe fondere il bronzo a= Anche in Catania nac- 
que Domenico Tempio originale ambidestro poeta 
destinalo dalla Natura a dipingerla Sul nudo ma 
con colori più vivaci, e più lucidi di quelli di Mar- 
ziale e di Petronio. Le poesie della sua natura 
giacciono nella oscurità , quelle della convenienza 
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che non palesano la sua indole sono state pubbli- 
cate in tre volumi. Monsignor Gaetano Grano di 
Messina che le Lettere hanno perduto ultimamente 
basterebbe solo se altri non vi fossero a sostenere 
la gloria letteraria della illustre sua patria. Fra i 
molti che onorano Siracusa è Cesare Gaetani conte 
della Torre nato nel 1718 e morto poi nel 1808. 
Educato nei nobili Collegj di Palermo al genio 
poetico accoppiò varia e dotta erudizione, e l’amore 
per le antichità siciliane che ebbe comune con gli 
altri discepoli. Al che alludendo nell’ idillio per 
Torremuzza dice = Ah! noi credea; di Biscari — 
Piansi la morte un giorno — Per Torremuzza a 
piangere — La morte or io ritorno — Fummo in 
tre corpi un’anima — Forse un astro natio — In- 
fima nei lor genj — Come influia nel mio = La sua 
traduzione di Anacreonte Teocrito Mosco e Bione, 
Le Pescagioni raccolta d’Idillj sulla pesca dei tonni, 
e i suoi = Doveri dell’uomo, Siracusa 1790 lo rac- 
comandano alla pubblica stima. Nei Doveri è stato 
il primo in Italia che ha consacrato il sublime lin- 
guaggio della Natura, e della Religione alla istru- 
zione dell’ uomo , adoprando lo entusiasmo della 
poesia, e i pensieri, e le immagini che essa ispira. 
Nel 1740 in Modica morì Campailla e nacque 
intonino Golfo. Si fece gesuita nel 1757, e dopo 
dieci anni fu espulso con tutti gli altri. Nel *17 70 
pubblicò un poema sulle sue sventure imitando 
Ovidio nel suo esilio. Nel 1789 un = Saggio poe- 
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tico sul Bello = In quattro volumi racchiuse quanto 
gli antichi, e i moderni han dello sul Bello, e sulla 
bella letteratura. Nel suO=Tempio della Follia = 
ha saputo riguardare gli uomini dai lati i più chiari 
a vedersi. In tutto si ravvisa il poeta di caldo estro, 
di facile vena, di immaginazione vivace. Melastasio 
confermò con l’autorevole suo giudizio la gloria che 
quel exgesuita meritò in Parnaso. Nel 1796 si ri- 
tirò in patria dove poi mori nel i 8 o 5 . Di merito 
assai distinto è il cav. Tommaso Gargallo di Sira- 
cusa. Le sue poesie già pubblicate nel 1794 sono 
piene di facile e brillante estro, c di spirito vivace. 
Fra i vezzi delle grazie poetiche traspira la Filo- 
sofia che adorna la sua mente. Orazio è il suo 
poèta favorito, e pare che egli gl’ ispirasse talvolta 
i giojosi concetti. Vive per la gloria della sua patria. 

I due Collegj a Palermo fiorir facevano i belli 
studj.Nel teatino vi fu istruito Antonio Lucchesi 
Palli principe di Campofranco nato in quella città 
nel 17x6. Nato poeta i classici greci, e latini furo- 
no ben tosto la sua delizia. A i 5 anni tradusse Ti- 
bullo la cui tenerezza simpatizzava con quella del 
suo animo. A 18 cominciò ad improvvisare in ogni 
genere e fu indi inteso con grande ammirazione dai 
suoi, e dagli esteri. Di estro ardente, di vena fe- 
conda, i suoi pensieri poetici succedevansi con una 
rapidità soprendente. Cominciò la sua cantata allo 
improvviso La distruzione di Gerusalemme = Ahi 
qual’atra caligine funesta — Ingombra il Sole e rende 
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oscuro il giorno !— Sento orribil procella, e gran 
tempesta — E fieri venti sibilarmi intorno — Ahi 
qual vista crudele, oimè si desia ! — Panni soffrir 
Natura atroce scorno — Veggo inondare e scorrer 
da per tutto — • Morte , sdegno , terrore , e atroce 
lutto = La Poesia iva liberandosi dal fango del se- 
cento. Cldabrera prima, e in quel secolo Rolli mo- 
strato avevano un’ anima anacreontica ; quella di 
Campofranco non respirava clic attica venustà , e 
greco brio. Le sue anacreontiche e fra esse Le guan- 
ce, La bocca , Gli occhi , 11 pianto hanno la fre- 
schezza , e le grazie delle rose del mattino , e la 
soavità ingenua dell’amabile vecchio di Tejo. Le sue 
poesie ristampate a Napoli nel 1796 in due volumi 
fan conoscere il suo valore poetico. Cadetto nel 
reggimento Regina, colonnello in quello Regina ap- 
prese per segnalatisi le matematiche e le fìsiche 
scienze. Sostenendo cariche importanti servendo lo 
Stato , regolando la sua famiglia sacrificava i più 
belli momenti alle Muse ed alla istruzione. Amante 
appassionato del merito, la sua casa era aperta ai 
dotti suoi cari amici. Aprì in essa un’ accademia 
La conversazione galante nel 1 7G0. Vi radunò 
una scelta biblioteca. Divise con gli accademici suoi 
soli amici il tempo, la casa, la biblioteca, il pranzo, 
i suoi nobili piaceri. Il suo palazzo divenne il 
Parnaso dove egli non era solo mecenate ma l’Apollo 
che animava il genio dei belli studj. Fu in esso 
che passarono con gloria i più felici loro giorni 
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Francesco Cari poeta arguto, spirito lepido, filo- 
losofo e teologo di molto merito morto nel 1798 
professore di Dogmatica;, il filosofo Controscerl 
di cortese carattere; lo erudito Scasso; Casimiro 
Drago allievo del Collegio carolino gesuitico , e 
autore di una versione in versi rimati della Buc- 
colica di Virgilio, il marchese Natali , Giovanni 
Meli , e parecchi altri. Campofranco fatto Tenente 
generale degli eserciti si vide strappato dalla ac- 
cademia, e dal consorzio della scelta società che for- 
mava la sua vera delizia. Morì in Napoli nel i 8 o 3 . 

Ì 1 marchese Tommaso Natali fu uno dei più il- 
lustri uomini del secolo. Univa al sublime talento 
poetico, molta dottrina, mente propria alle più gran- 
di verità. Regnava al suo tempo la Filosofia di 
Lcibnizio , e di Volfio. Fece un poema sulla Fi- 
losofia leibniziana che stampò a Firenze nel 1756. 
Volfio fu bandito, l’ Inquisizione proibì severamente 
il poema di Natali. Mentre Beccaria in Italia era 
l’ interprete delle voci della umanità , e della Fi- 
losofia egli in Sicilia scrivea le sue = Riflessioni 
sulla efficacia delle pene = Tradusse la Iliade in 
verso sciolto , di cui ne potè pubblicare, i primi 
libri, il resto geme fra i suoi m. ss. L’Europa vi 
trovò 1 ’ anima stessa, e il vigore di Omero. Morì" 
poi nel 1819. Amabile vecchio! La tua memoria 
mi sarà sempre cara. Non dimenticherò mai i no- 
stri spessi trattenimenti filosofici sulle bellezze della 
Natura, e sul curioso degli uomini. 
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Giovanni Meli nacque in-Palermo nel 1 740. Di- 
venne poeta con le tante facoltà ricevute dalla Na- 
tura, ajutato dai poeti di tutti i tempi, e in mezzo 
ai bisogni fra i quali visse. A 19 anni scrisse 
La Fata galanti poema composto sulle orme di 
Ariosto , e in siciliano. Lo lesse nella Conversa- 
zione galante. Gli applausi confortarono il suo 
timido spirito. La Musa leggiera anacreontica di 
Campofranco gli destò una viva emulazione, e co- 
noscer gli fece che . era nato per essa. Vide con 
senno che in italiano erano a superarsi molti posti 
in assai alto seggio , si rivolse alla lirica sicilia- 
na. Lo stile petrarchesco, e le gonfie maniere, in- 
fettavano i passati anacreonti ; i più vicini poe- 
tato avevanq senz’ordine, e senza il talento che le 
Muse accordato avevano al savonese e a Rolli. Da 
medico per necessità fu a Cinisi alquanti anni. In 
quella amena Arcadia, fra le valli ombrose, fra i 
fioriti prati , e fra quelle sempre verdi campagne 
compose le quattro stagioni che cinsero la sua fronte 
d’immortali allori. Vi scrisse il Polemone che rac- 
chiude quanto la passione amorosa non contenta 
ha di patetico angoscioso affanno. Meli nel 1787 fu 
posto sulla cattedra della Chimica non cosi amica 
delle soavi Muse. Morì nel i8i5. Di indole sem- 
pre amabile cheta non conobbe nè prcnlenzione , 
nè orgoglio, nè cura molesta di invida gelosia. Il 
fuoco poetico si risvegliava in lui alla recita che 
invitato facea delle sue anacreotiche. Suo tenero 
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amico ve lo chiamai spesso , e nel suo volto vidi 
l’aria della Sibilla che Enea consultava. Nelle sue 
più belle poesie vi si ravvisa il genio nazionale non 
mai sterile, il gusto di una ragionata esagerazione 
che dà il clima, e che gli Arabi svilupparono fra 
noi, la inclinazione alla poesia descrittiva figlia della 
ridente immaginazione che è prodotta dal bel cielo 
insieme alla vivacità del sentimento sorgente di gra- 
zia , di tenero affetto e di idee bellamente avvici- 
nate. Nel 1778 si aprì in una ser.a la Flora in 
Palermo luogo delizioso presso il mare dove alla 
frescura dei verdi arboscelli allor per la prima volta 
corsero in folla i palermitani come ad uri giardino 
di delizie. Meli nel fiore degli anni fu colpito dalla 
incantevole riunione delle grazie viventi, e di quelle 
della Natura, e dell’arte. Volle cantare quei diletti. 
Sotto il suo animato pennello tutto si rabellisce , 
tutto tocca F animo che lo sente nel patrio idio- 
ma = Non ha cuore in petto che non gode in questo 
luogo , in questa serata , in questa villa . Si sono 
aperte le viscere della Terra per avere i marmi 
che colà formano quel fonte che racchiude tante 
grazie. Il gran genio di Adone venuto dagli Espe- 
ridi va per tutto spargendo la più bella amenità. 
Silenzio, silenzio, io sento un mormorio. Oh guarda 
come si versa l’acqua da quella fontana e cola fuori 
lenta lenta. Par che pianga, e fa mille raggiri tra 
quelle erbe; forse ha pena di lasciare il fonte. Senti 
senti come spira l’aura fra le fiondi di questi al- 
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beri; come la vicina marina innamorata le risponde! 
Quante Grazie quanti Amori Volano intorno a noi ! 
Lo splendore del giorno cede all’ombra die qui 
regna. Oh! Le ninfe dell’Orcto tenere, e leggiere! 
Scendi Giove, e vedi se li sarà possibile di qui 
restar cheto. Tutte le voci replicano viva amore , 
viva colui il di cui zelo fece per noi questa felice 
libertà = 

La Poesia sacra ebbe un distinto coltivatore in 
Domenico Danè e Lipari, nato in Palermo nel 1738 . 
Si fece paolino ed esperto nella Filosofia succedette 
nello studio di Matematica e Fisica nel suo Ordine 
al suo maestro Bonhomo. Ma la Poesia, e la lettera- 
tura formavano il suo diletto. Uomo di antichi co- 
stumi amava di cuore la Religione. Le più belle 
poesie sacre latine ebbero da lui versione italiana. 
I Treni di Geremia in sestine , c terzine pubbli- 
cati poi dai suoi eredi nel j8u 2 lo fan riguardare 
come pieno di santo estro, di ameno stile, di fa- 
cile vena , e di esattezza di dire che presa avea 
nelle scienze matematiche. Ho veduto i suoi m.ss. 
in sei volumi che formano una raccolta di dotte , 
piacevoli, e variate composizioni. Mòri poi nel i8i3. 

• Storia 

Ebbe lungamente i difetti che avuto avea nei se- 
coli già scorsi. Moltissimi degli storici possono con- 
siderarsi come raccoglitori di memorie di tutte le 

25 
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maniere sovente ammassate al modo del Tago che 
trasporta con le sue acque al mare oro, e fango. 
Deve ciò principalmente intendersi per la storia si- 
ciliana. È degno di considerarsi che sino dal seco- 
lo xvn il Governo ebbe un Istoriografo per la Si- 
cilia; » si contano Antonino Amico, Rocco Pirri, e 
al nuovo secolo Abate Amico, Leanti, Diblasi; for- 
marono raccolte storiche ma non storie compiute, 
e degne di tal nome. 

Geronimo Ragusa nato in Modica nel i 655 fu 
gesuita. nel 1671. Scrisse un immenso numero di 
opere di Ascetica, e di Scolastica che lo palesarono 
dotto, e assai faticante. Scrisse Elogia siculorum 
qui veteri memoria literis Jloruerunt Lugd. i 6 go. 
È una nota biografica nella quale evvi più zelo che 
critica, più studio, che esame; è una messe senza 
scelta. I padri di Trevoux lodarono forse troppo 
l’opera di un loro confratello. Scrisse la Bibliotheca 
recens che m.s. esiste ora presso i gesuiti di Palermo. 
Due volumi di venti centurie di letterati siciliani 
dal j 5 oo al 1700. Un terzo di appendice e di un 
apparato per scrivere altre 288 vite di siciliani 
che vissero al principio del secolo xvm. Ciascheduno 
vede da ciò che il metodo è come nella prima. 
Malgrado i difetti è pure degno di molta lode. Era 
modesto, e gentile. Il catanese Cristofaro Amico 
professore di Dritto nella patria Università , e il- 
lustre per la sua dottrina e per le cariche, e per 
il suo gran merito caro a Vittorio Amedeo e al re 
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Filippo, allorché la Sicilia fu ceduta a Carlo VI 
i protetti dal passato Governo furono tolti. Amico 
ne fi contento, e nel silenzio di una vita privata 
compilò una Cronologia universale iu dodici volumi 
che restò m. s. presso i suoi eredi essendo morto 
nel 1728 a 56 anni. Gio. battista Caruso nato 
a Polizzi nel 1673 studiò a Palermo sotto i ge- 
suiti, fu in Italia, e in Francia venne dal Mabil- 
lon spinto alla storia, e antichità della Sicilia. Ri- 
tornato ispirò a tutti zelo per la storia patria con 
i suoi grandi travagli, non potea ispirare esattezza 
e severa diligenza. Pubblicò = Memorie storiche 
sulla Sicilia = dove raccolse a suo modo le me- 
morie sino a Vittorio Amedeo. Un anno prima di 
morire cioè nel 1723 pubblicò la Bibliotheca Si- 
cula che racchiude le storie dalla venuta dei Sa- 
racini sino quasi al 1282, e la Chronica sarace- 
no -sicula che dalla Inghilterra gli mandò il suo 
amico Hobbart. Fu essa che lo rese degno della 
più grande riconoscenza. 

Nacque in Palermo nel i 663 Antonino Mon- 
itore. Fu canonico e moli nel 1743. Le tante sue 
opere mostrano l’assiduita dei suoi lunghi travagli 
e il suo costante amore per lo studio. E assai be- 
nemeri la della Sicilia per le numerose memorie che 
raccolse , e che pubblicò in ogni genere , e specie 
di materia sia sacra sia profana. Si riconosce ve- 
dendole che egli consacrò la sua vita all’utile delle 
Lettere , e della patria letteratura. Ad una vasta 
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dottrina storica univa spirito vero religioso, e zelo 
per nulla tralasciare nell’obblìo. Più. erudito che 
critico , pieno più di compiacenza che di severità 
di esame raccolse memorie indistintamente dai più 
gravi scrittori come dai più volgari, raccolse so- 
vente le verità le più evidenti, e le favole le più 
puerili, le inezie, e i più utili fatti. A molte belle 
virtù che lo rendevano stimabile univa invida ge- 
losia letteraria che lo spingeva può essere suo mal- 
grado. a molestare qualche volta i veri dotti. Avea 
raccolte già note biografiche di Sicilia quando la 
Bibliotheca vetus di Ragusa titolo che dato avea 
alla Elogia il suo nipote riproducendola in Roma 
nel 1700, e la Bibliotheca recens m. s-. accesero 
Mongitore di utile emulazione c .pubblicò la sua 
Bibliotheca sicula nella quale riunì l’antica, e la 
moderna. Opera d’ immensa fatica , e preziosa a 
molti riguardi ma che come quelle di Ragusa non 
avanza i limiti di un grosso catalogo biografico che 
potrebbe ridursi picciolo. Si scagliò contra Ragusa 
citando la sola vetus mentre che molta materia si 
trova nel suo libro presa dalla recens che egli ben 
conosceva. Il pacifico Ragusa non rispose, ciò che 
irritò il suo emulo. Stampata in Palermo nel 1707 
la Isagoge del P. Gaetani Ragusa sostenne essere 
interpolalo il cap. xxn, Mongitore rispose, ma egli 
solo con penua intinta in bile infernale onde al di 
là della disputa letteraria giunse a chiamarlo =Au- 
dace violatore degli istituti della compagnia della 
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quale indossava l’ abito = Giovanni di Giovanni 
nato in Taonnina nel 1699 prese la laurea in legge 
a Catania , e si portò a Palermo per lo esercizio 
del Foro. Si annojò e fattosi prete si applicò alla 
Diplomatica siciliana ed alla sacra Liturgia ad in- 
sinuazione di Silvio Valenti die da Archimandrita 
gli era stato maestro in Messina, e che poi cardi- 
nale fu segretario di Stato di Benedetto XIV. Saldo 
giudizio, sana critica nello allontanare le favole che 
ingombrano sovente la nostra storia, dottrina eru- 
dizione resero Digiovanni classico nella stòria della 
Diplomatica, e del Dritto pubblico di Sicilia. Nel 
stampò Tractatus de divinis siculorum of- 
ficiti. Gli applausi di tutti i dotti, e fra essi an- 
che il gran Benedetto XIV animarono V autore a 
maggiori imprese ma suscitarono la gelosa invidia 
dei posti al di sotto della mediocrità sempre pronti 
a far "guerra ai veri dotti. Parve che il Mungitore 
elevata si avesse una piramide di gloria sulla punta 
della quale senza timore di rivali vi rimanesse cir- 
condato da tante vite di Santi, di Sante, e di Beati 
siciliani, di raccolte di credulità, e da una schiera 
di adulatori. Digiovanni formò un corpo compiuto 
di Diplomatica siciliana racchiudendo in cinque vo- 
lumi diplomi di papi privilegi di re , trattati di 
pace, lettere, e quanto altro mai le fosse relativo, 
e il tutto accompagnato da Dissertazioni, e da ris- , 
chiaramenti necessari . Pubblicò nel 1 7 4 3 il primo 
volume, Codex diplomatici is. La revisione rimessa 
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al cel. Testa allora canonico, e all’arcidiacono Mi- 
gliaccio ebbe 1 opera applausi dal pruno, e dal se- 
condo che l’anno prima con Mongitore fatto ave- 
vano aspra guerra a Muratori onde stabilire sopra 
f-rma base il voto di sangue per .la Immacolata 
Maria una fiera censura scritta dal Mongitore=Note 
agli errori e pregiudizi Tatti alla citta di Palerrrjo 
e°a tutta la Sicilia dal can. Digiovanni nel suo 
Codex diplomalicus = Egli circuì il Senato per 
metterlo nella querela. La bile gelosa, l’applica- 
zione allungata, avendo letto, e riletto in una sola 
notte un grosso volume in folio, il rancore per gli 
applausi che avrebbe avuto 1 autore consumai ono 
un vecchio a 80 anni, e in quell anno slesso lo get 
tarono nel sepolcro. Gli esemplari furono dal saggio 
Senato affidati all’ arcivescovo. Alcuni scappati al 
cieco furoie arrivarono in Italia, e destarono cla- 
morosi risentimenti. Il dotto Lamy nelle Novelle 
Letterarie di quell’anno grido altamente conila la 
cecità, e la calunnia verso quel grand’uomo che tanto 
onorava la Sicilia. Digiovanni con la fermezza che 
ispira la virtù depose la penna, e lasciò al suo libro 
stesso la cura dì difendersi. Per la sicurezza della 
sua persona ritiratosi in casa del suo amico abate 
Quercì toscano ivi consacrò alle fiamme gli altri 
quattro volumi , perdita che accuserà a lungo i 
bassi intrighi della invida malvagità che disanimò 
un genio capace di profonda meditazione , e abile 
a far servire la vasta sua dottrina ad una materia 
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interessante la politica del paese , e la disciplina 
così sacra che profana di una terra sempre celebre. 
Mongitore . lasciò successori nella guerra. Digiovanni 
non accettò mai la disfida, ma stampò altre opere 
che accrebbero la sua fama. Il giusto Governo nel 
1750 lo fece Inquisitore, e l’anno appresso Giu- 
dice della Monarchia. Chiari argomenti della stima 
che conservava al suo gran merito e alla sua ono- 
rata condotta. Morì nel 1753. È da notarsi che il 
suo predecessore negli stessi nobili stuclj Antonino 
Amico di Messina regio istoriografo perseguitato 
dai suoi emuli , ed invidiosi del suo merito ebhe 
a lasciare m.ss. , e quindi heU’obblìo le preziose 
raccolte che fatto avea di diplomi, di carte auten- 
tiche, e di importanti documenti storici. 

Nacque in Catania nel 1697 Vito Amico e Sta- 
tella. Nel 1713 si fece benedittino, e divenne Abate. 

’ Nel 1751 Carlo III estimatore del merito lo fece 
regio istoriografo. Attività straordinaria , costante 
passione per lo studio, zelo generoso per i progressi 
dei lumi, mente chiara, sicura intelligenza, molto 
sapere si univano ad una indole compiacente , ed 
affettuosa , ad un cuore che non abbassavasi mai 
sino alla vendetta, e che disarmava la calunnia, e 
la invidia con la beneficenza. Il dotto messinese 
Longo avea comcntata la storia del Maurolico e 
continuata dal i 55 g sino al 1714* Amico secondò 
il gusto del secolo. Comentò, corresse e continuò 
dal 1 556 sino ai 1749 le Decadi del Fazello. Co- 
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mento 1 ed accrebbe la Sicilia sacra di Pirri. Rac- 
colse tutte le memorie della sua pallia e ne fece 
la Catana illustrata , e nel 1757 pubblicò il suo 
Lexicon Siculum che può dirsi un co mento ed un 
ingrandimento della Sicilia in Prospettiva del ge- 
suita Gio. Andrea Massa raccolta ricchissima della 
quale il benemerito autore non potè portare a fine 
la terza parte prevenuto dalla morte avvenuta nel 
1708- Amico professore di Storia civile nella pa- 
tria Università ottenne dal Governo nel 1755 A. 
aprirsi in essa una p. biblioteca;, ne fu egli il cu- 
stode .perpetuo. La formò prima con i libri degli 
espulsi gesuiti ed indi 1’ accrebbe egli con le bi- 
bliotedie dei fratelli Caruso. 11 soldo come Custode 
fu da lui assegnato a compra di opere. Nel 1783 
vi si pose a Ganco la biblioteca che il vescovo Ven- 
ti miglia diede in dono alla città. Amico morì nel 
1762 pianto da tutti. Accrebbe la gloria di Cata- 
nia Vitó Coco ivi nato nel 1723 e morto nel 1782; 
uomo pieno di modestia, d’ingegno, e di ogni dot- 
trina. Ventimiglia conoscitore del di lui illustre me- 
rito lo fece canonico. Avea fatto un lungo e utile 
studio sulla Storia sacra e profana, sulla Liturgia 
ecclesiastica , e Diplomatica di Sicilia. Fu quindi 
caro al cel. Testa, e Digiovanni, e agli altri illustri 
uomini del suo tempo. Succeduto Custode della 
p. biblioteca all’ Ab. Amico la arricchì vieppiù di 
nuove opere , e quel che lo rese degno di molta 
lode fu lo avere animato con dolci maniere, e fa- 
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cencio da maestro lutti quei giovanetti che frequen- 
tavano la biblioteca , e che bisognavano di lumi. 
Nelle sue opere pubblicate, e nei tanti m.ss. che 
legò all’archivio della cattedrale che io ho percorsi 
vi si riconosce il suo lungo, e dotto travaglio prin- 
cipalmente su la storia, e sacra Liturgia patria, e 
sicola, c su diversi rami di letteratura. 

Francesco Emanuele Gaetani marchese di Vil- 
labianca nacque in Palermo nel 1720 ed educato 
alle lettere nel collegio borbonico dei teatini. Ebbe 
amore ardente per lo studio, zelo per le cose pa- 
trie, mente chiara ed intelligente, spirito attivo, e 
fu mansueto, umile, religioso. Ebbe premuroso impe- 
gno d’ illustrare la Nobiltà siciliana ciò che fece con 
la = Sicilia Nobile Pai. 1704 = dove raccòlse tutti 
i documenti d investiture , di passagg'. di feudi, e 
' di altro simile dagli antichi tempi sino ai suoi. La 
difficoltà della materia, e la critica non molto se- 
vera diedero luogo a parecchi errori, e ad inesat- 
tezze, ma ciò non per tanto l’opera è interessante 
per. molti riguardi. Raccolse tutte le notizie intorno 
al Governo politico , e militare dei Normanni , e 
pubblicò le sue = Notizie storiche intorno agli an- 
tichi Uflizj di Sicilia Pai. 1779. Impegnato a conti- 
nuare il catalogo dei patrizjf nelle cariche successive 
di magistrature nelle più grandi città del regno come 
appendice alla Sicilia Nobile fu meco in corrispon- 
denza negli ultimi suoi anni. Mi fu sempre cara 
b affettuosa e nobile sua indole. Con la tranquillità 
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di un vero filosofo mi annunziò la vicina sua morte 
con un sonetto che titolò = Il canto all' orlo del se- 
polcro = Morì nel 1802 compianto universalmente. 
Lasciò gran quantità di m. ss. alla pubblica bi- 
blioteca. 

, Nacque in Palermo nel 1721 Gio. evangelista 
Diblasi che divenne poi abate benedittino. Studiò 
a Roma e in Firenze, e fu V amico dei più illustri 
dotti di quel tempo. Ritornato in Palermo fu uno 
dei più infiammati siciliani per la patria letteratu- 
ra. Tutto occupato in così bella impresa cercò com- 
pagni e Titrovolli con la sua dottrina, con il suo 
zelo, e con l’ amabilità del suo carattere. Era morto 
T abate Leanti palermitano regio istoriografo , a 
autore di una assai superficiale e niente accurata 
raccolta di notizie = Lo stato presente della Sicilia 
Pai. 1761 = La carica passò in Diblasi. Dotto, ze- 
lante, e fatto per la fatica letteraria era trascurato 
nella scelta non amante della precisione, e assai di 
buona fede per facilmente abbandonarsi alle cre- 
dulità, e al poco severo giudizio. Comentò ed al- 
lungò sino al suo tempo la storia dei viceré di Au- 
ria con la sua = Storia dei viceré Pai. 1790 cinque 
grossi volumi = Scrisse una storia di Sicilia che 
presentò al viceré Caraccioli che lo consigliò a non 
pubblicarla, ma impiegarvi più fatica, più diligen- 
za, ed ottimo miglioramento. Restò negletta ed alla 
fine le fu involata da alcun domestico. Negli ul- 
timi assai vecchi anni come egli dice lo persuasero 
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a rifarla consultando la sua memoria. Ne fece al- 
cuni volumi che furono stampali lui vivente = Sto- 
ria civile di Sicilia Pai. 1 8 1 1 = malgrado la sua 
morte fu portata a x 7 volumi. Si è riconosciuto 
vieppiù il giusto giudizio del sapiente Caraccioli. 
Allo zelo ed alla bontà univa pui-e alcuni difetti. 
Pronto alla critica , e spesso alla rissa letteraria., 
tenace, pungente, intollerante. Niccolò Spedalieri 
nato a Bronte nel 1740 c morto a Roma nel 1790, 
testa vasta , e capace di riuscire in tutto , che in 
tutto mostrassi abile dalla Teologia, alla Musica , 
e che acquistò gran fama per le sue opere, in quel 
tempo dimorando al Seminario di Morreale sostenne 
alcune lesi teologiche. Diblasi non solo le dichiarò 
come eretiche ma scagliossi assai aspramente con- 
tra tutte le dottrine che davansi in quel Seminario, 
dimenticando che era sotto la vigilante tutela del 
cel. Testa. Quando le vide stampate in Roma si 
accese di sacro furore, e nulla lasciò per farle dis- 
creditare dai Giornali d’ Italia. A voce e in scritto 
tentò screditarle in Palermo. Il pubblico non lasciò 
ingannarsi. Spedalieri ritiratosi in Roma fece proi- 
bire le Istituzioni teologiche che il suo assalitore 
dettava nella sua scuola. Le lettere scritte sotto il 
finto nome di Filotete contro la storia di Sicilia di 
Burignì sono un esempio di scortesie contra uno 
straniero benemerito della Sicilia, contra un’opera 
che mal soffriva che precedesse la sua alla quale 
augurava un giorno vita gloriosa. Mori poi nel 1813. 
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Il suo fratello Salvaci ore anche bencdiltino fu di 
uguale passione per lo studio, c di non minore zelo 
per le cose patrie, ma non di cosi felice ingegno. 
Portato anche allo spirito di raccolta, dal suo viag- 
gio d’Italia, e dopo la dimora a Roma portò libri 
rari, medaglie, produzioni naturali, m.ss. ed ar- 
. ridà così il suo museo a S. Martino. Moti nel 1 B 1 zj . 
Compagno di tali dotti, e zelanti siciliani fu Do- 
menico Scdvo nato a Palermo nei 3718 ed ivi mor- 
to nel 1773. Abbracciò ogni sorte di studio, c non 
potè uguagliare il suo sapere al suo zelo, ed al suo 
amore per le cose patrie. Fu l’amico dei piò .dotti 
d’Italia, del cel. autore del viaggio di Anacarsi e 
dell’inglese Rolli s. Unito con dolci vincoli Ietterai*) 
ai dotti che onoravano Palermo, e la Sicilia, sotto 
la protezione del generoso, e illuminato viceré Fo- 
gliani intraprese una periodica raccolta di materie 
sicole = Memorie per servire alla storia letteraria di 
Sicilia Pai. j 7 56 = delle quali due soli volumi fu- 
rono pubblicati. Fu da tutti pianta la sua morte 
immatura. Della stessa indole fu Rosario di Gre- 
gorio nato a Palermo nel 1753 ed ivi morto nel 
1 809. Divenne canonico della cattedrale. Animato 
da monsignor Airoldi letterato e filologo di sommo 
merito morto nel 1817 e di cui la memoria sarà 
sempre per me onorata e cara l’ amicizia, Gregorio 
‘ continuò la bella impresa di Caruso raccogliendo i 
monumenti della nostra storia araba, Rerum ara- 
bicarum quae ad hjrstoriam siculam spectant am- 
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pia collectio Pan. 1790. La- più importante è l’opera 
di Novai'ri che egli ricevuto avea dal cel. Caussin 
dall’arabo esistente nella R. biblioteca di Francia 
tradotta in latino che indi assai migliorata, corret- 
ta, comentata , c ridotta sull’ originale in francese 
fu dallo stesso famoso arabista Caussin' pubblicata 
a Parigi nel 1802. Gregorio stampò poi, Biblio- 
theca scriptorum qui res in Sicilia gcstas sub Ara- 
gonum imperio retulere Pan. 1791 . Una Introdu- 
zione al dritto pubblico di. Sicilia, Osservazioni sulla 
nostra storia , e varie operette che sono Raccolte 

r 

picciolo di cose siciliane di assai picciolo interesse. 

Il genio di raccogliere per le cose si -ebbe anche 
per le parole. Il P. Delbono nel 175.1 al 1704 pub- 
blicò un = Dizionario siciliano, italiano, e latino = 
Poco dopo il messinese Giuseppe Vinci un Etjr. 
mologicuni siculum Mess. 1 7O9. Finalmente l’ab. 
Pasqualino un Dizionario siciliano in cinque grossi 
volumi dal 1785 al 1790. 

Medicina , e Filosofa 

Niccolò Tezzano di Catania nato nel 1659 fu 
professore di Chirurgia nella patria Università , e 
si distinse non meno come medico filosofo, e poeta 
italiano e latino. Vittorio Amedeo fu cosi sorpreso 
della di lui eloquenza sulla cattedra che lo fece me- 
dico di Corte, protomedico perpetuo di Sicilia , e 
primo cattedratico nella Università. In essa professò 
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anche con onore la Medicina Giovanni Gagliani 
morto nel 1724. L’innesto del vajuolo dall'Asia 
passato in Grecia a Costantinopoli, e nel resto della 
Europa, abbandonalo per dannosi pregiudizj, c dopo 
i felici successi nell’America settentrionale ripreso, 
fu da alcuni Greci nel 1742 introdotto a Catania, 
e con entusiasmo esercitato • dai chirurgi del paese, 
e fra essi di quelli della famiglia Ragolia. Quella 
città dovette il rapido acccrescimento della popola- 
zione a cosi salutare operazione quasi in essa sola 
usato. Nella stessa Università fioriva verso il 1754 
Agostino Giuffrida protomedico, professore, e mae- 
stro di molti allievi. Dotto ma figlio del solo stu- 
dio. Facea canzoni siciliane, e scrivea sopra le più 
difficili argomenti medici e filosofici. Scrivea in la- 
tino con le più peregrine parole di Plauto e di Per- 
sio. Facea tragedie, e commedie, e opere di Sco- 
lastica. Suo allievo fu Francesco Scuderi nato in 
Viagrande nel 1733 e poi morto nel 1819. Riguar- 
dando il vajuolo come straniero alla Europa pro- 
pose la estinzione per separazione come fecesi per 
altri mali contagiosi. Il Governo premiò il filan- 
dropico suo progetto, e la sua dottrina. Sulla pri- 
ma cattedra della catanese Università mostrò per 
molti anni il suo sapere, e la sua forte e ragionata 
eloquenza. Avea il colpo di occhio penetrante nella 
vera natura delle malattie , della quale giudicava 
dopo severo esame. Erano suoi maestri Ippocrate 
Celso Sydenam , ma ben conosceva ancora i ino- 
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derni. Illustre mio collega alla Università, e mio 
amico la tua sapienza era fregiata di probità e di 
nobile decoro. Suo degno nipote Rosario Scuderi 
nato nel 1 767 ■ e inorto viaggiando in Italia a Ve- 
rona nel 1806 scrisse una = Introduzione alla Sto- 
ria della Medicina antica, e moderna Nap 1794 — 
cbe accrebbe la sua fama. Fu professore di Medi- 
cina a Palermo. Ebbe prodigiosa memoria e im- 
maginazione ardente, la prima produsse il suo me- 
rito. l’altra le sue disgrazie. Fummo condiscepoli, 
e sempre ottimi amici. Arcangelo Spedalieri della 
stessa famiglia di Niccolò nacque a Bronte nel 1779. 
Lucido ingegno, perspicacia, e spirito intelligetite , 
e vivace. Coltivò con molto profi ttp le Scienze na- 
turali. Professò con chiaro nome Anatomia e Me- 
dicina a Bologna e a Pavia. Per la salute venuto 
a respirare l’aria di Sicilia che avea tanto onorata 
morì nel 1820. Non fuvvi alcuno che non pianse 
la immatura sua morte. Verso la fine del secolo 
Palermo ebbe Bettoni Berna, e parecchi altri esperti 
medici. 

La Filosofia Scolastica ebbe sovrano impero sino 
alla metà del secolo. Dopo quel tempo la Wolfiana 
fu professata a Palermo da Cento. Leonardo Gatn- 
bino suo allievo ivi nato nel 17^0 chiamato dal 
vescovo Ventimiglia a Catania la insegnò nel Semi- 
nario, e poscia nella Università dove il medico Giuf- 
frida da professore di Filosofia gli oppose così va- 
lidamente la Scolastica che discesero smo alle vii- 
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lanie. Mentre Giuffrida stampava amare satire, Na- 
tali in Palermo era spaventalo dalla Inquisizione 
che avea condannato il suo poema sulla dottrina 
leibniziana. Si sa che anche WolGo era stato esi- 
lialo. Gl’ ingegni siciliani non tardarono ad abbrac- 
ciare il nuovo lume che la ragione umana acqui- 
stato avea per le mani di Lockio. La Scolastica , 
e il wolfianismo caddero neli’obblìo. Verso il 1780 
venne nelle mie mani la traduzione fatta da Coste 
sotto gli occhi dello stesso grande autore. Il libro 
era stato usato; eravi scritto a penna nella prima 
pagina; emi hoc opus Neapoli anno 1 j 3 o seri caute 
legenduni ; Si può in ciò riconoscere l’indole an- 
cora dominante del tempo. Le idee innate mi par- 
vero sogno, l’armonia prestabilita un romanzo, la 
ragione sufficiente una puerilità. La nuova Filosofia 
si elevò sotto la favorevole protezione del secolo. 
In Catania la professò con gloria Benedetto di A 'ga- 
ia morto nel 1798 che alla dottrina del filosofo in- 
glese accoppiato avea i luminosi rischiaramenti fatti 
dal Bonnet , e dal Condillac. Mio amalo maestro 
le tue lezioni, e il tuo animo affettuoso saranno 
sempre nella mia memoria. 

Antichità 

Al principio del secolo animato era il gusto per 
le Antichità in Italia. Nella ricca Sicilia Paruta 
elevato a\ea le insegne per la Numismatica e per 
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gli altri rami destato avevano gl’ingegni il P. Lupi 
e gli altri toscani. 

Ignazio Paterno Castello principe di Biscari 
nacque in Catania nel 1718. Fu al Collegio dei 
teatini a Palermo da dove ritornò di venti anni 
acceso di ardente amore per le Antichità. Ritrovò 
in casa raccolti dal padre alcuni monumenti antichi 
che gl’ ispirarono - la idea di un museo. Le grandi 
ricchezze della sua famiglia secondarono il suo ge- 
nio sublime. Raccolse oggetti in Sicilia e in Italia 
dove viaggiò nel 1760. Nel 1748 animato dalla 
scoverta fatta in qnell’anno di Ercolano domandò 
al Governo il permesso di discoprire a sue spése 
le patrie antichità sepolte dall’Etna, e dai tremuoti. 
Quanto ritrovò di mobile portò in sua casa auto- 
rizzato dal senato, e un tempio augusto fu elevalo 
al Genio delle Belle Arti antiche. 

Ignazio qual fonte di limpide, e abbondanti acque 
tutto verdeggiar foce intorno a se. Nel 1744 a P rI 
nel suo palazzo l’accademia degli Etnei onde i dotti 
del paese si riunissero e lavorassero sopra nobili stu- 
dj. I gesuiti a Palermo cominciato avevano nel loro 
Collegio un musco che dissero safnitrano in me- 
moria del P. Salnitro palermitano che ne era stato 
il fondatore, racchiudeva esso oggetti antichi e rac- 
colte di produzioni naturali quali far potevansi a 
quel tempo. Nel 1744 i benedittini di S. Martino 
presso Palermo per opera del P. Requesens e del 
P. Diblasi formato ne avevano un altro simile, ed 

36 
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i benedittini di Catania eretto ne avevano un altro 
fondatori il P. Placido Scammacca, e l’ab. Amico 
catanesi. Biscari nel 1^58 fece la solenne apertura 
del suo. Eroe della letteratura siciliana rinunziando 
agli onori c ai diletti di una ricchissima famiglia 
passò ivi i più belli suoi giorni contemplando le 
più sublimi opere della Natura, e dell’ Arte; furono 
quasi tutti quelli della sua vita. Lo vidi spesso nei 
miei primi anni chiuso in quelli augusti penetrali, e 
diviso da tutlo-il mondo respirare Paure di quella 
felicità che il suo spirito era capace a sentire. Nel 
giorno della apertura nel quale invocaronsi le muse 
per celebrarne la solennità , egli parlando agli ac- 
cademici loro dicea spirato da quel nobile orgoglio 
che solo è compagno della virtù = Ed in mirar tra 
chiusi vetri quanto — Offrirò al prisco tempo Arte 
e Natura — Trovo larga mercede al sudor mio — 
Sarà mia gloria c vanto — Appo l’età future — 
Che seppi il suol natio — Ornar di pregio così il- 
lustre = Si circondò di dotti, e di artisti. Tolse dal 
fondo di una spezieria dove venuto era per una sus- 
sistenza il giovanetto fiorentino Domenico Sestini , 
e lo portò in sua casa custode della biblioteca, e 
del museo. È quello che divenne poi celebre in Eu- 
ropa per la sua dottrina numismatica. Pubblicò varie 
opere frutto dei lunghi suoi travagli lelterarj. Fra 
esse il = Viaggio per tutte le Antichità di Sicilia . 
Nap. 1781 = che fra i tanti pregi dimostra il suo 
studio e il suo ardente fervore per illustrare in ogni 


4o3 

modo la bella Sicilia. Promosse generosamente la 
collezione = Opuscoli di autori siciliani = incomin- 
ciata in Catania nel iy58 continuata poi in Palermo 
sino al 1778 , lasciata e ripresa nel 1788 sino al 
1796. La sua casa fu. aperta ai colti forastieri fra 
i quali molti non lasciarono di encomiare altamente 
il sapere, la bontà, la generosità di un così distinto 
siciliano. La sua morte avveduta nel 1786 fu assai 
dolorosa. Il campo letterario all’ intorno inaridì man- 
cando la feconda sorgente, e la nazione tutta pianse 
sopra tale perdita. Ancorché giovanetto io non po- 
tei trattener le lagrime accompagnando lo estinto 
alla tomba. 

Gabriele Lancillotto Castello principe di Tor- 
remuzza nacque in Palermo nel 1727. Nel 1734 
fu educato nel Collegio borbonico dei teatini. Il to- 
scano ab. Jacoponi lo istruì nella bella letteratura 
antica, e moderna. Le Antichità, e la storia di Si- 
cilia divennero il suo studio favorito. Con Scavo, 
Diblasi e gli altri dotti di Palermo che il comune 
letterario interesse riuniva fecero il nobile progetto 
di una Storia generale dell’ Isola. Pubblicò varie 
opere con le quali fepe conoscere il suo impegno, il 
suo zelo, e il suo sapere. Sino dal i586 il senato 
di Palermo avea fatto raccogliere in un luogo le la- 
pidi scritte trovate nella- città. Nel 17 16 furono depo- 
ste nel palazzo pubblico. Nel 1762 Torremuzza stam- 
pò = Le iscrizioni di Palermo = Ecco che dice egli 
stesso nelle sue = Memorie della mia vita lettera- 
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ria = pubblicate poi a Palermo nel 1 8 o 4 = Confesso 
che in quest’ opera vi sia un poco di pedantaria e 
che ho voluto fare uno sfoggio di erudizione estra- 
nea al soggetto , ma io lo feci per far conoscere 
agli esteri che in Sicilia era entrato il gusto per l’An- 
tiquaria, e che si conoscevano i più accreditati li- 
bri moderni = Lo stesso potrebbe dirsi della sua 
= Storia di Alesa Pai. 1^53 — opera non per tanto 
ricca di varie dottrine , e di bella erudizione. Le 
sue opere, Siciliae veteres nummi Pan. 1781 , e 
Siciliae veterum inscriplionum nova collectio Pan. 
17 84 hanno reso famoso il suo nome che dovrà esser 
sempre caro alla Sicilia clic illustrò, e alla nostra 
letteratura che onorò, e promosse con il suo genio, 
e con il suo talento. Si videro nello stesso tempo 
due dotti siciliani di primo ordine egli in Palermo, 
Biscari in Catania occupali sopra i più belli e i 
più interessanti oggetti antichi dell’Isola, animarsi 
scambievolmente, e dividere i piaceli che nascevano 
dai loro nobili studj. Morì nel 1792 lasciando as- 
sai onorata rimembranza dei suoi sublimi meriti 
Ietterai j non meno che del suo amabile, e generoso 
carattere. 

In Catania la presenza di Biscari, il fervore di 
Seslini che facea ivi anche ben presto passare le 
più importanti opere che pubblicavansi in Tosca- 
na, c altrove posto avevano l’Archeologia in molto 
onore. Alessandro Recupero vi si distingueva. Pas- 
sato a Roma l’ Europa lo riconobbe dotto e sen- 
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satò archeologo. Le sue immense raccolte alla sua 
morte passarono in Catania al fratello Giuseppe Re- 
cupero morto- non ha guari, ricco di grandi cono- 
scenze, dotto numismatico e del quale i meriti fu- 
rono ugualmente stimabili che la sua modestia e la 
sua mansuetudine. Domenico Antonio Gagliano che 
fu poi custode dei medaglieri della Università, fecesi 
egli stesso possessore di una raccolta di medaglie, ’e di 
varj monumenti antichi dei quali alcuni va egli con 
dottrina illustrando. Andrea Gallo di Messina dotto, 
erudito, e scrittore di spirilo. Saverio Landolina 
cav. siracusano nato nel 1743 , e morto poi nel i8i3. 
Allievo del Seminario di Morreale nei lieti giorni 
di Testa divenne uomo di molta erudizione, di sano 
giudizio, e di pubblica stima. Onorato hanno ancora 
Siracusa can. Giuseppe Logoteta vasto ingegno , 
ardente spirito, mente chiara, focosa immaginazione 
che lo rendeva impaziente, e quindi autore di ope- 
rette mentre che esser lo potea di grandi. Fran-' 
cesco di Paola Avolio pieno di sommo zelo per 
le patrie» cose, di pazienza, e di dottrina. Vive an- 
cora consacrato alle occupazioni letterarie che ral- 
legrano i maturi suoi anni. 

Dottrine sacre • 

Non mai trascurale in Sicilia hanno avuto uo- 
mini di grande stima. Sotto il governo del vescovo 
Ventimiglia in Catania fiorirono coltivate da lucidi 
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ingegni. Aci ebbe il domenicano Mariano Leonardi. 
Era nato nel 1707. Fu un prodigio di memoria, 
d’intelligenza di vastità di mente, e di attività. Tutto 
percorse con gloria. Più a lungo e in varj luoghi 
del regno professò la Canonica con la più sublime 
sacra eloquenza. Morì nella sua patria nel 174$. 
Alessandro Vanni principe di S. Vincenzo aprì nel 
suo palazzo in Palermo nel 1735 una accademia 
di Storia ecclesiastica, e di altre sacre dottrine. Gli 
• ingegni di quel tempo vi si esercitarono con molto 
onore. Quel principe dotto, e pietoso volle anche 
essere utile alla istruzione dopo morte. Legò i nu- 
merosi suoi libri alla pubblica biblioteca della quale 
era stato fervido promotore. Allorché nel 1760 Car- 
lo III approvò che un legato testamentario di on- 
ze 70 annuali s’impiegasse alla erezione di una pub- 
blica biblioteca, fu aperta in quell’ anno stesso, e 
accresciuta venne dai depositi di libri, e di m.ss. 
di Varj particolari. L’accademia di Vanni spinse 
molli palermitani a segnalarsi in quel genere di 
studj. Il famoso Cari professava sulla cattedra la 
Teologia dommatica con alta eloquenza, e con ricco 
fondo di dottrina. Si distinse in Sicilia sul pulpito 
Mario S. Filippo di Adcrnò dove nacque nel 1761. 
Come l’ apostolo filosofo egli attirava gli animi con 
i precetti di una amabile Filosofia. Morì poi nel 
1810 in Catania rapito immaturamente^ 
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Musica 


407 


Illustrata e progressivamente migliorata dai sici- 
liani nel secolo che era passato lo fu anche al nuo- 
70. Vi; si distinsero principalmente il barone di 
Asterga che scrivendo mùsica in ogni parte di Eu- 
ropa acquistò il nome di celebre compositore. Nel 
1 726 fece cantare a Brcslaw la Dafne componimento 
pastorale che fu accompagnato da immènsi applausi. 
Di nobile famiglia di Palermo Diego Naselli ebbe 
naturalmente deciso genio per la Musica. Andò in 
Napoli patria in ogni tempo di così bella Arte, ed 
ivi studiò sotto David Perez, figlio di uno spagnuolo 
che egli poi portò in Palermo e venne posto a mae- 
stro della cappella di Palazzo. Divenuto Naselli stesso 
maestro abbandonò volentieri la nobiltà della sua 
famiglia , e in Varj teatri d’Italia andò scrivendo 
moltissime opere che gli procurarono illustre fama.. 
Nel 1748’ in Palermo sua patria si rappresentò il 
suo Attilio Regolo che fu applaudito con entusiasmo. 
L’anno appresso fu cantato in Napoli il suo De- 
metrio con esito ugualmente felice in una città di 
severi, n giusti giudici a tale riguardo. Onorò Ca- 
tania Giuseppe Geremia che in Napoli studiò sotto 
il famoso Duranti nel Conservatorio, dove ebbe a 
compagni i poi celebri Paesiello Piccinni, Sacchi- 
ni, e Guglielmi. Si distinse nella musica seria. Morì 
poi nel 1 8 1 4 • In Palermo al Conservatorio eretto 
nel 1618 per i fanciulli dispersi si aggiunse la scuola 
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<li Musica che ha dato illustri allievi, e nella com- 
posizione, e nell’arte del suono. * 

Scienze naturali 

La Botanica dopo la morte del'.Cupani e dei Bc- 
nanni padre, e figlio palermitani fu poco in onere, 
per molto tempo. Boccone sostenuto avea con tanta 
gloria il titolo di botanicQ del Granduca di Tosca- 
na, appresso di noi cadde sopra uno speziale = Er* 
buario italo-siciliano opera di ^ incenzo Lagusi mai- 
tese aromatario botanico di S. M. re delle due Si- 
cilie dedicata al G. maestro Finto Nap. 174 2 = Nel 
primo volume si contiene una lista imperfetta di 
poche piante, e hel secondo un’ altra che lo è viep- 
più di droghe. Opera inutile per la Scienza, e più 
ancora per gli speziali per i quali fu fatta. Dopo 
la metà del secolo sorsero in Catania due ( esperti 
botanici speziali evvero ma dotti coltivatori della 
Scienza. Pietro paolo Arcidiacono , e Matteo di 
Pasquale. L’ultimo formato avea per suo studio 
un ricco orto di sicole ed estere piante nel quale 
esercitava i giovani dopo la cattedra nell’Università 
sulla quale salì nel 1788 dopo aver dato in Napoli 
luminoso saggio del suo sapere, e- che sostenne sino 
alla morte avvenuta poi nel i 8 o 5 . Sotto tali mae- 
stri il giovane Sestini si accese di amore per la Bo- 
tanica che coltivò lungamente fra gli studj delle 
Antichità. In Palermo la erezione del pubblico Orto 
diede nuova vita a così bella scienza. 
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. ,La Mineralogia elevata a sistema scientifico, e 
illuminata dalle analisi elàmiche restava lungi da 
noi. I musei che tanto la avevano promosso in Eu- 
ropa mancavano. Nel biscariano giacevano confu- 
samente ammassati i saggi minerali dell’Isola, e di 
varj luoghi' stranieri, come in quelli dei benedittini 
di Catania , e di Palermo , dove come nel gesui- 
tico erano confusi con altri di sola volgare curio- 
sità. Nella accademia di Palermo Eulìchio Barone 
palermitano nato nel 1728 e indi basiliano e morto 
in Napoli nel 1788 dettava lezioni diStoria natu- 
rale di sola sterile eloquenza malgrado il suo vasto 
ingegno. Pòco dopo fu destinato a spiegale il testo 
di Newton. Nella Università di Catania nulla eravi 
a tale riguardo-, e la Mineralogia volcanica per la 
quale il vicino Etna offriva materiale inesausto era 
ivi affitto ignota. Il can. Giuseppe Recupero nato 
in Catania nel 1720, c morto nel 1778 che era 
segretario della accademia degli Etnei , che pieno 
di zelo per la montagna ignivoma la percorse più 
volte, e molto raccolse dei suoi prodotti non potè * 
arrivare alla conoscenza di essi. Il cel. Dolomieu 
che esaminò gli scritti da lui lasciati dice = Il buon 
can. Recupero era zelante ma non era nè natura- 
lista nè fisico. L’oggetto principale delle sue ricer- 
che era la storia cronologica delle eruzioni. Cono- 
sceva la montagna più tosto per averla percorsa 
che per averla studiata = Nel suo = Discorso sto- 
rico sopra le acque vomitate da Mongibello in que- 
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st’ anno i ^55 Cat. = chiama pietre di Natura le 
più belle lave dell’Etna, e si sa che presentò alle 
mani stesse del ccl. Dcsaussure-. come piriti i cri- 
stalli di pirosseno. 

Il cav. Giuseppe Gioeni nacque in Catania nel 
1 747 - Vivace ingegno, gusto per il bello, e molto 
desiderio di lode erano in lui con maniere cortesi, 
e nobili. Acceso di brama di emulare la gloria del 
principe di Biscari autore del Museo non potendolo 
nelle Antichità lo volle fare nelle produzioni natu- 
rali. Nel 1778 avea già raccolto mollo della Sici- 
lia, c più in conchiglie e in lave dell’Etna, e delle 
Eolie. La cattedra di Storia naturale che ebbe dal 
Governo nella patria Università accrebbe il suo im- 
pegno. Da Dolomieu venuto in Sicilia nel 1781, e 
divenuto suo amico ebbe lumi, e direzione. Gioeni 
formò, il suo Gabinetto ricco dei più belli esem- 
plari dei prodotti naturali di Sicilia. Le conchiglie 
disposte in ordine ed in forma gentile; i prodotti 
dell’ Etna e delle Eolie, e indi del Vesuvio nomi- 
nati a norma delle teorie di quel tempo. Il lutto 
ordinato in varie stanze del suo palazzo con am- 
mirabile eleganza potè riguardarsi come un bel 
tempio che cominciò ad elevare alla Natura tanto 
benefica verso la Sicilia. Descrisse la eruzione del- 
l’Etna del 1787 che Dolomieu riprodusse in francese 
ed era febee nel cammino già preso quando la brama 
di altri onori lo tirò a Napoli. Stampò ivi nel 1 790 
un saggio di Litologia vesuviana. Fu fatto maggior- 
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domo, e vagò indi con varia e sovente dolorosa for- 
tuna. Lontano dalla cattedra, dal Gabinetto, e dalla 
patria per lunghi anni, il genio che lo avea animato 
sembrò estinguersi. Nella età avanzata che h quella 
del riposo vi ritornò per ritrovare in mezzo a quelle 
conchiglie , e a quelle pietre che avea un tempo 
con assai miglior consiglio radunato quella felicità 
che non dipende dai capricci umani, quella che non 
è mai esposta alle traversìe di una sorte iricostai t *. 
La sua morte avvenuta ivi nel 1822 diede l’ultimo 
crollo- a quell’onorata impresa per la Sicilia. Mal- 
grado lo aver fallita la via che guidato lo avrebbe 
alla vera gloria nessuno negar gli potrà il vanto 
di aver il primo in Sicilia elevato al genio delle 
Scienze naturali un nobile edificio a norma dei lumi 
sino a quel tempo acquistati, e che avrebbe po- 
tuto ispirare amore per uno studio così negletto 
tra noi. - 

Giuseppe Lapira di Vizzini professore di Chimica . 
nella Università di Catania cominciò a spiegare ai 
suoi allievi le belle teorie dei gas che da dopo la 
metà del secolo erano venute fuori e che formavano 
la base alla nuova Chimica. Il suo= Discorso stori- 
co-fisico sulle arie arti fi zi a li Cat. 1787=^1 accom- 
pagnato dalle necessarie sperienze che posero avanti 
i nostri occhi con gli effetti delle loro operazioni 
quelle sostanze invisibili. Ma un altro chimico fi- 
losofo era nella stessa città che la Scienza altamente 
invocava; il dottore Giuseppe Mirone. Rifece egli 
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tutte le sperienze che stabilivano la natura dei gas, e 
ne mostrò le rispettive applicazioni. Stampò = Me- 
moria sopra una nuova acqua minerale presso Ca- 
tania Cat. 1786 = nella quale usando le nuove dot- 
trine fece conoscere le sostanze che conteneva , e 
r ottimo metodo che in ciò seguito egli avea-. Suc- 
ceduto a Lapira nella Università nel 1788 dopo 
aver dato dotti saggi del suo sapere, ebbe imma- 
tura morte nel i8o4 pianto anche per l’amabile 
sua indole. 

Nato in Trecastagne presso Catania nel 1767 , 
cominciando nel 1778 i miei sludj alla Università, 
i fuochi del mio paesano Etna, il fumo e le ceneri 
che eruttava , i tremuoti che suscitava attirarono 
la mia fanciullesca ma ardente curiosità e mi de- 
terminarono allo studio della Natura. Travagliai 
insieme a Mirone sulla Chimica, e la rimembranza 
di quelli anni di sperimenti chimici mi è cara an- 
cora. Nel 1788 la morte di alcuni in una mofeta 
artificiale mi diede l’occasione di una memoria re- 
citata nella accademia degli Etnei nella quale pro- 
posi anche alcune istruzioni onde in tali, e in si- 
mili occasioni si ricliiamassero gl’ infelici dalla vita 
latente e non venissero sepolti subito come erasi 
fatto per i cinque sventurati di quel caso. Nel 1789 
recitai un Discorso sopra la formazione della Sicilia 
nel quale chiamai ad esame tutte le opinioni dei na- 
turalisti a tale riguardo. Appreso avea la Botanica 
dai provetti testò nominati professori Arcidiacono^ 
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c Dipasquale. Correndo nel 1781 presso il cel. Do- 
lomieu che andava visitando l’ Etna mi accesi di 
forte passione per la Mineralogia. La conoscenza 
in Catania nel 1788 del gran Spallanzani con il 
quale mi legò poi la più tenera amicizia mi destò 
vero ardoré per le Scienze naturali. Divenuto ze- 
lante per esse, onde animarne la coltura in Sicilia 
nel 179?. riprodussi in Catania la Contemplazione 
della Natura del famoso Bonnet che dal 1 *7 8 1 dove 
lasciala Favea Fautore, con mie giunte portai in 
corrente con i lumi acquistati. L’edizione ebbe uno 
spaccio meraviglioso , e fu riprodotta varie volte 
in Italia. Il lungo studio sull’ Etna mi spinse a 
pubblicare = Storia generale dell’ Etna che com- 
prende la descrizione di questa montagna, la storia 
delle sue eruzioni, e dei suoi fenomeni, la descri- 
zione ragionata dei suoi prodotti, e la conoscenza 
di tutto ciò che può servire alla storia dei volcani 
Cat. 1793 =L’opora mi procurò amici, c‘ cono- 
scenze fra i più rinomati dotti di Europa che mi 
furono utili con i loro lumi , e ni’ incoraggiarono 
in ogni maniera a seguire nella presa via , solo , 
senza mezzi, e facendo io il maestro a me stesso. 

Verso il 17JO il sacerdote palermitano Giuseppe 
di Gregorio e Russo travagliava nelle analisi delle 
diverse acque della Sicilia. Apparve una sua me- 
moria sulle acque acidule di Paterno. Regnava an- 
cora il costume di ravvolgere la Fisica in estranei 
c vani abbellimenti. È ima farragine di vecchia 
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erudizione , e nulla di analisi. Della stessa natura 
sono le analisi delle acque della Sicilia stampate 
da Ejolo; passi latini in verso, e in prosa,' favole, 
conti , credulità volgari. Nel 1789 il palermitano 
Francesco, Paolo Chiarelli stampò = Discorso ciré 
serve di preliminare alla storia naturalè di Sicilia, 
sulla origine della decadenza di questo studio su 
i- suoi vantaggi e i mezzi di promuoverlo con si- 
curezza Pai. ir 89 =£ E il, piano di Linneo nella 
sua Oratio de necessitate peregrinationum intra 
patriam , applicato alla Sicilia. ÀI primo annunzio 
si crederebbe già formata la storia naturale di Si- 
cilia , ma poco dopo si trova che il fatto sta in 
tutt’ altro modo, e il zelante scrittore propone ma 
non dice di voler fare o di aver fatto. Attribuisce 
la decadenza alla mancanza di proiezione e in ciò 
ha ragione.. 

Nel 1 794 alla raccolta degli oggetti naturali della 
Sicilia aggiunsi i saggi esteri inviatimi dai più ce- 
lebri naturalisti di Europa e infine da quelli di 
America dove le Scienze naturali fatto hanno cosi 
rapidi progressi. La Chimica mi fu sempre di guida 
in tali studj. Fu per me preziosa l’amicizia di 
sommi chimici; fra essi debbo rammentare il gran 
Vauquelin la cui autorevole mano invocai sovente 
nelle analisi. 

L’Agricoltura venne in Palermo professata dallo 
ab. Paolo Balsamo di Termini , ritornato dalla 
Inghilterra, e dalla Francia dove era stato mandalo 
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dalla Deputazione dei rcgj Studj. Istruito, e zelante 
rese poco utile alla nazione. È impresa assai dif- 
ficile il voler sradicare inveterati, pregiudizj , e lo 
indurre la incolta gente a riconoscere i migliora- 
menti che lo spirito umano intelligente va ope- 
rando in tutte le arti. Un così felice risultamejito 
sarà sempre l’opera della pubblica, e generale istru- 
zione, della educazione popolare diretta a distrug- 
gere la naturale ignoranza e ad elevare la mente 
ai principj della civilizzazione che la rende docile, 
e capace a conoscere lo errore, abbandonarlo, e se- 
guire i vantaggi delle verità acquistate dalla ragione. 

Scienze matematiche. 

Furono studiate in tutto il corso del secolo, ma 
fu verso il fine di esso che la Sicilia potè vantarsi 
di avere un così difficile studio allo stesso livello 
al quale in Europa portato lo avevano tanti gran- 
di, e profondi matematici. Verso il 1727 professava 
la Matematica nella patria Università di Catania 
il beneditlino Romualdo Rizzali. Si distingueva in 
essa nella stessa città verso il 1780 Diego Mauro 
anche catanese. Nacque in Modica nel v i7o6 Giro- 
lamo Settimo dei marchesi di Giarratana. Si fece 
militare, e vagò con gli eserciti di Spagna, e di 
Sicilia sotto Carlo III. Trovandosi in Bologna si 
esercitò nel calcolo con uno dei Manfredi, e in Na- 
poli con l’ insigne Niccolò di Martino. Premuroso 
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di dilatare i lumi della Scienza aprì in Palermo 
la sua casa ai studiosi diligenti. Fra essi vi furono 
Gio. Agostino Decosuiis, Gio. battista Scrina di 
Torretta die poi fu professore di Matematica su- 
blime, e Leonardo Gambino clic poi nc diede le- 
zioni in Catania ivi chiamato dal vescovo Venti- 
miglia. Settimo formò nel suo palazzo una biblio- 
teca di scelti libri, e di rari m. ss. e di molte pre- 
giabili edizioni di opere classiche eseguite nei secoli 
passati. I m. ss. lasciati dimostrano che era versato 
nel calcolo applicato a diverse citrve, e alla misura 
delle superficie, e delle solidità. Occupazioni al suo 
tempo mollo in voga. Morì nel 1762. 

Il gesuita Musami di Vizzini non diede che una 
superficiale opera nella sua Geometriae dementa^ 
Theodosli sphoerica , Trigonometriae et M riihme- 
ticae praxes Pan. iyo 5 . Il domenicano Benedetto 
Castrone di Palermo si distinse nelle Matematiche 
pure , e miste come si riconosce - nella sua Dh>er- 
soruni miscellanea matliematum Romae 1707. Nella 
sua Horògraphia Pan. ija 8 superò Carlo Caia Uà 
dei principi di Luterà clic con la finta data di Maz- 
zarino pubblicala avea a Palermo un’opera di Gno- 
monica , e adoprando la Trigonometria reso avea 
più chiaro il trattato che Maurolico fatto avea con 
la Geometria. Bonliomo di Nicosia dei Minimi nato 
nel 1694 a Roma a fianco dei celebri Le Scur, e 
Jacciuier dello stesso ordine si applicò agli stessi 
studj. Ritornalo a Palermo aprì nel suo Convento 
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un Accademia matematica. Divenuto infermo si die- 
de a costruire macelline di Ottica. Nel suo trattato 
di Gnomonica nel i^ 5 S non andò più avanti di 
Castrone. Morì nel 1760. 

La cattedra sul testo di Newton stabilita a Pa- 
lermo non potè essere di alcun utile alla gioventù. 
In quel testo secondo il parere dei dotti cementa- 
tori di esso tanta est reputa dignità S' ì a*que ju- 
blimitas , tanta sermonis plusquam geometrica 
brevitas , ut praestantissimum illud opus paucis- 
simis dumtaxat geometris factum videatur. È più 
proprio al silenzio del gabinetto che al clamore 
della scuola. La cattedra fu abolita. 

• Gambino in Catania spiegò i primi libri di Euclide 
compilati dal Tacquet. Fu destinato quindi ad inse- 
gnare la Metafisica e poi il Dritto nella Università. 
Morì nel 1794* Fra gli uomini a talento di quella 
città alcuni furono al caso di conoscere le opere che 
racchiudevano i grandi progressi che le Matemati- 
che fatti avevano e i nuovi metodi d’ insegnamento 
ai quali in gran parte essi si dovevano. Nel Semi- 
nario Giuseppe Torrisi spiegava l’Àlgebra -, la Geo- 
metria analitica, e le loro applicazioni alla Trigo- 
nometria, ed alla teorìa delle curve. Vincenzo Zuc- 
carello ingegno capace della più profonda medita- 
zione, e morto poi professore di Astronomia nella 
Università dava dotte lezioni di Fisica newtoniana, 
e dei diversi rami della Fisica particolare. Fui gio- 
vanetto allievo dell* uno e dell’ altro. Nello stesso 
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tempo l’Università era decorata da illustri profes- 
sori. Giacomo Zappalà leggeva la Fisica dalla 
cattedra, e scendeva indi a darle chiarezza con lo 
sperimento delle macchine, e precisione con l’ uso 
del calcolo. Lo stesso incisore anatomico Bartolo- 
meo Gatigi nella sua = Dissertazione sulla natura 
' del fluido nervoso Cat. 17 83 raggiunse la evidenza 
della analisi nel yalutare le forze , e nel trarre i 
risultameli che lo condussero a riconoscere il fluido 
elettrico in quello da esso esaminato. 

Nel tempo che così belli progressi’avevan luogo 
presso di noi ima fortunata occasione condusse in 
Catania Giuseppe Zarha. Nato in Malta nel 1730 
stùdio in Napoli la Filosofia sotto il famoso abate 
Genovesi, e le Matematiche sotto i celebri Demar- 
tino. Queste ultime furono quelle alle quali la Na- 
tura destinato lo avea dandogli robusta costituzione, 
profonda attenzione, mente vasta, ingegno lucido, 
indole inclinata alla virtù e ad ogni nobile occu- 
pazione. Ritornato in patria le insegnò lungo tempo 
ai giovani cavalieri dell’Ordine di S. Giovanni. Pas- 
sato a Pietroburgo divenne ivi l’ amico, il famigliare 
intimo del cel. Leonardo Eulero che il più gran 
matematico dòpo il Newton splendeva fra gli oscuri 
e gelidi climi dell’ Orsa. Zarha fu destinato precet- 
tore dello allora giovanetto conte OrlofF. Quando 
Orloff il padre lasciò la Russia volle seguirlo , e 
ciò malgrado ebbe dalla immortale Caterina un a 
pensione della quale gli venne sborsato il capitale 
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onde poter vivere nei climi del mezzogiorno nei 
quali era nato. In Prussia, in Germania, in Fran- 
cia conobbe i più grandi matematici del secolo, e 
con essi contrasse amicizia. Venne a stabilirsi a Ca- 
tania. Era l’ahno 1782. Avea seco una preziosa 
biblioteca evvero, ma tutte le parti delle Matema- 
tiche pure, e miste albergavano nella sua vasta men- 
te, e vi stavano con- estrema chiarezza, e tutte con 
maravigliosa facilità , é con precisione geometrica 
erano da esso spiegate allorché le circostanze lo ri- 
cercavano senza che si venisse al bisogno dei libri. 
Maestro per generosità e per solo zelo di essere utile 
agii altri , umile , affettuoso fu ben presto circon- 
dato da amici, da ammiratori, e da allievi in un 
paese sempre caro a Minerva. Fra essi io il primo 
per il suo prodigioso sapere per la sua amabilità, 
per il nobile suo carattere fui suo discepolo dilet- 
to, suo amico indivisibile. Fatto professore di Ma- 
tematica sublime nell’Università un numeroso stuolo 
di giovani corse alla cattedra, ed egli facendo molti 
allievi degni di lui elevò in Catania lo studio delle 
Matematiche al livello al quale esse sono nelle più 
colte città di Europa. Morì poi ivi nel 1821. Fu 
un astro luminoso sino anche al suo tardo tramon- 
tare. À qualunque età alla quale possa estendersi 
la mia vita non potrò giammai dimenticare la dolce, 
ed amata memoria del mio caro maestro, del mio 
buono amico, dell’ altro mio padre. 

Mentre che nella Sicilia orientale le Scienze esat- 
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te splendevano di così allo lume, nella occidentale 
1 * Astronomia rinascer vedea i felici tempi della greca 
gloria. Giuseppe Piazzi nacque in Ponte nella Val- 
tellina nel 1746. Studiò sotto ottimi maestri nelle più 
rinomale città d’Italia, ed entrò nei teatini. Pro- 
fessò fra essi varie dottrine ma il genio che lo ani- 
mava lo fissò con diletto in quelle che erano ana- 
loghe al suo talento di ostinata fatica, alla sua mente 
chiara , al suo spirito penetrante al suo gusto per 
la osservazione , attenta , e diligente della quale i 
caratteri fisonomici splendevano nei suoi occhi lu- 
minosi, q di penetrante sguardo, e nella vivacità, 
e gentilezza del suo volto. Lo fissò nelle Matema- 
tiche delle quali diede dotte e utili lezioni in Ita- 
lia, in Malta, e finalmente a Palermo dove venne 
destinato a professare l’Astronomia nella cattedra 
che il gran Caraccioli avea voluto eretta fra le scuole 
della capitale della Sicilia , e che indi prese sotto 
la sua fervida e generosa protezione il viceré che 
gli successe principe di Caramanico allievo in Malta 
del nostro cel. Zarha, e pieno la mente di sapere, 
e di saggezza e l’animo di bontà, e di beneficenza. 
Piazzi per la sua Scienza fu il suo amico favorito 
còme lo furono i dotti della Sicilia che egli amò 
e protesse. Piazzi mandato per la pratica delle astro- 
nomiche osservazioni, e per procurare strumenti ne- 
cessari alla erezione di una Specola senza la quale 
la cattedra stata sarebbe di sterile studio, dimorò 
a Parigi lungamente con Lalande che riempiva al- 
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tara il mondo del suo nome, e in Inghilterra di- 
venne il compagno dei più celebri astronomi del 
tempo. Fu ivi che con saggio intendimento fabbri- 
car fece sotto i suoi occhi esperti le macchine ne- 
cessarie dal famoso Ramsden. Dopo varie fortune 
gli riuscì di portarle a Palermo. Nel *789 aprì la 
sua cattedra , e cominciò lo edificio della Specola 
che eresse nella parte superiore del Palazzo in quelle 
stanze che sono di gloriosa memoria per l’ accade- 
mia ivi tenuta dal gran Federico nella quale nacque- 
ro il parlare, e il poetare volgare. Fu condotta a 
fine nel 1 79 1 . Offrì allora la Sicilia uno dei più 
illustri stabilimenti astronomici clic abbia la . Eu- 
ropa. Ricca d’istrumenti primeggia fra tutti una 
macchina composta di due cerchj con il soccorso 
dei quali si può ad ogni istante determinare la po- 
sizione di un astro qualunque in cielo. Si ha uno 
strumento di passaggi di cinque piedi, un grande 
Equatoriale , e un gran numero di strumenti mo- 
bili. L’Osservatorio venne in breve tempo in non 
poca rinomanza. ' 

Àvea al principio del secolo il gesuita di Vizzini 
Gio. Francesco Musarra stampata Astronomia ire - 
viter 'exposita Mess. 1702. Raccolta superficiale 
come tutte le altre di quei tempi e poco ragiona- 
ta. Allorché però in Palermo sorse il R. Osserva- 
torio, l’Astronomia richiamata all’antico lustro nella 
patria di Empedocle, d’ Iceta, di Petrone parve ri- 
tornare alla prisca gloria di dar nuovi lumi alla 
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Europa. Piazzi con occhio linceo spaziando per il 
vasto cielo nelle notti scure sotto il puro aere si- 
ciliano scopri fra lo sterminato numero dei punti 
lucidi della immensa volta azzurra un nuovo corpo 
errante che arricchì , ed arricchir poi fece di più 
il nostro sistema solare. La scoverta del pianeta Ce- 
rere il primo giorno del 1801 sarà un’epoca me» 
morabile nella storia letteraria di Sicilia segnata al 
cominciare del secolo decimonono. E noto come dopo 
la Descrizione dell’ intero cielo in due gran Catalo- 
ghi di stelle pubblicati l’uno nel r 8 o 3 , e l’altro 
nel 1814 che lo rese'ro ammirabile appresso i più 
grandi astronomi che hanno onorato il secolo, dopo 
altre opere che danno fama non meno al suo nome 
Piazzi cessò di vivere in Napoli nel 1826. Farà 
egli sempre la gloria della Sicilia che illustrò , e 
che amò ardentemente come sua patria e come la 
ferra che dato gli avea occasione di rendere immor- 
tale la sua memoria. Se gli astronomi non lo di- 
menticheranno, se i più grandi uomini del suo se- 
colo in Europa sono stati per il suo merito emi- 
nente suoi ammiratori, e suoi amici, coloro che gli 
furono famigliari per lungo tempo e che conobbero 
a fianco di tanti sublimi talenti la sua viva aflè- 
zione per gli amici, la sua indole generosa, la ret- 
titudine dei suoi principj, la costanza nei suoi im- 
pegni, l’ardente brama di esser utile agli altri, e 
tante altre virtù che onorarono il grande scienziato 
gli conserveranno una stima , ed una riconoscenza 
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che non potranno finire cbe con la loro vita. Piazzi ' 
non ho potuto ancora ricordarmi di te ad occhio 
asciutto, e non lo potrò giammai. 

Vanta la Sicilià un uomo assai rinomato in Leo- 
nardo Ximenes , nato in Trapani, che si fece ge- 
suita, e che le patria ebbe a perdere. Dopo i suoi 
primi studj quello delle Matematiche pure, e mi- 
ste formò Vera passione in una mente capace della 
più profonda meditazione. Ancora nel suo Ordine 
meritò il titolo di Geografo di S. M. I. Con la sua 
opera = I sei primi elementi della Geometria piana 
con l’ applicazione di essi alla Fisica, alla Astrono- 
mia, ed alle altre parti della Matematica Ven. 1 7 5 2= 
diede a conoscere il possesso in cui era di tali scien- 
ze, il metodo chiaro preciso, ed ordinalo die guida- 
to lo avea in esse, e il suo ingegno felice nella dif- 
ficile arte dello insegnamento. Con la sua = Memo- 
ria intorno alla maggior perfezione dell argano Veron. 
1782 = Si rese utile alla Architettura civile, a^la 
Militare ed alla Nautica divenuto già -Matematico 
del Granduca di Toscana dove lungamente fissò la 
sua dimora. Con le sue = Osservazioni solstiziali fatte 
allo Gnomone della cattedrale di Firenze Verona 
1 784 = dimostrò con esatte osservazioni il periodo 
secolare della obbliquità della Ecclitlica, o la quan- 
tità della quale in ogni secolo diminuisce tale ob- 
bliquità, punto nel quale la discordia degli astro- 
nomi era tanto grande quanto lo era la importanza 
di tale ricerca. A così profondo matematico si deve 
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la emendazione dei calcoli degli Antichi sulla pa- 
rallasse lunare, e tante altre interessanti osservazioni 
sulle stelle, sopra i pianeti sopra il Sole. Ebbe la 
carica d’idraulico del Granduca di Toscana assai 
importante per la natura fisica di quella parte di 
Italia. Non potrò meglio’ terminare l’articolo del 
nostro Leonardo che con quanto ne dicono gl’ illu- 
stri professori toscani Canovai, c Deiricco = Nel 1 786 
un avvenimento inaspettato la cui memoria sveglie- 
rà sempre in noi la gratitudine ed il dolore ci ha 
obbligati ad un nuovo ritardo della nostra opera. 
Le Scienze matematiche dopo aver' perduti in poco 
tempo un Eulero, un d* Alembert, ed un Frisi fe- 
cero la perdita non metf deplorabile del sign. abate 
Leonardo Ximenes. Questo nome è sì noto alla Eu- 
ropa, e sono sì divulgate le tante opere ond’Egli ac- 
crebbe i tesori della Meccanica, della Idraulica, e 
della Astronomia che il volerne qui compendiare i 
meriti e la dottrina sarebbe più tosto un oscurar la 
sua fama. Non ebbe egli il cuore men generoso , 
e men sensibile dello spirito. Riguardando la To- 
scana come sua patria, e grato alle Regie benefi- 
cenze onde' il lungo studio* e la pratica consumata 
lo avevano fatto degno consacrò morendo alla pub- 
blica utilità le ricompense dei suoi sudori ed isti- 
tuì una cattedra d’ Astronomia, e un’altra d’idrau- 
lica scienze da lui col piu brillante successo colti- 
vate. In fine scelse noi i primi ad occupar quelle 
cattedre quasi presentisse i debob ma sinceri ufiizj 


Digitized by Google 



4i5 

che gli avremmo resi un giorno nei suoi ultimi istan- 
ti = E a rammentarsi cne anche Piazzi morendo 
ha lasciato un fondo per soldo ad un Assistente allo 
Osservatorio. Così lo stabilimento conserterà a lungo 
la memoria della grandezza della sua mente, e della 
generosità del suo cuore. 

I progressi in Europa delle Scienze naturali di- 
ressero la mia attenzione verso di esse, e accesero 
nel mio animo un ardore inusitato onde anch’esse 
guadagnassero le nostre contrade. Nella fatale man- 
canza di mezzi, d’ incoraggiamenti e di conoscenza 
sulla loro grande importanza credei potere almeno 
risvegliarne il gusto mettendo avanti agli occhi dei 
nostri le ricchezze naturali dell’ Isola, e mostrando 
come lo spazio triangolare è un gabinetto formato 
dalle stesse mani della Natura. Delineando il mio 
piano ne vidi ben presto le gravi difficoltà che esso 
presentava, ma nulla potè infievolire il mio ardente 
zelo nè anche la persuasione di non avere a mia 
disposizione che i soli assai tenui miei mezzi , la 
mia forte salute, e la mia passione. Conobbi esser 
necessario prender le mosse dalla Mineralogia già 
in tanto lustro messa come quella che servir dovea 
di base alla conoscenza fisica dell’ Isola, e' alla sua 
Geologia. Nel 1 789 traversai in lunghezza l’ Isola * 
osservando attentamente tutti i luoghi , e ricono- 
scendo la natura, e la struttura delle catene, e dei 
gruppi di montagne dell’ interno seguendone sino 
ad occidente il corso. Al ritorno percorsi replicala* 
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mente la estensione dell’Etna. Nel 1796 osservai i 
liioglù e le montagne che dall’Etna estendonsi sino 
al capo Peloro, e visitai le Eolie da Stromboli ad 
Ustica. Nel 1798, e 1799 scorsi da palmo a palmo 
ancora posatamente la Sicilia dall’ Etna al capo Pa- 
chino, e indi per i luoghi interni, c marittimi sino 
al capo Lilibeo. Da quel tempo mi occupai nello 
studio degli oggetti raccolti, e nella formazione di 
una Carta mineralogico-geologica della Sicilia. Aven- 
do io stesso fatti i disegni dei luoghi a misura clic ca- 
devano solto i miei occhi, non rimaneva che avvici- 
narli, e riunirli con diligenza. Gli esseri organizzati 
non erano stati da me trascurati. Avea già molto pri- 
ma formata la Flora etnea, e quella delle piante pro- 
* prie alla Sicilia. Non contento della sola sterile no- 
menclatura raccolsi tutti i fatti che particolarmente 
presenta la vegetazione sopra il suolo , e sotto il 
ciclo della Sicilia. Il commercio letterario avuto 
lungamente con il mio illustre amico Sennebier di 
* Ginevra il più grati fisiologo delle piante che ebbe 
quel tempo, le discussioni che ci trattennero in così 
bella materia mi furono di estrema utilità. Il gran 
Spallanzani spinto mi avea allo studio degli ani- 
mali proprj alla Sicilia con le dotte ricerche che 
facevano sovente sulla loro natura , e sulle pecu- 
liari loro abitudini. Possessore alla fine di molto 
materiale cominciai la pubblicazione delie opere 
che il fatto Piano richiedea. Di quelle che ebbero 
luogo in quei secolo ne ho fatto già cenno. Le al- 
tre appartengono alla Storia letteraria del secolo xix. 
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Lo sguardo dato alla letteratura siciliana dagli 
antichi tempi sino alla fine del secolo xvm ci ha 
presentate alcune grandi verità dimostrate dai fatti 
e che possono essere facilmente riconosciute. L’iu> 
pero del clima maggiore di tutti gl’imperi dà ai 
siciliani fibbre delicatissime, grande sensibilità quin- 
di acuto, c sottile ingegno, ardente immaginazione 
nella quale divampa di leggieri lo entusiasmo , e 
un carattere indelebile che la Natura impronta nei 
loro animi, e che ha formato il genio, e l’indole 
della nazione in tutti i tempi. Ma l’influsso delle 
cause fisiche è sottoposto a quello delle morali che 
può secondarlo, o contrariarlo ma giammai distrug- 
gerle poiché è un’opera della Natura, 
i Nei sccftli dei Greci degni di eterna ricordanza «r 
tutto si diresse verso la prosperità necessaria alla 
coltura dello spirito e i loro doni naturali Svilup- 
paronsi con energia , e divennero lo specchio del % 
mondo. Finche la Grecia non perdette sotto la 
schiavitù la metà del suo valore , finche la gran- 
dezza delle sue armi, e della sua gloria paleggiò 
il genio che la animava alla intelligenza, nelle sue 
belle contrade fiorirono gl’ingegni, c venne in e - 
cellenza ogni maniera di lettere, e di ottimi studj. 

1 nostri Tiranni greci ancora essi non soggiogando 
le città per abbassarle ma per elevarle a quella 
dignità nazionale che formar dovea la propria ac- 
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cordarono favore ai lumi , e protessero generosa» 
mente il merito. Fra le loro violenze mostraronsi 
sempre a tale riguardo degni della nazione della 
quale eran figli. I Greci rimasti in glorioso vigore 
produssero opere di spirito , e di mano e le con- 
sacrarono alla istruzione ed alla delizia dei popoli 
di tutte le età. Quando Roma passò su tutto il 
mondo conosciuto con il suo ferro trionfatore qua- 
lunque genio fu spento con la libertà. Sotto un im- 
pero di sole armi lo spirito intelligente ebbe a ge- 
mere inoperoso fra i ceppi , come lo elefante che 
nelle catene sdegna il riprodursi . Nei secoli d* igno- 
ranza la Sicilia anch’essa fu inviluppata nella notte 
tenebrosa che coprì lungamente la Europa. L’arabo 
fu duro per sostenere la sua conquista. La monar- 
chia non potè riaccendere 'la sacra sfiamma da più 
tempo estinta. I felici giorni del .gran Federico fu- 
rono un lampo che muore tosto che splende. La 
Sicilia fu ridotta a mirare neghittosa nella oscurità 
la chiara luce degli altri popoli e a consolarsi nella 
vecchia • gloria dei suoi tempj in rovina , e delle 
vite dei suoi grand’ uomini antichi. 

9 

• FINE DELLA STORIA LETTERARIA 
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FINE DEL TOMO VI. * 
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